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PEIXEGBIN.4GGIO 


ED AL MONTE SINAI 


LETTERA VENTESIMANONA 

LA SANTA volontà' DI DiO. 

Gerusalemme, io marzo, i83a. 

«Ftri di buon mattino, ottimo mio Carlo, io era 
con il ra'io dragomanno sulla via di Betania. Noi 
ci avvicinavamo al Monte degli Olivi allorché 
c'incontrammo in alcune donne che andavano a 
Gerusalemme a vendere del latte di capra : esse 
me n'offnrono, ma io non ne presi: assaggiai 
talvolta di questo latte e lo trovai disgustosis> 
simo. I Turchi l'amano molto, e se ne fanno ap« 
prestare abitualmente nei loro pasti. 

Dopo una marcia di mezza lega, noi sostammo 
alcuni minuti dinanzi il campo nel quale , se* 
condo la tradizione, era piantato il Fico condan- 
nato da Gesù Cristo alla sterilità. 

« Allorché gli Apostoli uscivano di Befania, 
Pellegr, a Gerus., voi. //, i • 
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M dice S. Marco (i), Gesù ebbe farnese scorgendo 
« da lun'gi un Fico che non avea che foglie^egli 
« venne per cercarvi alcune frutta, ed essendo- ~ 
« sene avvicinato non vi trovò che delle foglie... 
a e Gesù, disse al Fico : Che nessuno abbia più 
tt mai da te alcun frutto ! » 

Noi facemmo alcuni passi ancora, e giungemmo 
a Betania. Altre volte questa era una piccolacitlà 
dipendente dalla tribù di Beniamino. Nei primi 
secoli della Chiesa essa era frequentemente vi- 
sitata dai fedeli. Oggidì non è più che un cat- 
tivo villaggio abitalo da alcune famiglie turche. 

Il suo nome significa , secondo alcuni , casa di 
oòbediemaj o di edizione} secondo altri , casa 
di gratificazione. 1 Turchi la chiamano presen- 
temente Lazariy in memoria di Lazaro, pel quale 
essi dimostrano gran venerazione. 

Le case sono assai basse, e coperte di un tetto 
a terrazzo, come tutte quelle della Giudea. 
La prima cosa che mi colpì nellVntrarvi, si fu 
il vedere su molti di questi terrazzi dei mon- 
toni e delle capre, lo non avea ancora avuto 
occasione di rimarcare nulla di simile nei bor- 
ghi della Palestina. 

Io mi fermai a destra, al sito in cui trovasi 
il sepolcro di Lazaro. Siccome per visitar questa 
tomba è mestieri di discendere una trentina di 
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gradini estremamente oscuri , io feci accendere 
due fiaccole; poi, inginocchiandomi sulla soglia, 
io lessi con un profondo raccoglimento il Capi- 
tolo nndecimo delPEvangelio di san Giovanni , 
che contiene il commovente racconto della morte 
e della risurrezione deiramico di Gesù: 

(c Ora, eravi un uomo ammalato per nome 
« Lazaro, di Betania , del borgo di Maria e di 
« Marta, sua sorella, ecc. » 

£ quando io fui a questo passo: 

•* Allorquando Gesd vide adunque Maria che 
« piangeva, e che piangevano pure i Giudei con 
«t essa venuti , egli fremè nel suo spirito, e 
« sentissi egli pure commosso. 

« E disse: Ove lo avete posto? Essi gli dis- 
«* sero : ' 

M Venite , e vedete ! • . 

- u E Gesù pianse. 

‘ «I I Giudei adunque dissero; Vedete com’egli 
•• lo amava. » 

Quando giunsi, dico lo , a questo passo, mi 
fu impossìbile di contenere le emozioni del min. 
cuore. Pareami che il gran miracolo di quel 
buon Gesù , si misericordioso, sì compassione- 
vole , si tenero, stesse per operarsi dinanzi a me; 
e le mìe lagrime scorrevano confuse a quelle 
che Pineffabile sua carità gli faceva spargere , 
come s’ io fossi stato nel novero dei felici testi- 
moni venuti con Maria. 
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E come , se anche queste parole, vemte e 
dete fossero state indirizzate a me, io mi sentiva 
sollecitatoa mia volta, di accostarmi alla tomba, e 
di considerarla da presso onde raccoglier le ter- 
ribili lezioni che dà la morte. 

Giunto poi a questa circostanza rimarcabile , 
notata dalPEvangelista; 

M Ed alcuni fra i Giudei dissero: Questi, che 
tt ha aperto gli occhi ai Cieco, non poteva fare 
c< altresì che questo uomo non morisse? » 

Io non potei impedirmi dal non riconoscere, 
gemendo, in ciò un linguaggio , ahimè ! troppo 
ordinario e troppo comune nel mondo che hoab- 
bandonato, quel linguaggio delPorgoglio umano y 
il quale pazzamente crede la povera sua sa- 
pienza più saggia della sapienza divina! 

Che vi dirò' inoltre, amico mio. delPeffetto > 

7 y 

in me prodotto dalle onnipotenti parole che strap- 
parono Lazaro dal suo sepolcro, e lo resero vivo 
alla sua desolata famiglia? 

t€ Gesù, esclamò ad alta voce: Lazaro, vieni 
fuori ! 

« E tosto il morto uscì, avendo le mani ed i 
« piedi legati, ed il volto avviluppato in pan- 
m nolini. Gesù, disse loro: Scioglietelo, e lascia- 
« telo andare. » 

Ahi voi lo sapete, mio caro Carlo, colui che' 
verga queste linee non era desso- un altro La- 
zaro , che la stessa onnipotente voce avea strap- 
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palo da un altro sepolcro? £ potéva esservi iin 
luogo che rammeptasse più energicamente alla 

• sua riconoscenza il miracolo di bontà, per il 

• quale furono sciolti i suoi lacci, e resogli, una 
nuova vita ? 

Dopo questa lettura, e dopo alcuni istanti di 
meditazione sugli* alti pensieri cb^ essa fa na- 
scere, io cominciai a discendere. Al basso del 
ventesimoquarto gradino incontrasi una specie 
di véstibólo in cui avvi un altare di pietra sul 
quale ì Padri Francescani vengono due volte al- 
Panno a celebrare il santo sacrifizio della messa^ 
Per' discendere i sei ultimi gradini fa d^ uopo 
' abbassarsi, e dopo questi trovasi una grptta di 
circa venti piedi di lunghezza su cinque di lar- 
“ghezza , a sinistra della quale vedesi un sepol- 
cro a v4lto: si fu là che *venne? deposto Lazarò , 
e che rimase sepolto quattro giorni. 

La casa di Marta e di Marta era ad una di- 

f 

stanza alquanto grande dal sepolcro del loro fra- 
tello. Il mio dragomanno mi condusse verso il 
luogo in cui dicesi ch^essa fosse fabbricata: io 
non riconobbi altro vestigio di abitazìonei che 
ungala di muro cadente in rovina^ 

Di là io andai a vedere la pietra sulla’ quale, 
secondo la tradizione, Gesù Cristo si riposò prima 
di entrare in Betania , allorché Marta, avvisata 
del suo arrivo, corse ad incontrarlo. Questa pie- 
tra ha circa tre piedi di< lunghezza in ^ue di 
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.larghezza, ed c di granito. Si pensò a circon« 
ì darla d^altrc pietre meno grosse onde farla vie 
più rimarcare. I pellegrini vanno a' prostrarvisi 
ed a pregare. A fine di prevenire i guasti che>i 
loro pii furti potrebbero cagionare , viene proi- 
bito, sotto pena di scomunica , di toglierne dei 
frammenti mediante martello od altro istruraento. 
Tollerasi , per altro che, potendolo fare, essi ne 
stacchino delle particelle con le loro unghie. 

Nel ritornarmene a Gerusalemme, io passai a 
-Betfage, altre volte piccolo borgo i cui fertili 
campì alimentavano una parte degli animali, 
• principalmente degli agnelli destinati a' sacri- 
£zj. Non vi rimane più* che qualche meschino 
■casolare. Fu là che Gesù (!!risto mandò due dei 
suoi discepoli ad un villaggio vicino per pren- 
■ dervi rasinello sui quale egli montò nelPocca- 
sione del suo ingresso trionfante a Gerusalemme, 
dando per tal modo compimento alla profezìa 
fatta molti secoli innanzi da Zaccaria al popolo 
I Giudaico: 

' w Dite, alla figlia di Sion : Ecco che il tuo Re 
u viene a te, pieno di mansuetudine, montato 
« sopra un asinelio, ecc. » 

A qualche distanza da Betfage io vidi il luogo 
divenuto mai sempre orribile per la morte di 
Giuda. 

La rimembranza di questo uomo di dispera- 
zione, che vendè il, suo Maestro, il suo Dio, per 
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' akune monete, die il rimorso non lasciogli nem^ 
meno il tempo di godere, aggravava penosa» 
mente Pani ma mia. 

- La giornata era cupa, trista, e gettava anche 
nelmio cuore qualchecosadi piùdolorosoe di più 
nero. Preso come da un segreto brivido, appena 

10 avea il coraggio e la forza di accostarmi a 

quel teatro della divina vendetta. Io mi*assisi ad 
alcuni passi discosto, sopra un masso isolato, 
dicendo fra me stesso Con dolore: Sciagurato! 

se tu non avessi sconosciuto il Maestro dolce e 
clemente che ti ricevè nel novero dei suoi Apo- 
stoli e -dei suoi più intimi amici, se tu non 
avessi abbandonato la tua anima a quella fatale 
disperazione , il tuo nome oggidì , sebbene ag- 
gravato di un delitto degno di orrore e di ese- 
crazione, inspirerebbe qualche senso di pietà ^ 
col rammentare la perfidia la più atroce , la più 
sacrilega, egli richiamerebbe almeno il conso- 
lante pensiero del tuo pentimento! Oh! come tu 
hai mal conosciuto il tesoro di clemenza che vi 
avea per te , per tutte le umane generazioni ,' in 
Colui che tu hai abbandonato, che tu hai tra- 
dito 1 M 

Assalito da mille pungenti pensieri, io sentii 

11 bisogno di esser solo. Ordibai al mio drago- 
manno di ritornarsene , ed io continuai a medi- 
tare._ Le mie riflessioni fermavansi con ioespri- 
mibile orrore sulla spaventevole sorte di quei 
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peccatori* di cui parla la Scrittura) e Mila bocca 
dei quali essa colloca queste parole di desola- 
zione: «Le nostre iniquità ed i nostri delittisono 
« sopra di noi ^ esse ci consumano : come po- 
« tremulo noi vivere: » di quei gran colpevoli, 
dicO)Clie, perseguitati e martoriati dai rimorsi^ 
credono sottrarvisi, precipitandosi con cieco furore 
davanti la divina Giustizia. 

Indi la mia anima era dolcemente ricondotta 
alla infinita misericordia. Ah! quanto è buono 
quel Gesù, che vuole che il più colpevole .dei 
suoi- figli come il più giusto conservi e pratichi 
la speranza , che , perseguitato, tradito, abbau- * 
donato ai suoi nemici , vuole ancora egli stesso 
essere la speranza dei persecutori e dei traditori^ 
che dichiara aver sempre gli occhi aperti su 
quelli che sperano iu lui , di essere il loro ap- 
poggio, il loro protettore, di perdonar loro, di 
guarirli, di salvarli, che finalmente, il solo de* 
litto irremissibile è quello di non voler ricorrere 
alla sua misericordia, ovvero di esclamare come 
Caino : « La mia iniquità è troppo grande per- 
« chù io possa ottenerne perdono ! » 

Frattanto si avvicinava la notte: io temeva di 
non aver il tempo di rientrare in Gerusalemme , 
io dovea scendere una parte assai rapida del 
Monte degli Olivi , indi attraversare la Valle di 
Giosafal , ed ancora a superare la parte la più 
dirupata della montagna ove fu lapidato Santo 
Stefano, 
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.1 sepolcri turchi eh' erano dinanti a me, e sui 
quali avea scorto, alcuni mom<fnti prima delle 
donne, cransi d' improvviso resi deserti. Tor- 
nommi alla memoria che in quell' Istesso giorno 
dei capi di alcune tribù dei Beduini dei con- 
torni del Giordano , erano stati chiamati a com- 
parire dinanzi al Governatore, perchè accusati 
di essere poco propensi agli Egiziani. Io non 
era senza timore, quando nel medesimo istante 
io distinsi dietro ad alcuni muCchj di pietre delle 
punte di lance che brillavano al chiaror del ere* 
puscolo , e tosto molti Beduini discendere dalla 
collina a gran trotto. Essi mi aveano veduto. 
Confesso che mi pentii di essere rimasto solo. 
Per togliermi da quell' impaccio, io non avea 
altra risorsa che di far buon viso: io mi avan- 
zai dritto ad essi. Il primo che si presentò, si 
fermò dinanzi a me , guardandomi fissamente. 

10 io salutai portando la mano al cuore ^ e feci 
altrettanto riguardo agli altri. Essi passarono 
senza dirigermi una parola, senza nemmeno chie- 
dermi del tabacco , cosa che non dimenticano 
mai ogni qualvolta s'incontrano in un Franco. 

11 mio costume non annunziava nulla che li po- 
tesse adescare. Un enorme cappello di paglia, 
un cattivoabito bianco, uno scapolare nero tutto 
logoro, non sembrarono , senza dubbio, indicar 
loro un pellegrino opulento , ed io dovetti pro- 
babilmente a quest'aria di povertà il favore di 
rientrare sano e salvo in Gerusalemme. 
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Le porte stavano per chiudersi: ancora alcuni 
minuti, ed io sarei stato obbligato dr dormire 
al di fuori a ciel sereno, ciò che, in un paese quale 
è questo , non è giammai senza pericolo. 

^Addio, amico niió^ a meno che impreveduti 
ostacoli non vengano a- sconcertare i miei prò* 
getti , io farò, quanto prima il viaggio del Gior« 
dano e del Mar Morto, e la prossima mia let- 
tera ve ne darà conto. Ancora addiol 
• : , 1 • 

•- s ■ i ' t 

LETTERA XXX. 

Gerusalemme^ a 8 marzo^ i85a. 

‘ ■ r . . • 

■ lo riesci!, mìo caro amico, a realizzare il pro- 
getto che vi annunziava "alia fine della mia pre- 
cedente lettera. Visitai testé il Giordano, come 
pure il Mar Morto , e mi affretto a trasmettervi 
i dettagli di questo viaggio, tanto interessante 9 
quanto faticoso ed arrischiato. 

' Io era sul punto di partire, allorché di Con- 
sole di Russia a Jaffa mi raccomandò due 
giovani Francesi, che viaggiavano da due ànni 
in Grecia ed in Asia. Questi signori vennero a 
farmi visita : io li trovai assai amabili ^ ci le- 
gammo ben tosto in relazione,! e da quel giorno 
stesso ci concertammo per fare il viaggio in- 
sieme. > 
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Ci faceva iuestieri il per messo r<)el ^Governa** 
'tore egiziano, che oggidì comanda Gerusalemme, 
*e che per la sua fermezza si fa temere dagli 
Àrabi. Egli ce lo accordò tanto più di. buon 
grado"^ inquantochè Ibrahim non essendo privo 
d^inquietudine SUI 'dìffinilivi risultati della guerra, 
‘fa quanto può onde conciliarsi : la { benevolenza 
degli Europei soprattutto. 'Egli vi^ mise tutta la 
'cortesia, tutta la grazia dì cui è suscettibile un 
‘ uomo del suo paese . . . Affinchè la nostra corsa 
‘si effettuasse con maggior sicurezza, egli mandò 

chiamare da un corriere lo Sceicco dei Be- 
'duini,*la cui tribù avvici nà/ la parte dei Mar 
“Morto che* noi volevamo , visitare^ e nel timore 
che questo Capo non -sospettasse qualche insi- 
'dià' egli consegnò al messaggiero una; lettera 
^^che spiegasse i motivi pei quali egli invitavak) 
a recarsi a. Gerusalemme. ; 

' ’ In ogni’ tempo . il viaggio al Mar Morto pre- 
• senta dei perìcoli, ma ei .ne offre di ben mag- 
•giori dachè segui PinVasiòne del Bascià d’E- 
gitto: ir Governatore non ha abbastanza troppe 
i per reprimere gli Arabi, ed i brigandaggi si 
sfanno tuttodì più frequènti.; 

Nel dopo dimane lo Sceicco arrivò, e giurò 
sulla sua testa di ricondurci sani e . salvi me- 
diante venti Beduini di scorta * ch’egli ci con- 
durrebbe. La partenza venne fissata al ventiquat- 
itro. La nostra caravana dovea essere composta 
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di trenta persone alPincirca, vale a dire^ Io 
Sceicco, i venti Beduini, i miei due giovani amici 
signori C..., e-R..., nn Americano, che si uni 
a noi, un dragomanno, un domestico greco, il 
giannizzero del monastero, un soldato turco ap« 
partenente al Governatore, ed il vostro servo. 

Il ventidue adunque alle, ore otto del mattino 
noi partimmo da Gerusalemme preceduti dai sol* 
dato turco che portava una lancia. Noi eravamo 
tatti ben in arnese, armati da capo a piedi , e 
risolutissimi 9 nel caso di qualche spiacevole in* 
contro, a non lasciarci spogliare. Io avea abban* 
donato i miei abiti da religioso, che per la .di* 
fesa mi sarebbero stati d'impaecio. Non sorpren* 
deteri , mio caro amico, di vedere un Trappista 
armato: io avea cercato a questo proposito di 
mettere in regola la mia coscienza. Mi si avea 
detto chMo poteva portar armi, tanto più «he 
non era già per andare alla guerra che iopren* 
deva la precauzione di munirinene, ma per sai* 
•vare bensì la mia vita , o quella dei miei com* 
pagni , se dessa fosse stata attaccata. Al ritorno 
io sentii bene che questa ragione non era, senza 
replica. Da principio io non vi guardai tanto 
per minuto. ‘ 

■;nNoi ci fermammo un momento dinanzi la casa 
del Governatore per prendere le carte che ci 
erano necessarie , e. uscimmo dalla porta Santo 
Stefano , ove già ci .attendevano alcuni Beduini 
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armati per nostra scorta. Quando comparve il 
nostro cavallo con il bagaglio , carico di prov* 
vigioni, i Beduini, su’ quali pesa la carestia- par- 
ticolarmente in questo tempo infelice, chiesero- 
istantemente del pane. Io voleva distribuirne loro, 
ma mi si fece osservare con ragione che se noi 
cedevamo sì tosto alle loro istanze, non vi sa- 
rebbe alcun ordine nei pasti ^ che al primo sen- 
timento del bisogno, ogni Beduino rinnoverebbe 
le sue inchieste ^ che noi avevamo più di trenta 
persone ad alimentare , e che se non volevamo 
esporci a vedere ben tosto consumate le nostre 
risorse, ci conveniva differire ogni distribuzione 
fino all’ora del pranzo. Prevalsero queste consi. 
derazioni. Noi scendemmo la montagna ove fu 
lapidato Santo Stefano^ traversammo il torrente 
Cedron, passammo dinanzi al Giardino di Get- 
semani, e dopo aver costeggiato a destra il Monte 
degli Olivi , oltrepassata la Valle di Giosafat, pren- 
demmo la via di Betania, ove giungemmo in capo 
a tre quarti d’ora. Ad una mezza lega di là, noi 
trovammo il nostro Sceicco, che ci attendeva con 
il resto della sua truppa. Montato sopra una 
cavalla di gran bellezza, ed armato di una 
lancia, egli cominciò a camminare innanzi a noi. 
Tutti i Beduini che noi incontravamo gli si av- 
vicinavano e gli presentavano la mano^ altret- 
tanto facevano quelli della nostra scorta^ Sem- 
brava essere questo un segno di riconoscimento 
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fra di loro per sapere se appartenevano a tribù 
amiche o nemiche. 

I Beduini sono di. mezzana statura, ben fatti 
di corpo, magri ed infaticabili. Ve ne sono' dii 
belli^ tutti hanno nei tratti un'espressione ca- 
ratteristica. Essi 'sono 'generalmente neri come 
Etiopi. I loro denti sono estremamente bianchi. 
Essi vanno a piedi nudi. La maggiorparte porta 
nn abito. lungo, chiuso al corpo con una cintura. 
Alcuni sono acconciati con una specie di coperta'., 
bianca rigata a colori, ch'essì panneggiano secondo 
le circostanze. Quando fa caldoessi la mettono sui 
braccio^ sulle spalle quando hanno freddo, e 
sulla testa quando piove. A cavallo essi sono ar> 
mati di un pugnale e di un fucile, ovvero di una 
lancia. 

Alcuni di quelli che formavano la nostra scorta» 
camminavano vicini a noi. La maggior parte co- 
steggiavano le montagne e le rupi , onde essere. . 
alla portata di scoprire più facilmente qualche 
nemico nascosto, e di annunziare l' avvicina- 
Arabi che avrebbero voluto sorpren- 
derci : essi erano i nostri esploratori. 

In quanto al nostro Sceicco, onde mostrarci la 
sua previdenza, la sua abilità, e soprattutto la 
bravura della sua cavalla, egli allontanavasi 
talvolta da noi di gran .galoppo, malgrado le 
ineguaglianze di un, terreno sassoso e dif6cile, e 
scomparivaai nostri occhi ^ ma ben tosto noi lo scor- 
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gevamo sulla cima di una montagna ove pareva 
impossibile di poter giungere. Allora egli si fer- 
mava un momento per guardarsi alP intorno^ ' 
indi colla rapidità del lampo oltrepassava lo 
spazio che ci separava, e veniva a raggiun- 
gerci. 

Tutti i cavalli arabi chMo vidi in l^uropa non ' 
ponno essere paragonati al cavallo arabo quale 
egli è nei luoghi in cui è nato. Si è colà ch^ei 
comparisce in tutta la sua bellezza in tutto il 
suo vigore. Il tesoro delPArabo è la sua giu- 
menta; essa lo nudre nel bisogno, e salva la sua 
testa allorché la mano delP oppressore la vuol 
far cadere. Quanto è bella, quanto è vera la pit- ' 
tura che Giobbe ne fa del cavallo! 

i 

*t Mira il cavai guerriero ... hai tu tesò i 
«( suoi muscoli, i suoi robusti fianchi ?.. Tin- 
, « domabile stia anima non conosce il timore i 

« ■mira com^esce il fuoco dalle fumanti sue naril 
« £i gode di percuotere la terra con il superbo 
« suo piede, e si compiace della sua forza! Te- 
ff nendo alta la testa, ei chiama coi suoi nitriti 
« i lontani combattimenti, ed arde dMmpazienza ' 
« di precipitarsi in mezzo alla strage 1 egli ri- ' 
« desi della morte, copre il suo morso di schiuma, 

« e nei furiosi suoi trasporti egli sprofonda la 
« terra 1 Come gonfiasi il suo cuore e come si 
« agita alla vista di una spada rilucente! come 
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«t inoltrasi fieramente contro la punta delle lance^ 
«fintanto che i suoi occhi si* fissano sul baglior 
«« dello scudo, e riflettono i suoi lampi. Per sen^ 
ét timento di generoso orgoglio egli ^soffoca il 
«V suo dolore,' e si rende insensibile^ al dardo 
«« che. tremola ne\suoi fianchi! egli risponde coi 
«« suoi nitaiti agli echeggiànti suonici la tromì)a, 
«r fino a tanto che non cada estenuato dalle fe- 
«« rite , e F ùltimo suo sospiro è il solo ch'egli 
«I abbia gettato. »’ 

•• li 

I 

tn Arabia v^hanno due sorta* di cavalli: i ha» 
àichiy che sono di una specie comune, ed i 
cocUanij che sono della razza nobile, che gene* 
Talmente credesi provenire dalle scuderie di Sa* 
lomone. Vegliasi con la più gran diligenza af- 
finchè questa razza si mantenga' pura. Il cochlano 
passa delle intere giornate senza prendere nu- 
trimento^ sopporta fatiche incredibili j nè teme 
alcun pericolo^ egli è precisamente il cavallo 
di Giòbbe. 

. * 

■ Gli Arabi mettono una grande importanza nel 
conservare la genealogia dei loro cavalli. Essi 
tengono a quest^uopo de* registri in regola. Lo 
splendore della nobiltà di una giumenta riflette 
su colui ‘che la possiede. Il signor Housseau' ha 
dato il ragguaglio di una di coleste genealogie, 
ed esso é troppo curioso perdi* io non he rife- 
risca una parte almeno : . 

«• 


i 
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it In nome di Dip, clemente c>raisericordio3o, 

M dal quale noi aspettiamo ogni assistenza ed 
« ogni soccorso, il Profeta lia detto : <« li mio 
« popolo non si riunirà mai per confermar l’er- 
41 rore. Ecco 1’ oggetto di questo scritto: 

u Noi sottoscritti, dichiariamo al cospetto di Dio ' 
« supremo certifichiamo eli attestiamo, giurando 
« sulla nostra sorte, sulla nostra fortuna, sulle no- 
« stre scritture, che la giumenta baia, marcata (di 
m tale, 0 tal altro segno) discende da nobili avi , 

« tanto dal lato materno,quanto dal lato paterno, 

« da tre generazioni dirette, e consecutive^ ch'elsa 
« riunisce le qualità di quelle giumente di cui 
M parla il Profeta allorché dice: I loro seni sà- 
M ranno tesori, c le loro schiene saranno seggi 
« di onore. Appoggiati alla testimonianza dei 
M nostri predecessori noi attestiamo, ecc. 
u Dio è il migliore deUestimpni. » 


Uirora non era ancora scorsa dachè noi era- 
vamo in via quando ci accorgeuiiuo che l'Arabo 
che couduceva il cavallo carico delle provvigioni 
ci rubava a tutta possa: quanto cade vagli sotto 
la mano passava nella sua bocca o nelle sue ta- 
sche. Per un Arabo è una delizia il rubare. Noi lo 


collocammo nel centro, e Io faceraiuo^sorvcgliare 
da vicino, perocché durante il viaggio ci sarebbe 
stato impossibile di procurarci dei viveri , e so- 
prattutto del pane. 

Pcllegr. a Gerus. ^ voi. lì, a 


I 
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Dopo che eravamo partiti JaGerusalemaie noi 
camminavamo continuamente fra montagne ste- 
rili, bigiccie, senz^alberi e senza ombra^ soltanto 
al piede di alcune noi scorgevamo' di tratto iti 
tratto alcuni spazi coperti di papaveri edi'iuar- 
garite gialle, lo vedeva sovente i nostri Arabi 
^ impossessarsi, passando vicini a de' cespugli, di 
alcune radici, e divorarle con avidità. Ciò mi 
stringeva il cuore: io volgeva altrove il rapo, c 
pensava a quei sontuosi banrhetti ch'io dava in 
altri tempi di penosa memoria, banchetti il di 
cui valore avrebbe fatto la fortuna di tanti mi- 
.seri ... 

'Più noi avanzavamo, più le strade facevansi 
orribili: per ogni dove pietre, fosse profonde da 
traversare, montagne aride e silvestri , scogli da 
una parte e d'altra, abissi spaventevoli, ne' quali 
ci avrebbe trascinato un solo passo falso dei no- 
stri cavalli. Il caldo era si eccessivo e si ardente, 
che in capo ad un'ora il signor C . . , fu preso 
da un colpo di sole. Noi camminavamo nel piti 
profondo silenzio : non udivasi che la preghiera 
dello Sceicco, cantando in tuon monotono dei ver- 
setti del Corano . . . Alcuni augelli bianchi e 
neri, assai belli, volteggiavano dinanzi a noi, 
ed enormi aquile libravansi sui monti da cui 
eravamo circondati. In fine dopo una marcia di 
sei leghe, noi scorgemmo dalla sointnità di una 
montagna La pianura di Gerico, ove giungemmo 
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in capo ad un’ora. Se mai .nei miei viàggi, là 
mìa' immaginazione (preoccupata della situazione 
o dell’apparenza dei luoghi) si è trovata delusa, 
. egli si è alla vista della Gerico attuale. . 

• o ^ . 

'L’amica Gerico, fabbricata dà’Gehiisei,.fu la 
prima città ‘dei Cananei di cui gl’ israeliti ^ 
sotto la condotta di Giosuè, fecero conquista/ 
L’oro, l’argento ed il rame furono consacrati al 
Signore^ dopo di che essa fu abbruciata. Uo^ 
mini e bestiami tutto fu posto a mòrte: non fu 
risparmiata che la sola famiglia, di Raab> in ri- 
compensa dell’ accoglienza che ne aveano rice- 
vuto gl’ inviati degl’israeliti, incaricati di peN 
lustrare il paese. Giosuè maledi la città, e pro- 
nunziò un’anatenìa contro chiunque tenterebbe 
di rialzarne le mura. Tale maledizione non im- 
pedì ad un idolatra di Betliel, chiamato Hiel, di 
riedificarla sotto il regno di Acabbo. Hiel ne fu 
punito con la morte di tutti i suoi figli. 

Gii ultimi re di Giuda aveano .abbellita Ge- 
rico. Erode vi Ascalòne vi si era costrutto un 
palazzo, e vi a vea. stabilito la sua dimora. Vi si 
vedeva un magnifico anfiteatro, di cui s’impos- 
sessarono i Romani sotto il, regno di Vespasiano» 
Antonio aveà dato in dono a Cleopatra il domi, 
«io di Gerico. 

Questa città piò non offre al presente che al- 
cune capanne di terra o di giuncò: una cinta for« 
mata di fasci di spini e di cardi selvatici, che i 
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chaUals scalano la notte, ne rimpiazza le mora- 
glie. A lato ergesi una torre quadrata che cade 
in rovina*, questo è W castello del'Governatore. 

Noi inettemtnoil piede a terra in questo sito, ed 
entrammo in una corte nella quale trovammo 
sdraiati ', intorno ad un serbatoio pieno d'acqua 
sporca, alcuni Beduini con le loro mogli e i loro 
figli. Un ‘po’ più discosto, vedevansi riuniti degli 
asini, delle capre e dei polli, in mezzo ai quali 
scorgemmo con sorpresa un superbo cavallo, 
nero come il lustrino, con criniera ondeggiante, 
di port.'imento' maestoso, il pià bello ch’io m’ab« 
hia veduto in mìa vita. Egli apparteneva al Go« 
vernatore. L’immondezza della corte era tale, 
che non sapevamo ove posare il piede^ e tutta- ' 
via noi avevamo bisogno di prendere qualche 
alimento , giacché, se era possibile, noi vole- 
ivamo visitare ancora in quel giorno stesso la 
fontana di cui Eliseo cangiò le acque amare in 
acque dolci. Finalmente a forza di girare neicon** 
torni, giungemmo ad iscoprire un vecchio muro 
alto ancor abbastanza per offrirci un pocod’oìn- . 
bra. Al piede scorreva l’acqua di -una piccola 
sorgente, lungo un cattivo terreno erboso arso 
dal sole^ noi corremmo a sedervici. 'Furono por- 
tate le provvigioni^ rnéf con nostra gran sorpresa 
esse trovaronsi in assai minor quantità di quanto 
pensavamo. La 'persona che a Gerusalemme area 
avuto lo speciale incarico di tal bisogna, non 
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avea calcolato su trenta viaggiatori , e per via , 

P infedeltà del nostro Arabo venne ad accrescere' 
un tale ìnconvenienta D^altra parte , noi offeri- 
vamo invano dì pagare il pane assai ‘caro, o al- 
meno almeno della farina per far ' delle focacce* 
Frattanto'! nostri Beduini chiedevano istante- 
mente da mangiare. Alla fine noi fummo tanto 
fortunati da trovare un bellissimo montone. In- 
tanto chVsso venisse ammannito , noi soddis- 
facemmo, le nostre^enti nel m 
fu possibile. 

Mentrechè prendevamo la frugale nostra refe- 
zione, io Sceicco venne a sedersi vicino a noi. Egli 
sembrava affamato , ed accettò senza esitare 
ciò ch’era in nostro potere di offerirgli. Nei mo- 
mento ch’egli recavasi' alla bocca ciò che avea 
ricevuto , gli si accosta un Beduino. Egli 
bassa tosto la mano e divide la' sua porzione con 
questo compagno di viaggio^ ma avea' appena 
avuto luogo questa generosa ' ripartizione, che 
sopraggiunse un altro Beduino ,> al quale egli 
diede di buon grado la metà dì ciò che gli ri- 
maneva. . . Sotto a questo rapporto nulla ‘ugua- 
glia la generosità' del Beduino : egli divide il 
suo cibo con il primo venuto. Il povero che passa 
dinanzi alla sua tenda, entra senza essere invi- 
tato, beve, mangia, e lo lascia senza ringraziarlo, 
perocché il suo cuore gli dice ch’egli farebbe al- 
trettanto. (4 Ohi ricchi di Europa', lo dieeval oh 



iglior modo che ci 
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voi, cui una Kcligione di verità insegna che voi 
siete i fratelli del povero, che voi dovete esserne 
1 so^egni, i protettori^ che i beni di cui godete 
vi furono dati non per soddisfare ad appetiti 
sensuali, ed alla vanità, ma per impiegare il su- 
perfluo in opere buone , io opere soprattutto (U 
rarità-, voi che dimenticate a qual condizione il 
cielo vi ha affidato questo sacro deposito, c che, 

dissipandolo tuttodì, contravvenite a Dio nello 

stesso tempo che commettel^una specie di furto 
riguardo all’indigente, ricchi seoza compas- 
sione, venite a contemplare il Beduino . . . ^ 

. Era appena leriùinata la nostra refezione , al- 
lorché ci affrettammo di approfittare del rima- 
nente del giorno per l’escursione che avevamo 
progettala: L’Agà del castello volle accorapa- 
goarci: egli montò il bel cavallo di cui teste vi 
parlai, e lungo la via egli compiacevasi a farlo 
caracollare. Dopo un’ora di cammino, arrivamqao 
'alla Jontana di £liseo. 

ì Le acque di questa fontana sono belle, lim- 
pide, eccellenti. Esse presentano una superficie 

• poco considerevole, ma di un aspetto pittoresco. 
Al tempo di Eliseo esse erano mal sane, e nuo- 
icevaiio , non soltanto agli uomini ed agli ani- 
'inalì, ma agli alberi ed alle piante, ch’esse face-» 
-vano perire. Gli abitanti di Gerico, desolati dai 

• continui mali che loro ne derivavano, ricorsero 
•al santo Profeta pnde ottenere con la sua iotcr- 
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cessione che Dio degnasse porvi un termine. 
Essi andarono a trovarlo : ' 

. i< Signóre, gli dissero,^ la dimora di .questa 
€€ città é assai comoda , Voi. stessono sapete^ ma 
.«rie acque vi sono cattive,’ e la terra sterile. 
i a Eliseo rispose: Portatemi un vaso nuovo, e' 

. w ponetevi entro del sale, 

« Quando essi glielo ebbero portato, egli andò 
c< alla fontana, ed avendo gettato il sale nelPac- 
tt qua esclamò: Ecco ciò che disse il Signore* 

♦< Io resi sane qucste acque, e per Pavvenireesse 
non cagioneranno più nè morte nè sterilità. 

Queste acque «adunque divennero sane, 
come lo sono ancora oggidì, secondo la pa- ' 
« rola elio allora ne diede Eliseo (i). >> 
r Ne bevemdio tutti con un" estremo piacere. ^ 

> Noi ci trovammo al^ piede stesso della liiòn* 
lagna da cui la fontana prende la sua sorgente^ 
ed io era tanto più desideróso di arrampicarmi 
fino alPalto , inquantoché su' quelle rupi il SaU 
vatore passò quaranta giorni a digiunare ed a* 
pregare. D'altronde io vi avrei veduti gli avanci;, 
di un edifizio e di una chiesa , tanto piÀ vene** 
randi, chè , secondo autorevoli tradizioni, ivi s^ 
fu clPebbe principioda vita monastica. Inoltre 
erami noto, che dalla sommità, la vista si estende- 

(f) IV Rcg.| cop.‘ II, V. ig e seg. ' 
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SU tutto il paese degli Ammoniti ; ma qaalun* 
que fosse h curiosità, era troppo tardi per 
soddisfarla : fu mestieri ^riprendere la via di 
Gerico. 

Nel ritorno noi passammo dinanzi a rovine 
che sono, senza dubbio, gli avanzi delPantica 
città. Rientrati in casa, noi ci trovammo in un 
doppio imbarazzo; molta gente da alimmitare, e 
pochi viveri^ bisogno di Riposo, senza sapere nà 
dove , nè come prenderlo. Mercè il montone che 
non era ancora stato divorato, e il riso che noi 
scoprim’rno nei nostri bagagli , e soprattutto la 
maggior sobrietà' dell’ ordinario, sfuggimmo al 
primo inconveniente. Il secondo ci rimaneva per 
intero. -Circondati da uomini, da donne, da fan* 
ciulli, ilcui sudiciume sconvolgeva il cuore, era 
a temere per noi più di una sorta di miserie 
qualora avessimo avuto l’ imprudenza di rima* 
nere alla- rinfusa con essi loro. Io proposi di pas- 
sar U notte fuori del fabbricato, sopra un pezzo 
di terreno erboso eh’ io avea scorto vicino ad 
alcuni fichi d’ India ^ e ^ià*avendo dato l’esejn* 
pio di andarvi, io cominciai a disporre le cose, 
c ad abbattere già colla mia sciabola le lunghe 
foglie di' quegli àlberi onde farne un riparo, al- 
lorché il nostro Sceicco venne ad opporsi con 
alte grida, al nostro progetto di riposare al di 
fuori. Indi mettendosi ad enumerare i pericoli 
ai quali noi saremmo esposti « Il minmiOf di- 
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« ceva egli , è di essere uccisi - da^ Beduini,' o di 
M essere divorati dalle belve feroci ! » Poscia 
aggiungendo con tuono solenne: «Io mi feci.'ga* 
«r rante di voi ài Governatore- di Gerusalemme’) 
u e per poter mantenere, la mia parola» è mio 
M dovere di consigliarvi a rientrare. » < > n 

A fìnc di non indisporlo , 'abbandonammo la 
nostra risoluzione. . » , < : ">ifj 

Rientrando, noi trovammoiLnostro dragòmannò 
arringando la folla che Io circondava, e leggendo 
il flrmàno del Governatore. -Egli avrebbe potato 
dir loro tuttociò che gli fosse piaciuto, mentre 
nessuno, nemmeno lo Sceicco e PAgà del castello) 
non sapeva leggere.» . . 

Frattanto si terminò col persuaderci di an^ 
dare a dormire sulla" terrazza ideila - torre , e 
fummo forzati di acconsentirvi. Noi vi salimmo 
per una cattiva scala di pietra^ facemmo scopare 
il luogo al meglio possibile, ed eccoci ivi Sta- 
biliti. ' . . f ; 

'Fortunatamente ' la notte . e^a magnifica } le 
stelle brillavano di straordinario splendore: Av^ 
viluppato nel mio mantello,, io mi coricai sii I 
suoh)^ ma sebbene io fossi assai stanco non po» 
tei addormentarmi: fuggiva il sonno dinanzi al^ 
r idèa che mi' occupava .interamente, quella die 
* io era a Gerico, non lungi dal Giordano^ e dal 
Mar Morto, ilo era» agitato dalle' mieiriraeot*- 
branze- come» se .veduto avessi. P armata 'degli 
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Israeliti' facendo il giro della città seguita dai 
sacerdoti, e dali'Arca dell' alleanza, come se avessi 
udito e il suono cccheggiante delle trombe, ei 
il fracasso prodotto dal crollar dei baluardi, e le 
grida vittoriose dei soldati .di GiosUè. • Indi le 
miserabili capanne sparse, che dal puntoci dove 
le riguardarla sembravano appena innalzarsi, al 
disopra di terra , 'venivano altresì a sconvolgere 
la mia anima, rammentandole ranateora pronun- 
ziata dal vincitore ', e mostrandole ciò che ri<* 
mane delle città quando Dio le ha maledette. 

A tre ore io discesi, .di nuovo giorno dovrà 
essere per ’ me uno dei più memorandi che ìq 
avessi passato in Terra Santa: - stava per con* 
sacrarlo, contemplando i luoghi mai sempre ce- 
lebri nella storia sacra, ed ogni momento per*' 
dato era un furto fatto alla mia religiosa cu- 
ripsità. ‘ . -fi* 

A quattr'ore e mezzo eravamo tutti a cavallo. 
L'Agà di Gerico, armato di una lancia, continuò 
a seguirci. Noi marciavamo in silenzio dn una 
pianura sabbiosa sulla quale il sole, innalzan-' 
dosi maestosamente dietro le montagne delP A* 
rabia Deserta, versava a fiotti un'abbagliante 
luce. Appena udivansi i passi dei nostri cavalli. 

Ad intervalli noi scorgevamo qua e là delle 
macchie e delle zolle smaltate di fiori ^ >ma' io * 
ftvea bel tender l' orecchio^ niun augello mattu* 
lino nott salutava eoi suoi canti il ritorno del 
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giorno. I Beduini, a gai$a di esploratori, , si fa* 
cedano a visitare ogni cespuglio. Lo Sceicco e 
TAgà non si a ramavano rlie con precamiune* 
I/idea di Dio riempiva il mio cuore: io era sai 
luoghi di tanti prodigil io mi accostava al fiume 
il più celebre delP universo 1 a quel .fiume le cui 
acque si divisero per lasciar passare rannata 
degli Israeliti, a quel fiume sulle rive del quale 
la voce dclPEterno fece udire ^queste parole; 
M Ecco il mio Figlio diletto: « ed io andai ai 
luogo stesso in cui Gesù Cristo fu battezzato dal 
siio santo Precursore^ in una parola, io andai 
al Giordano, io luorniorai' questo nome con de> 
lizia. 

' Nella mia gioventù io avea risentito neiP ac* 
costarmi al Tebro .'un' impressione profonda, ma 
un' impressione che agisce più sullo spirito che' 
sul cuore, qui mi avveniva il contrario. L'idea 
del Tebro e di tutto ciò eh' egli richiama, la* 
sciavami a ciglio asciutto:^ non era cosi di quella 
del Giordano e delle rimembranze ad esso ine* 
renti. A poco a poco i céspugli divenivano' più fre* 
'quenti ^ un verde più animato annunziava che il 
desiderato fiume non era lontano. . lo consegnai 
•le mie armi al mio ^ dragomanno, perocché mi 
•ripugnava ' di avvicinarmene in un'attitudine 
guerresca. Tosto io scopro un'acqua gialliccia 
che scorre serpeggiando con gran rapidità fra 
due sponde piantate da salici. Era il Giordano* 
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Dàlia parte in cui noi, ci trovavamo la riva è 
scoscesa'ed il fiume assai profondo: non % cosi 
dalla parte opposta^ lo mi gettai in ginocchio, t 
• come al mio solito lessi la sacra* Scrittura. Ma 
con quanto ^maggior ' forza io risentiva quella 
specie d’* impressione si difficile a descrivere, è 
che provasi quasi involontariamente leggendo i 
fatti suiMuoghi stessi in cui ebbero compimento. 

I miei compagni di viaggio bagtiaronsi nel 
fiume.: Io era proposto di bagnàrmivi pure^> 
ed anche di attravèrsarlo a nuoto t tuttavia mc«^ 
còme non. erano che sette ore del mattino ,* ed 
io traspirava, e. pochi mesi prima io era stato 
colpito da paralisia, cosi io non mi azzardai. ! 

Ùacquà non sMnnalzava al di sopra di quat« 
tro piedi ^ essa ''era tanto' rapida,, .che que|U 
* tra noi: che. vollero passare da una riva alP altra 
.sénza^nuòtarCy noti vi pervennero, che a grande 

stento, e non fu che dandosi la mano elidessi 

• / , - , 

giunsero a .lottare .contro V impetuosità del fiume. 
1 pellegriai greci non credono di dover ritornare 
*nei la < loro patrjla., senza e^servisì immersi e la- 
:vati, ed. è raro, che » alcuni Donane rimangano 
pittime, .i ... . 

i.. II . Giordano prende la suà ^sorgente, in ^una 
montagna del Libano , scorre dal nord al sudr, 
.fra colline che dominano una vasta pianura, atr 
•traversa iHago di Genesaretli , e va a perdersi 
nei Mar.'Mòrto, dopo uh corsojdi circa ciaquanta 
leghe. 
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La sua larghezza^ al sito in cui noi ciitro* 
vainmo, è di cento 'e sedici piedi inglesi ^ ovvero 
cinqoantdquattro passi; altrove essa è molto più 
considerabile. Presso alla sua- imboccatura, il 
letto' ch^ egli presenta, è almeno di trecento 

* Le ore erano preziose; il nostro Sceicco ci di- 
cbiarò che sarebbe stato un^ estrema imprudenza 
dMvi trattenersi più a lungo. Secóndo lui, da 
un momento alPaltro noi avevamo a temere quaU 
che attacco dagli Arabia egli avea pure la cer- 
tezza che colui che QÌ avea venduto il montone 
non era venuto sé non se per enumerarci;’ le mac* 
chie dalle quali *noi eravamo circondati na« 
scòndcvano dei nemici, eco., eòe. Erad^uopopar* 
tire assolutamente. 

' Noi gli rispondemmo che sapevamo a che atte* 
nerci su di^*un linguaggio coi' quale cercavasi 
di'sbigottire tutti i’ viaggiatori; che nói Donerà» 
vamo venuti da si . lungi e tanto* armati^ per ab» 
bandonaré il terreno^come de^^codardi ;che tutti 
gli Arabi del mondo non saprel^ero impaurirci, 
e che, noi rimarremmo-tuttóil tem'pochecisem* 
brerebbe opportuno. ^ . 

( Fra le cose ch’io incera proposto di fare prima 
di ritirarmi, ve ne aveano alcune alle quali, 
sebbene di. un minimo - interesse mi ' sarebbe 
stàio grave di rinunziare, lo .volevi portar ìueco 
akine bottiglie .dell’ acqua del fiume,* racco» 
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gtiere alcuni ciottoli del suo letto, prendere delle 
canne, e tagliarmi un bastone da uno degli aU 
beri della riva ^ ma mi occupava un pensiero di 
tutt^ altra importanza, che, qualora io non lo avéssi 
realizzato, m'avrebbe dipoi perseguitato- come 
una specie di rimorso. Io voleva , nei luoghi 
stessi in -Cui fu battezzato il mio Salvatore, rin- 
novare le promesse del mio battesimo, quelle 
promesse fatte a Dio per me da quelli che alla 
nascita presentaronmi sui sagri fonti, ch'io stesso 
confermai nel giorno in cui per la primi volta 
ebbi la sorte di partecipare alla divina Eucare- 
stia, e che nulladimeno nel burrascoso corso della 
mia vita io avea, ahimè! tante volte violate. 

• Questa fu la risoluzione che io eseguii per la 
prima. ' 

Inginocchiato sulla riva del fiume, colla testa 
inclinata sulle sue acque in cui io mi era testò 
lavato, colla mano sul mio cuore, agitato da ri- 
morsi, da dolore e da amore, e prendendo Dio 
ed i suoi angeli in testimonio delia sincerità dei 
miei sentimenti, io pronunziai con voce com- 
mossa le parole seguenti : , , . 

« Mio Dio I Dio onnipotente, e soprattutto Dio 
« ottimo, clementissimo, e tutto misericordia! io 

• vengo umilmente al ' luogo ovC fu battezzato 
« il Figlio vostro, mio Salvatore, a rinnovare 
w dal fondo delle mia anima i sacri impegni del 
m mio battesimo : io pinunzio a Satanasso , alle 
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M sue pompe, alle sue opere , ed io mi dono in* 
«* terainente a voi, mio Dio ! pef amarvi , e ser* 
w virvi fino alP ultimo sospiro della mia vita, 
Frattanto era scorsa più di unWa^lo Sceicco 
impazientava', ì Beduini, il giannizzero, il ito* 
stro dragomanno stesso mormoravano, ed in'fine, 
per abbreviare almeno le dilazioni, ognuno erasi 
, preppato alla partenza. Lo Sceicco, FAgà di Ge* 
ricoj e il nostro soldato turco appoggiali sui loro 
cavalli , mi aspettavano con la lancia in mano; 
dietro ad essi trovavansi il nostro giannizzero 
ed il nostro dragomanno; più lungi su di una 
prominenza , una parte della nostra scorta guar- 
dava -fissamente la via che cornee al Mar Morto; 
Faltra tenevasi ad una certa distanza- per chiù-' 
dere la marcia. Era un quadro veramente pit- 
toresco. 

Non du senza stringimento di cuore che io 
mi vidi costretto di abbandonare sì presto il 
Giordano. Allontanandomene, io sospirava, io 
volgeva sovente il capo onde- vederlo ancora, 
onde contemplar le canne, le zolle erbose, i 
piccoli boschi di salici che offrono le sue rive, 
e quando io Febbi perduto di vista sentii il 
dolore che ^ provare Fa<klio ad un amico, che 
non si dee mài più rivedere. ’ . . , 

Onde giungere al Mar Morto dovevamo per- 
correre ancora due leghe. A grado. eh’ io me ne 
avvicinava, mi sentiva invaso da una specie 


Digitized by Google 



3^ ?ELte*aiiiAGaio > 

di melanconia di cui io 'non sapeva rendermi 
ragione, lo andava di passo, e progrediva a ma* 
Hncuore. Il terreno su} quale noi camminavamo 
era una sabbia bianca carica di particelle df sale, 
ed in certi punt} cosi poco solido* che i cavalli 
si alTondavano (ino al ginocchio. Il giaiinizxero 
non ristavasi dalTavvertirci, e dal raccoman* 
darci le maggiori precauzioni, e credeva di non 
avercelo detto mai abbastanza. 

' Alla nostra diritta ergevansi delle montagne 
di sabbia e di creta , che per la singolarità della 
loro forma sorprendono il viaggiatore: sono desse 
specie di torri, di bastioni, di piramidi, di 
tende, di spettri, di figure fantastiche. Da qua- 
lunque parte io portassi i miei sguardi non 
scorgeva che una natura triste e sterile: tutti 
gli oggetti sono di un colore uniforme, bianco 
o gialliccio^ scorgesi appena di tratto in tratto 
qualche poco di verdura avviczita , -ed impre» 
gnata di sale. Io bo viaggistó molto senza aver 
mai veduto nuUa^'si^le; Ir ^ ? t 

Frattanto noi toccavamo lè spiagge desolate 
del mare che venivamo a visitare. Scendemmo da 
cavallo, vicinò ad un mucchio dì pietre, le quali 
rassomigliavano molto alle rovine’ di qualche 
castello: mi si dice chMvi é il luogo in cui pre- 
parasi il sale che sì ricava da questo mare^ che 
aolPalto di quelle rovine collocansi ‘delle senti- 
nelle onde vegliare che gli Arabi non conducano 
o o 
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ria- gli animali che nella pianura attendono il 
loro caricò. 

Inoltrandomi sulla riva^ la mia prima osser« 
vazione fu, che, malgrado un vento fresco e 
violento' di Nord>ov«$t, l'acqua era appena in* 
crespata, e ch'essa non veniva a rompersi contro 
il lido. 

Il rumore delle onde non interrompe giani* 
mai il silenzio di morte che regna in quella 
contrada ancora spaventata dai delitti eh' ivi fu- 
rono còmmessi, e dalla vendetta che ne trae il 
Signore. Il suo seno non racchiude nessun es- 
sere vivente. Niun vascello fende le sue acque, 
niun augello fa il suo nido ne' suoi contorni, 
nè ivi canta i suoi amori ^ non vi cresce nes- 
sun albero, non vi fiorisce alcuna pianta: ap- 
pena vi si scorgono alcune inaechie magre è 
diseccate. 

Io attinsi una bottiglia d'acqua, me la recai 
alla bocca; ma, sotto pena di aver il palato e la 
lingua scorticati, io fui costretto di rigettarla. 

Essa è infinitamente più aspra di quella degli 
altri mari^ nondimeno è un tantino oleosa, e so- 
prattutto così limpida da lasciare scorgere as- * 
sai distintamente la ghia ja in fondo al catino in • 
cni si contiene. Io raccolsi molte' di quelle pie- 
tre che m'immaginai dovessero essere assai dure: 
all'aria, esse spezzavansi e sembravano essere 
calcinate. 

Pellegr. a Gerus.^ voi. II. 3 
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I Mussulmani della nostra scorta si bagna- 
rono e fecero le abluzioni prescritte dal Corano. 
Nessuno dei nostri compagni di viaggiò volle imi- 
tarli^ ciò che per me fu cagione di tanto mag- 
gior piacere^ in quantochè, agendo altrimente, 
sarebbe stato in- certo qual modo profanar il 
bagno del Giordano. Io sigillai, sulla riva del 
mare, una gran bottiglia piena della sua acqua, 
e tre altre di quella del Giordano: dopo di che 
mi allontanai onde vedere di scoprire alcuni 
di quei. frutti divenuti sì celebri sotto il nome 
di pome di Sodoma^ e che, sia per il colore, 
sia per la forma y rassomigliano a grossi limoni, 
senza averne la solidità e la bontà. Io sapeva 
che la loro, bellezza incanta Pocchio, ina che per 
poco che se II prema, cedono, e non vi si trova 
al di dentro che dell’aria o dei vermi (i). Fu- 
rono vane le mie ricerche. Per altro ; io ne vidi,- 
ma non potei procurarmene che a Gerusalemme. 

Dopo una leggiera refezione presa in disparte, 
noi. ritornammo verso il mare, lo era occupato 
con alcuni dei miei compagni a dar la caccia* 
ad un’ enorme lucertola rifuggitasi sotto un mac- 
chio di pietre, allorché d’improvviso risuonano 
. queste grida alle nostre orecchie: « Ritornate, 
a ritornate: ecco gli Arabi che discendono, dalla - 
M mòntagna. Più volte nella giornata ci era 


(i) Vedi Simon, tom* IL 
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avvenuto di udì re «si mi li avvisi, per cui da prin- 
cipio vi facemmo poca attenzione^ ma tantosto, 
essendoci fatti acOorli di un movimento alquanto 
precipitato in mezzo alla gente della nostra 
scorta, credemmo prudente di raggiungerli, e 
ci dirigemmo verso loro, sebbene a passi lenti. 
In pochi istanti, ognuno fu pronto pel ri- 
torno^ noi riprendemmo la via, dopo aver pas- 
sate tre ore vicino a quel lago della morte. 

L’esperienza mi confermò la verità di ciò che 
hanno narrato gravi scrittori, riguardo ai peri- 
coli del viaggio al Mar Morto ed al Giordano; 
è ben certo che ad un viaggiatore sarebbe im- 
possibile di recarvisi .solo. Gli stessi pellegrini 
greci, che, nel terzo giorno di Pasqua, vanno al 
Giordano in numero di tre o quattro mila, sono 
sempre accompagnati dal Governatore di Ge-. 
rusalemme, e da tre o quattrocento soldati. 
Per altro .io ho la convinzione che gli abitanti 
dei luoghi esagerano qualche volta il pericolo 
onde determinare i viaggiatori a farsi seguire 
da una forte scorta. Del resto gli Arabi oggidì, 
come al tempo di Saladino, sono sempre 

. , Gli Arabi avari 

Ladroni in ogni tempo, e mercenari (i). 

Qualora io avessi avuto d’uopo di una novella 


(i) Tasso, Gerusalemme Liberata, Canto IX, v. 6* 
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prova, essa mi sarebbe stata* offerta pochi mo> 
menti dopo la nostra partenza. 

Era appena una mezz'ora dachè mi trovava 
a cavallo, quando m'accorsi che io avea di« 
menticato sulla riva una bellissima canna del 
Giordano. Sensibile a questa perdita, io feci 
dire col mezzo del nostro dragomanno, ad uno 
de' nostri. Àrabi che mi sembrava intelligente , 
di ritornare indietro e di andare a cercarla, pro« 
mettendogli un buon ÀacÀi qualora me la rer 
casse: « lo scommetto. Padre mio, mi disse aU 
«< lora il signor R. . . . , che s'cgli non la trova , 
« nel timore che nOn gli sfugga il bachi^ egU 
<« va a tagliare una canna vicino alla laguna 
a che noi vedemmo un quarto d'ora fa, e ve la 
« reca come fosse la vostra. *> Io risposi che la 
superchìeria sarebbe troppo facile a riconoscersi 
per poterne rimanere ingannato, tanto più che 
la mia canna era rotta. Alcuni momenti dopo, 
odonsi delle grida di allegrezza, in mezzo ad 
una nube di' polvere, che mi annunziano il ri- 
torno del mio messaggiero. Salva menzogna, 
egli ha ritrovato la mia canna. La sua prima 
parola , agitandola per mostrarmela , fu bachi! 
bachi ! ... ma, come lo avea predetto il signor 
R. ... il nostro uomo portava una canna delle 
rive della laguna in questione. Io lo guardai fis- 
samente, e diedi dello sprone al mio cavallo. 
EgU non disse parola: soltanto s'aggirò intoroo 
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a me tatto il giorno, ed io feci sempre sem« 
biante di non vederlo. Nullostante, prima di 
separarci, io gli diedi una leggiera gratificazione, 
non per la canna , ma per la corsa soltanto cli'io 
non voleva lasciare senza ricompensa. 

Sebbene d'ordinario nori diasi il nome dì 
mare che a quegl'immensi ammassi d'acqua 
che circondano la terra , o che cuoprono nell' ki« 
terno una vasta parte della sua superficie, que- 
sta parola è frequentemente impiegata dalla 
Scrittura per indicare certe estensioni di acqua 
assai meno considerabili. Il Mar^ Morto ha tutto 
^1 più ventiquattro leghe di lunghezza su cinque 
a sei di' larghezza. Nella Genesi esso è chiamato 
mare di sale, mare salis {\)^ e nei Numeri, mare 
salatissimo, mare salsissimuni (z)^ nella storia 
esso è denominato Ioga orientale^ lago AsfaU 
tìde^ mare di Sodoma,, mare del deserto^ presso 
gli Arabi, Barrei-Louth, vale a dire Lago di Lot} 
Esso cqopre la bella valle di Siddimy in cui si 
trovavano le cinque colpevoli città. Sodoma, 
Gomorra, Adama, Sebolm e Baia o Segor. Dopo 
il terribile castigo con cui Dio colpi la Penta- 
poli, il paese era si fertile, le sue foreste,! 
suoi boschetti , i suoi orti irrigati dal Giordano 
erano si piacevoli, si deliziosi, che la Scrittura 


(I) Gen. XIV, 3. 

(a) Nura. XXXIV, 3. 
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ne paragona i vantaggi a quelli deirEgitto, e 
la raffigura come il paradiso del Signore, jicaf 
paradisus Domini {i). 

Presentemente essa è un paese di desola- 
zione c di morte. La maledizione divina non sus- 
siste solamente nelPabisso delle acque, essa è 
stampata sulle rive, sulle terre circostanti. Non 
è più, per COSI dire, che polvere e cenere, come 
<}ueiladi un vasto incendio: polvere, cenere alla' 
quale le rugiade e le piogge non saprebbero 
infondere nè vita nè fecondità. ' . 

Rimangono nel Mar Morto delle vestigie dì 
città riprovate. Questo è un fatto risguardato* 
generalmente come incontrastabile: diversi viag- 
giatori vi ravvisarono degli avanzi di muraglie, 
di pilastri, e particolarmente di rovine che ere- 
desi essere quelle di Segor, città che fu dap- 
prima risparmiata alla preghiera di Lot, ma che 
fini per essere inghiottita allorquando egli se 
ne ritrasse (2). ‘ ' ' . 

lo avrei desiderato potermene assicurare da 
me stesso, col differire il mio ritornò alla sera 
del domane, ma vi avea troppo pericolo nelle 
circostanze attuali, con il governo effimero che 
regge la Palestina, e che il più sovente è obbli- 
galo di tollerare, 0 di lasciare impuniti i delitti- 


(i) Gen. XII, IO. 

(•ì) S. Girolamo citato dal P. Calmet. 
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che piace agli Arabi di commettere. Del resto 
egli è da presumere che se il dominio egiziano 
si consolida, Pordine rinascerà, i viaggiatori po« 
iranno visitare questi luoghi con -maggiore si- 
curezza, c mediante alcune piccole fabbriche 
facili a costruirsi, si riconosceranno i nionamenli 
della collera di Dio al fondo delle voragini che 
le rinserrano. 

Scrittori c geografi narrarono che il Mar 
Morto è coperto frequentemente di un vapore, o 
dì un fumo denso che si esala ^dal suo seno. 
Altri scrissero tutto al contrario. In generale il 
torto dei viaggiatori è di soggiornare troppo 
poco nei paesi ch’essi percorrono per poter pro- 
nunziare sempre in modo positivo su ciò che è 
o non è in tale o tal altra contrada. 

• Quanto a me, ogni qual volta io ascesi al 
Monte degli Olivi, ed eziandio durante il mio 
soggiorno in Betlemme, ebbi occasione di os- 
servare questo vapore. In alcuni giorni è pòco 
sensibile, ma d’ordinario esso vedesi assai distin- 
tamente. 

■ li sale che si ricava dal Mar Morto forma un 
oggetto considerabile di commercio. Gli Arabi 
vanno a venderlo in tutte le parti della- Pale- 
stina, ed è il solo di cui facciasi uso. Di ba<* 
stante comune accordo si attribuisce all’abbon- 
danza di questo sale l’estremo peso delle acque 
da cui esso è cavato. Giuseppe, nel quarto Libro 
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della sua Storia della Guerra degli Ehrei^ narra 
elidesse sostengono 5ulla loro superficie tutto ciò 
che vi si gettai egli aggiunge che l'imperatore 
Vespasiano, volendo convincersene, vi fece get* 
tare molte persone co' piedi e mani legate, e 
che nessuno fu sommerso. Forse si può muo« 
vere qualche dubbio sulla vmtà di questo 
fatto. Quello ch'io posso dire ' con maggior cer« 
tezza, si è, che convenne a diversi viaggiatori 
di bagnarvisi e di sostenervisi senza saper nuo- 
tare^ ma ciò però non mi sembra essere sempre 
una sufiicientc ragione per esporvisi. . ^ • 

Sovente, durante, la via, io interrogai indi* 
vidualmente gli Àrabi della nostra scorta e \ 
loro capi , onde sapere se non pervenne giam** 
mai a loro cognizione che quelli che abitano 
fino dalla loro infanzia le sponde di questo ' 
mare vi abbiano talvolta veduto del pesce ^ essi 
unanimenaente mi risposero mai. Questi uomini 
non potendo avere interesse alcuno ad ingan^ 
narmi , io considero la loro testimonianza come 
la più positiva conferma della narrazione degli 
storici e dei viaggiatori , particolarmente di Ma- 
rison^ il quale riferisce ohe « la natura di quelle 
«acque appestate è tale, ebe non - tollerano 
« nulla che abbia vita, e che danno la morte a» 

« pesci del Giordano, i quali non vi sono sì 
« tosto entrati, che già vi trovano la loro tomba.» 
V'hanno delle persone le quali sono d'avviso 
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cb' ivi non esistano nemmeno degli animali mi- 
croscopici. È bene avvenuto a me d'incontrare 
delle piccolissime conchiglie bianche e vuote 
come quelle delle lumache, ma esse erano ad 
una gran distanza dalla riva, ed assai probabil- 
mente venivano dal Giordano. *• 

Se io posso .giudicarne dagli afoni che bo 
fatti q>er ottenere delie indicazioni precise sul 
proposito del castigo con cui fu colpita la mo- 
glie di Lot, egli è' difficile, per non dire impos- 
sibile, di assegnare il sito in cui la disobbedienza 
di questa femmina fu punita con la sua meta- 
morfosi. in una stàtua di sale. Ciò avvenne indu- 
bitatamente su di un punto assai vicino alla 
riva; ma quale' sia, ciò è quanto la diversità 
delle relazioni non permette di decidere. Dei 
resto, la certezza del fatto, attestato dal racconto 
di Mosè e confermato dalle parole dello stesso 
Gesù Cristo, è al disopra di ogni attacco. 

Noi progredivamo verso Gerusalemme in mezzo 
ad aride montagne, a torrenti asciutti, a paesi io- 
teramente deserti, e simili in ciò alla strada che 
avevamo presa nel giorno antecedente. Come 
il di prima, le aquile si libravano nell'aria, 
ma in più gran numero, e venivano talvolta, bat- 
tendo le ali, a riposarsi sulle alture. In mezzo a 
rupi di figure fantastiche che si offerivano alla 
nostra vista, alcune lasciavano scorgere qualche 
filo d'erba; altre presentavano sui loro stessi 
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fianchi scarnati alcune macchie di verdura con 
dèi fiori rossi e gialli che le rendevano ancora 
più orribili; ìnnnagini che, ardirò dirvi, mi 
richiamavano al pensiero,, mio malgrado, quelle 
ienrniine, schiave del mondo, di cui Petà e le 
passioni hanno rovinalo i lineamenti, c che me- 
diante i fiori di cui elleno continuano ad ador- 
narsi , hoir rendono che più sensibili e più spa- 
ventevoli le stragi del tempo. 

In quanto a strade non ve ne sono, se si eccet- 
tuino alcuni piccoli sentieri la cui traccia compare 
e scompare, per così dire, nello stesso monacnto. 
Noi incontravamo di quando in quando uno o 
due Beduini armati di fucile, che la nostra van- 
guardia fermava, e frugava per sapcre s’eglino 
avessero del tabacco onde rubarglielo. Questi 
lasciavansi prendere la più gran parte delle loro 
provvigioni senza dir parola, contando bene che 
il dimane sarebbe per loro un giorno di com- 
pensazione: se i nostri fossero stati i più deboli, 
essi avrebbero subita la loro sorte con la stessa 
rassegnazione c nella stessa speranza. 

Frattanto noi continuavamo la nostra strada 
senza sapere ove noi andremmo a passare la 
notte. Lo Sceicco, i Beduini, il nostro soldato 
turco, il Dragomanno ed il Giannizzero soste- 
nevano essere impossibile di giungere a Geru- 
salemme prima del cader del sole, ora nella 
quale chiudonsi le porte. Eglino aggiungevano 
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che i nostri ca^ralli essendo ’estenaatr, ii'partito 
H più sicuro' era di andare nel campo de’ nostri 
Beduini y da cui non eravamo discosti che di 
alcune leghe. Lo Sceicco soprattutto ostinavasi a 
non Voler andar più oltre, lo rigettai altamente 
lina’ proposizione, il cui risultato non poteva 
essere che di farci perder una giornata senza* 
essere indennizzati da alcuni momenti di sonno,' 
in mezzo a gente la di cui sola sordidezza ci* 
avrebbe impedito dì dormire. D’altra -parte io. 
indovinai facilmente il motivo che determinava 
ih nostro Sceicco a trascinarci nella sua residenza^ 
egli agognava al rimanente delle nostre prov» 
vìgioni, e temeva che, mancando quest’occasione, 
non venissero ad isfuggirgli. Io vidi ben tosto un 
rimedio a quest’apprensione: < era di abbandd* 
narle^ i miei compagni di viaggio furono del 
^ mio parere. Appena ci trovammo ^>vista^el 
campo, che noi abbandonammo alla nostra scorta 
ed al suo capo, il burro ed il riso .che ancor cr 
rimaneva. In quanto a pane non ve ne restava, 
più. È mestieri essere stato testimonio delTor- 
ribile carestia che allor regnava , per formarsi- 
un’idea dell’allegrezza che fecero prorompere 
gl’infelici Beduini. -La nostra inattesa generosità 
dava loro quanto desideravano, e perciò non si 
trattò più di distorcì della nostra marcia, idvui 
/ Le salite sono frequenti ed erte*, era un caldo 
eccessivo^ i nostri cavalli erano spossati dalla 
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'fatica y e. noi taUi avevamo una sete ardente. 
Sostammo in lina piccola pianura ’in cui vede* 
vasi poca erba. Lo Sceicco mandò. a qualche di* 
stanza uno de' suoi .a prendere . dell' acqua. 
L'uomo ci fece aspettare, ed io cominciava a te* 
mere seriamente di non poter rientrare nella 

Città sànta. Tuttavolta io mi rassicurai tosto 

% 

pensando che la compiacenza del Governatore, 
ci 'farebbe aprire le porte. Noi ne eravamo lungi: 
ancora due l^he, ed il sole celavasi insensibiU 
mente dietro alle rupi. La notte annunziàvasi. 
magnifica, ed io la trovai deliziosa dopo l'ar* 
dente caior del giorno. 

Dopo avere attraversata Betania, la cui -vista 
rinnovò tutte le mie emozioni , tutte, le mie ri* 
membranze, le nostre guide volendo prendere 
una via più breve, ci fecero passare per siti tal* 
mente ingombri di sassi , che ad intervalli i 
nostri cavalli riitaanevano immobili su' loro piedi, 
e noi dovemmo scendere a terra. La mia povera 
giumenta era spossata.' 

Noi giungemmo finalmente sul fianco del Monte 
degli Olivi, e scendemmo da’ sepolcri degli' 
Ebrei , da dove scorgemmo le melanconiche mura 
di Gerusalemme innalzarsi al disopra de' Monti 
Sion e Moria à guisa di un gran catafalco in 
rovina. Quella moltitudine di tombe , le cui 
piètre bianche .apparivano in mezzo alla notte, 
quelli di Assalonne e di Zaccaria, di- cui distia* 
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gucvansi le funeree punte, que' luoghi di lutto, 
que^ monumenti mortuarj , quella polvere dei 
sepolcri da cui io era circondato, quel lugubre 
silenzio che regnava da lungi su quella terra di 
morte, tutte queste cose mi richiamavano cor 
forza il niente delle umane grandezze, la fragi« 
lità della nostra vita, e trasportavano i miei>pen« 
sieri in quella cupa regione degli estinti io coi 
io entrerò per poi comparire al tremendo tribu- 
nale di Colui il quale, nella città che mi stava 
dinanzi, si offerì misericordiosamente in stmrifi- 
ciò per la salute degli uomini, ma che in al- 
lora, aimèi mi giudicherà secondo il rigóre 
deir inesorabile sua giustizia. ■ 

•Erano quasi le ore nove allorquando ci tro- 
vammo innanzi alla porta Santo Stefano: noi 
chiedemmo perchè- si volesse aprirci. 11 l>asso 
uffiziate «gitianó éhe comandava il posto, ci ri- 
spose ch’egli non ne avea le chiavi. Dopo un 
lungo colloquio con il nostro dragomanno, egli 
determinossi , mediante un bachi , di andare ad 
annunziare il nostro arrivo al Goverpatore. In 
capo ad alcuni istanti egli ritornò per dirci coti 
espressione di dispiacere, che le chiavi erano 
presso al Comandante del castello, e che non 
era possibile di giungere fino a lui . .. Fu duopo 
rassegnarci e dormire al ciel sereno. Io sarei an«» 
dato di buon grado ad aspettare il giorno nella 
tomba di Assalonne o in quella di Baracbia, ma 
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alcuni momenti di riflessione mi ^fecero temere 
che gli abitanti del villaggio di Siloe, gente 
fanatica e ladra, non iscorgesse il lume, e noi| 
venisse ivi ad inquietarci. Ci stendemmo quindi 
per terra dinanzi alla porta senza potere chiuder 
occhio. La fame si facea sentire^ un piccolo 
pane, che fino allora era sfuggito alle nostre ri* 
cerche, e che noi trovammo ai fondo di uno dei 
nostri panieri, ci ajutò a sopportar con pazienza. 
In mancanza di acqua ordinaria, bevemmo un 
po' di quella dei Giordano , e passammo in tal 
modo la notte intorno a' nostri cavalli con una. 
parte del nostro seguito. Il levare del sole mi 
trovò seduto di contro al Monte degli Olivi. , 

■ Finalmente vennero aperte le porte*, noi ri- 
salimmo a cavallo, e facemmo il nostro ingresso 
preceduti dalle nostre guardie. Siccome la via^ 
che conduce al monastero, dal luogo in cui noi 
eravamo, è quello della Via Dolorosa , io colsi, 
quest'occasione onde ispiegarne le stazioni al 
signor di R. . . . che mi era al fianco. 

Se da principio noi avessimo preso il partito^ 
di andarci a presentare alta porta di Jaffa, fa- 
cendo un giro, per verità, un po' lungo, ci sa- 
rebbe stato aperto senz'ombra di dubbio^. mentre 
pel gran numero di pellegrini che, arrivano da, 
quella parte, le chiavi si trovano sempre:;' ma 
quando noi pensammo a questo espediente, era, 
già troppo tardi. Addio. ■, 
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LETTERA XXXL 
■ « 

Gerusalemme y 3o marzo , i832< 

^ % 

Fin qui, mio caro Carlo, le. diverse escursioni 
eh’ io fui sollecito di fare, ed il tempo che do- 
vetti consacrare a darvene i dettagli , non mi 
hanno permesso di dirvi sulla città stessa lutto 
ciò che io avea a narrarvi, onde farvela cono- 
scere. Io vi supplirò, per quanto mi sarà pos- 
sibile, negl’intervalli dei miei piccoli viaggi, 
intervalli ch’io metto sempre a profitto, per cer- 
care e visitare tuttociò che può esser degnoi 
della curiosità del viaggiatore, e soprattutto del 
pellegrino cristiano. Egli è sempre un piacer> 
nuovo per me quello di vedere, di rivedere le 
cose, i luoghi che io ho già veduti, riveduti, di 
percorrere l’interno e l’esterno della città ^ e 
questo piacere, allorquando io ho alcuni mo- 
menti. di libertà, non perdo mai l’occasione di^ 
procurarmelo. , , , 

Ad un uomo che non si ferma ad osservare, 
non fa d’uopo che uit’ora, e forse meno, per 
fare il giro di Gerusalemme. Io v’impiego d’or- 
dinario due 0 tre volte più di tempo. Io amo di 
fermarmi dinanzi quelle muraglie edificate con 
gli avanzi dei monumenti distrutti, a contem- 
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piare quelle rovine degli uomini e dei tempi. Io 
non posso passare per tanti siti per cui passò il 
niio Salvatore stesso , or sono diciotto secoli , 
'facendo del bene, senza che questa rimembranza 
non risvegli nella mia anima tutti i sentimenti da 
cui essa fu commossa la prima volta , e quando 
il cuore è in colai guisa agitato egli è difficile 
di camminar presto. 

Le mura che formano il recinto attuale di 
Gerusalemme , se si presta fede, a molte rela- 
zioni (i), furono costruite verso Panno i534 dal 
Sultan Solimano, figlio unico di Selim Primo. 
Vi si vedono diverse iscrizioni che, senza dub- 
bio, si riferiscono a quelP epoca^ ma io non po- 
tei giammai ottenere una spiegazione che mi 
soddisfacesse. Non v^ha forse città nel mondo 
nella quale possano procurarsi meno atte no tizie 
su Gerusalemme , quanto a Gerusalemme stessa. 
Più di una volta io ebbi a rettificare le interpre- 
tazioni del mio dragomanno^ il quale per altro 
passa per erudito nella scienza delle iscrizioni: 
egli non ne ha sempre un' idea giusta e precisa, 
e confonde le cose. Una persona, che su questo 
proposito mi rese dei veri servigi , si è il buon 
fratello Elia, del monastero del Santo Salvatore, 
il quale avendo soggiornato trenP anni in Terra 


(i) Vedi la Dissertazione di d’Anville suU*Esten« 
tiene dell’antica Gerusalemme. 
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Santa, conosce il paese a fondo. Io ho a dolermi 
soltanto che la sua età e le sue occupazióni non 
gli abbiano permesso di accòinpagnarmi nelle , 
mie corse. 

D'Anville provò, mediante gravi ragionamenti, 
e mediante le misure da lui prese sui luoghi 
stessi, die r«ntica Gerusalemme non* poteva 
essere più grande della nuova. Era essa situata 
presso a poco sullo stesso terreno, con la diffe* 
renza però che in allora il Calvario non trova* 
vasi nel suo recinto*, ma bensì il Monte Sion. 
SoKmano, sentendo che T archittetto incaricato 
della costruzione del recinto della nuova Geru- 
salemme non vi avea compreso il Monte Sion^ 
-gli fece troncare la testa. I muri possono aver 
cento e venti piedi di altezza ^ la loro grossezza 
non mi sembrò proporzionata alla loro eleva- 
tezza. Vi si vedono delle pietre che appartene- 
vano alPantico tempio^ esse sono di una dimen. 
sione straordinaria. ' > 

L'’aqtica Gerusalemme avea dodici porte : 

I La porta del Gregge , porta Gregis, co- 
strutta dal gran sacerdote Eliasib. Essa veniva 
così chiamata perchè da essa entravano le greg. 
gie che dovevano essere immolate nel tempio. 

a.® La porta dei Pesci, porta Piscium, così . 
denominata perchè guidava al mare, e perchè per 

Pellegr, a Gerus., voi. II. 4 
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essa entrava ìT pesce destinato ai bisogni detia 
città. Essa fu edificata dai figli di Asnaa al ri- 
torno, dalla cattività di Babilonia. 

3. ° La porta- Antica, '^orfa f^etus, che s'indica 
sotto questo nome perchè i Caldei la lasciarono 
sussistere allorché distrussero tutte le altre. Essa 
fu riedificata da Giojada, figlio di Pasca. 

4 . ° La porta del Letame, pQrta Sterquiliuii, 
per la quale uscivano tutte le immondizie della 
città , dalla parte di occidente. 

5. ® La porta della Valle ^ porta J^allis, die 
Gonduceva alla Valle di Giosafat, in cui getta- 
vansi i corpi di coloro di' erano stati giustiziati 
sulla montagna del Calvario. Questa porta fu 
costruita da Hanun ai ritorno di Babilonia.- Col 
progresso del tempo essa fu chiamala porta 
d'Oro o Dorata, porta y^urea. . 

6. * La porta della Fontana, porta vi- 

cino alla fontana di Siloe, e che metteva ai giar- 
dini del re. Essa fu rifabbricata da Sellum , fi- 
glio di Choloza. 

7. “ La porta delle Acque, porta /^^aaram^, per 
la quale passavano i Natinei , che portavano l'ac- 
qua per il servigio del tenipio. 

8. " La porta dei Cavalli , porta Equorum^ co- 

strutta dai sacerdoti. Era quella di dove si con- 
ducevano ad abbeverare i cavalli. ^ 

9. ® La porta del Giudizio , porta Judieii, o 
Judicialis. Essa non conduceva fuori della città. 
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. IO.® La porta. di Efraim. porta .^Ara/m^per 
cui entravano cjuelli della tribù di Efraim che si 
recavano a Gerusalemme. 

■» ,1 

ii.“ La porta di Benjamino, /^o/^a Benjamin^ 
che guidava a queste tribù. 

. la.* La porta finalmente dell’Angolo, o del 
Cantone, jjorta Anguli , così chiamata perché 
trovavasi nel punto in cui il muro settentrionale 
formava un angolo col muro occidentale.:^ , 

In oggi Gerusalemme non ha che sette porte; 

• t 

1. *La porla Bah-el-Kzalil Prediletto. Essa 

‘mette sulla via di Betlemme e. di Ebron. Per 
questa porta arrivano i pellegrini i quali pren- 
dono la via di Jaffa. » , , . . 

2. ® La ^or[.2L Bab-eUlS^ahi-Duhoud, la porta 
del Profeta David. Essa mette sulla strada, del 
Monte Sion, e si trova, quasj, faceta a faccia del 
-Cenacolo, e della Tomba di David. < 

' 3.®'La porla Bab-el-Mangrahóy dei Maugra- 

bini, 0 Barbareschi, viene chiamala altresì porta 
Sterquiliuia^ Essa è quasi aiP angolo dclPantico 
tempio e dicontro al villaggio dr, Sitoe. . Questa 
porta è memorabile, perchè si., fu da là che ì 
Giudei fecero passare Gesù conducendulo, a Pi- 
lato, dopo averlo fatto prigioniero al Giardino 
degli Olivi. Dopo 1* invasione, questa pc-rta è 
sempre chiusa, !a guarnigione non csseudo ab- 
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bastanza forte. p«r collocare dovunque dei posti, 
e gli abitanti di Siloe essendo inclinati forte- 
mente alla rivolta. • " ■ • 

.4.*. La porta Damine, porta, d? Oro 

l Aurea). Questa è. al mezzogiorno, e-conduce alla 
Piazza del Tempio. Essa non- è giammai aperta, 
■perocché, secondo una tradizione turca, sarà per 
■questa porta clie i Cristiani entreranno un giorno . 
in Gerusalemme e se ne iròpadronirarino.- Si fu 
anche da questa porta che nostro Signore fece il 
suo ingresso in . Gernsalename nel giorno delle 
Palme. Il frontispizio di questa porta stessa è 
di un. bel lavoro. 

5 ;^ La porta Bah-elzSidi-Mariam, la porta 
di Maria , che conduce alla tomba della santis- 
sima Vergine : essa è all'oriente, e fa .facciata 
ài Monte degli Olivi. In tutte le descrizióni di 
Terrà. Santa le vien dato il nome diporta Santo 
Stefano, mentre fu da questa stessa porta che 
passò il Santo allorché l 6 ‘ condussero al marti- 
riò. Nel tempo degli' Ebrei quest’era la porta del 

Gregge. "- - - " . ' 

6 ." La porta Bab-el-Zakam, la porta del- 
l’Auròra 1 viene' anche chiamata porta di Erode. 
Essa è 'ài nord, e mette sulla, via della Grotta di 
Geremia. Essa trovasi fra la porta Santo Stefano 

e quella di Damasco. • • * . 

’ • 7.“ La porta Bab-el-Haìnond 0 Bab-el-CkatA, 

la porla delle Colonne 0 di Damasco.-. Essa; apre 

• . 

I 
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la stt^da delle tombe dei re, o T antica Sichem, 
di S. Giovanni d'Acri, di Damasco, di Naplaso. 
Simone il Cireneo veniva da questa porta quando 

incontrò il Salvatore portando la sua croce. . 

• 

Io mi trattengo soprattutto , mio caro amicò, 
sol Monte Sion , ' 

« Monte famoso in eui lo stesso Iddio 
' M Lungamente fermò la propria stanza, •• 

' ' . * • ■ ' 

e che In a vicenda T oggetto delle lamentazioni 
e delle benedizioni de' profeti, 

M Ove Davidde dell’ ardente core 
M r beati trasporti a Dio pingea, 

M £ benediva il suo Padre e Signore.» 

• È desso una collina la cui elevatezza, riguardo 
a Gerusalemme, è appresso a .poco quella del 
Monte Aventino sul Fóro di Roma. Essa seinbre* 
rebbe molto pjò alta se si volesse prendere PaU 
tezza della*sua base nella Valle, di Geliinnon. 
L'aspetto n'è gialliccio ed arido. Non esiste neU 
l'universo montagna alcuna di coi la storia sia 
più gloriosamente e da un più gran numero dì 
secoli legata a quella della Religione c della 
Chiesa cristiana di cui essa é sempre presen- 
tata come la figura e l'immagine. Verso Panno 


Digitized by Google 



54 J>St.LEGIII!IAG6I0 

del mondo 2988, David la prese ai Gebufei, i 
quali, protcUi da una fortezza', si credevano ivi 
invincibili. Esso vi costrussc un palazzo^ e poi 
cli’cra questa la più illustre delle sue conquiste,^ 
non solo egli vi fissò la sua dimora, ma volle 
che la eitlà portasse il suo nome. Salomone, suo 
figlio, ed i successori di questo principe vi abi- 
tarono , cd isfoggiarono negli stabilimenti da 
essi fondati, una pompa ed una maguificenza 
veramente regale, in guisa tale che quanto.vMia 
di rimarchevole e di grande nella lunga succes- 
sione degli avvenimenti, in seguito deiquali com- 
parve il IMessia, richiama la memoria di Sion. 

Ma dòcile vie più ne rialza la gloria e l’ouore^ 
si è che il Salvatore vi fece* lunghe e. frequenti 
dimore, che vi riunì sovente^! suoi Apostoli, 
ch’egli’ vi manifestò l’infinita sua potenza, 
non che l'infinita sua bontà, mediante il più 
dolce cd il più ineffabile dei misteri, e che 
Sion fu' in 'qualche modo la culla della sua 
Chiesa. • 

' I numerosi monumenti «he cop/'ivano questa 
montagna sono quasi tutti scomparsi: 1 soli' dei 
quali rimanga traccia sono: 

* i.*’ La casa di Caifa, di cui io'vi ho già trat- 
tenuto. Voi avete veduto nella descrizione della 
Via Dolorosa, ch’ivi fu che Gesù fu condotto 
uscendo dalia casa di Anna, c che S. Pietro lo 
rinnegò. Presentemente è una chiesa armena. - 
3.® La tomba di Davide. 
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3.® «Il santo ' Cenacolo. Sant’Elena lic avea 
fallo una chiesa, e Pavca decorata cogli orna- 
menti i più màgnifici. I Saraceni nel progresso 
dei tempi avendola rovinaU; Sancia , regina di 
Sicilia, a forza di danaro la fece restituire ai Pa- 
dri di Terra Santa. Nel i56i i Turchi .se ne 
ìinposscssaròno, e la convertirono in una •mo- 
schea. Essi ne -sono ancora oggidì i soli pos- 
sessori. 

-Desiderando vivamente di vedere questo au- 
gusto luo^o, io dissi uìi giorno al mio drago- 
manno di prendere a questo Riguardo tutte le 
necessarie misure. Altre volte la cosa non era 
altronde difBcile , ma essa lo divenne; daiPen- 
trata degli Egiziani. L,a mia riputazione di me- 
dico venne in mio aiuto , ed if danaro fece il 
restò." V . ' . . . ‘ 

+ Entrando, osservasi a sinistra una piccola porta 
che conduce alla Tomba di Davide. lo non potei 
visitarla poiché non è 'permesso a nessun, cri- 
stiano, oltrepassarne la soglia, offrisse egli 
•pure una forte somma. I- Turchi , sebbene abi- 
tuati a vendere la loro compiacenza, sono ineso- 
rabili su questo punto. Tuttavia alcuni viaggia- 
tori assicurano di esservi* penetrati , e di avervi 
veduti tre sepolcri scavati in uno scoglio oscuro. 
Iq non assicuro il fatto^ quanto a me «'malgrado 
la popolarità di cui godeva, e malgrado la pro- 
tezione di un certo numero di amici, tutti i passi 
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da Ole fatti onde convincermene personalmente , 
riuscirono vani. 

Dopo aver salito ^alla stessa parte una. scala 
di una ventina di gradini , si va in una gran 
sala, il cui vólto è sostenuto da due colonne. 
Questo, è il santo Cenacolo. Ivi fu che il Sal- 
vatore fece r ultima Pas<|ua^ ed ihstitui P Augu- 
sto Sacramento del suo amore , là divina Euca- , 
restia: 

• - • . 

M Quando fu giunta Fora, Egli si mise a ta- 
vola^ ed i dodici Apostoli con esso luì:* 

M £d egli disse loro : lo ho desiderato vìva- 
<* mente di mangiare questa Pasqua con voi prima 
« di soffrire.. 

M Ed avendo preso il pane, egli rese grazie, 

M lo spezzò , e lo diede loro, dicendo: Questo è 
« il mio corpo che è dato per voi; fate ciò in 
" mia memoria. > ^ 

- M Nello stesso modo , dopo eh' egli ebbe ce- 
M nato, prese la tazza dicendo : Questo ò»U mio 
. «calice, la nuova alleanza mediante il mio' 
« sangue che'sarà sparso per voi. 

« £d ecco la mano di colui che mi tradisce 
M eh' è meco a questa taVo.la. *» 

'Riflettendo che io mi. trovava precisamente 
colà ove Gesù' fece preparare il celeste ban. 
chetto , ove il diletto Discepolo erasi riposato 
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.sul suo seno , ove gU Apostoli' aveano :rieévoto il 
pane di vita dalie mani di Quello che. tra poco 
'andava a morire pefessi epefooi^dove essi'aveano 
bevuto PadofabUe suo saqgue, dove TinfameChelo 
voleva tradire avea osato chiedergli sfrontata* 
mente sef^/i stesso sarebbe traditore,* dove quella 
sciagurato avea' posto il colmo alla sua iniquità 
col* più spaventevole d^i sacrilegi , io era com- 
mosso, intenerito;^ io rabbrividiva, io« adorava; 
io piangeva di amore, di riconoscensa, di.spa* 
vento, d' ìndegnazione, di orrore. . a 

Ma il santo Cenacolo non è soltanto degtfo 
della nostra venerazione perchè vi sia stata cele- 
brata la prima Pasqua cristiana: quanl' altre' ri* 
meiubranzc non meno gloriose vi si attaccano! 
Fu li che Gesù dopo la sua Resurrezione visitò 
più 'di .una volta- i suoi Discepoli, là che* dopo 
la sua 'Ascensione ■ egli inviò loro lo Spirito 
Santo che discese su di essi in lingue di fuoco ; 
là che furono ordinati i primi diaconi, là che fa. 
celebrato il primo di tutti i concili. Fu di là fi* 
nalmentecbe, obbedendo alla parola del loro di- 
vin Maestro, gli Apostoli partirouó ]^r-. andare 
ad istruire tutte le nazioni^ battezzandole nel 
nome del Padre, del Figliuolo e dello Spinto 
Santo, ed insegnando loro a custodire .tultocib 
ch'egli avea loro boi^dqto\ ben sicuri ch'egli 
sarebbe con loro tutti i giorni fino alla consu- 
mazione dei secoli. Ed io, lo ripeto, io era nello 
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Messo lu*go proMrato ginocclìioni, meditando su * 
tutte queste cose, e pregando in tulli l’effusione, 
del mio cuore : ed i. Turchi’ presenti mi guar- ' 
davano senza 'interrompermi, sebbebe io vi ri- 
manessi abbastanza di tempo -per istancare la' 
loro ‘pazienza. / • . 

- Nel ritirarmi, essi ini permisero di prendere 
alcune pietruzzc , e sembravano anzi soddisfatti 
di- vedere eh' io vi attaccasi qualche valore. 

'<A dugento passi di là veJonsi le pruine d^lla. 
casa i-ti cui , secondo la tradizione , moriva la 
santissima* Vergine. 

’■ Di contro al Monte Sion, dalia parte di .mez- 
i^odliyviè la Valledi Gehinnon..Credesi che quella, 
fosse il pubblico letamaio dell’ antica Gerusa- 
lemme, e ch’ivi si mantenesse un fuoco continuo 
per abbruciare l’ immondizie che vi si traspor- 
tavano da tutte le^ partì della città. Al di là di 
questa valle, evvi il Campo di Sangue {llacel- 
dama)j e più lut^i la contrada* che avvicina Beh. 
lemme. 

> Verso il nord la muraglia .della città, innal- 
zata sullo stesso Mpnte Sion , toglie la vista di 
Gerusalemme. Essa prolungasi, discendendo fino 
alla» Vallo di GiosaCat. . 

* Una parte del Monte Sion è presentemente 
consacrata alla sepoltura dei Cattolici, dei Greci 
e degti Armeni. I cimiteri ne sono separati. Una 
pietra copre ogni tomba. 
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• Addìo, luio- buon amico! Qualora il tempo 
me lo permetta, la prossiina mia' letteVa finir 
di faYvi conoscere tutto cib che mi sembra degt> 
di .osservazione* nell’ interno di Gerusalemme. 
Addio ancorai ’ • * - * * 

L E T T E R A XXXII. 

Gerusalemme^ 3 marzo , iSSa* 
* • 

- Io mi avvedo forseomn po’ tardi, mio' raro 
amico, di non' avervi dettò 'ancotli nulla di pre- 
ciso sull’ attuale popolazione > di Gerusalemme^ 
omissione che io comincio a riparare prima di 
entrare nei- dettagli che vi promette 1’ ultima 
mia ‘lettera. . ' . 

La maggior parte dei geografi non danno a 
Gerusalemme che diciassette a diciotto mila abi- 
tanti! Io mi 'attengo alle notizie da me raccolte 
a questo riguardo' ed ho delle buone ragioni 
per crederle esatte, e si compongono ‘così: 


•Turchi. .. . ' . . . 

« . i3ooo 

Ebrei . . . . . 

. ' . 4ooo 

Greci . . . ... 

. . looo 

Cattolici . 

.• . ' lóoo 

Armeni . . . . . . 

. . • 5oo 

Cofti ...... 

. . 6o 

• 
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lo questo numero non sono .compresi . i vlag- 
matori, che la- curiosità o gli affari guidano in 
Palestina, e meno ancowi quella moltitudine di 
pellegrini di tutte le nazioni ivi^ttì^te dal pio 

desiderio dinvisitare i’sariti. luoghi. * ' . . 

Fra gli oggetti od- i siti di cui io non vi feci 
ancor parola, I più degni di fissar© l’attenzione 
0 di interessare la devozione dei fedeli sono i 

seguenti : ' . 

• * 

.1.® Il posto in Cui stana il mendicante Lazaro, 
e la casa del Ricco. Epulone- Questo posto, questa 
casa si trovano - 1’ una poco discosta .dall’altra 
nella FUi Dólòrosa. 

« Un uomo era ricco, rivestito di porpora e 
« di line, ed imbandiva tutti i di sontuósi bèn- 

* chetti^ . - 

, « Ed un nomo, chiamato .X-azaro ,■ mendicava 

« giacente alla sua porta, e coperto d’ulcere, 

« Desiderando satollarsi delle, briciole che 
« cadevano dalla , mensa del Ricco, c nessuno ■ 
' « gliene dava 5' ma i cani venivano, e lambivano 

« le sue ulcere. ; , . ' , , ' • ' 

« Ora avvenne che questo Povero mori , e che 
u fu portato dagli Angeli nel 'seno, di. Àbramo^ 

'« ed il Ricco, mori pariménte e ' fu sepolto nel» 

*f l’ inferno. . 

. « Ora, alzando gli occhi mentre .era nei sup- 
« plizj, egli vide da lungi Àbramo, eLazaronel 
M. suo seno. 
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« Ed esclamando dissè>: Abramo, padre mio, 
*M* abbiate pietà di me, e inandatemi'Lazaro onde 
«• 'egli intinga nelP acqua P estremità, del suo 
*t dito, e che rinfresclii la mia lingua ,* mentre 
m io sono tormentalo nelk fiamme. • 

« E Abramo a lui: Figljomio, risovvenitevi che 
« voi avete ricevuto i beni nella vostra vita, e 
M Lazaro i mali^ óra questo è<onsolato, e voi 
tormentatp (i). «» 

Io so che^ quésta storia non £u riguardata da. 
molti che qual pura parabola ; ma i- Padri della 
Chiesa, la cui autorità è ben altrimehté grave, 
Tertulliano, Origene, sanPIreneo,san Giovanni 
Crisostomo, san Clemente Alessandrino,sanPAin- 
brògio, eco., non dubitano <ihe la storia sia vera; 
e la tradizione che ha conservato la memoria 
stessa dei luoghi viene ancora a confermare la 
verità di tale opinione. * 

Debbo dirvelo, mio caro amico , io passò so> 
' venie, particolarmente in questo santo tempo , 
dalla Via Dolorosa , e non posso mai ier. 
marmi innanzi al sito del Poveroj innanzi alia 
• casa del Ricco, senza sentirmi tormentato da ri- 

•I ' 

morsi, senza ramra^tarmi ch'io pure fui un 
uomo ricco y e senza gemere sull'abuso che per 
si lungo tempo io feci di quelle ricchezze che la 
provvidenza avea poste in mie mani come' una 

- . ' ' 

(i) Lue, arvi, 19 e seg; 
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risorsa pel povero, come un mez2o di salate per 
.me. Ma non meditando abbastanza sugPinsegaa^ 
pienti racchiusi nel racconto di Gesù , io non vi 
avea mai scorto che una'lezione divina con la 
quale quel buon Salvator raccomandava alfuomo 
opulento la carità verso P infelice, alP infelice la 
pazienza e la rassegnazione nel pensiero della 
felicità celeste (he* n'è la’ ricompensa, e già io 
non. trovava che troppo in questa lezione dei 
motivi di dolore e di pentimento. 

Per alito una sera, dopo aver fatto la Via della 
Croce, dopo essermi fermato come al solito di- 
nanzi al posto in cui tenevasi Lazaro, io rientrai 
iu casa pensoso, e .meditabondo, riflettendo 
sulla mia vita passata. Massillon era sul mio ta- 
voiino^ io Paprii, e pensate, amico mio , quali e 
quanto più amari dovessero essere i miei pen- 
sieri leggendo queste parole del ministro di Gesù 
Cristo, indirizzate ai ricchi del mondo: 

M Allorché Àbramo dalP alto del celeste sog- 
« giorno fa noto alRicco Epulone il titolo della 
«'sua condanna, egli nongli dice, come dirà 
u Gesù Cristo ai reprobi ; Lazaro era nudo, 

K e voi non io avete vestita^ egli avea fame, e 
M voi non lo avete satollato^ egli era ammalato, 
tt e voi non lo avete sollevato. — Egli si con- 
« tenta di dirgli: Figlio mio, ricordatevi che voi 
a avete ricevuto dei beni durante la vostra vita: 

« recordare recepisti bona in vita 
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« tua: ricordatevi che voi non avete sofferto 

* «t>niente sulla terra: non è per questo iliodoche 
^ n^arrivafi al riposo promesso alla mia 'posterità. 
K « I vostri padri furono sempre erranti, fuggi- 

• « tivi, stranieri nel mondo, non vi possedevano 
M nulla ;e^si godono attualmente nel mio seno 
« di quel retaggio promesso dietro al quale essi 

aveano tanto sospirato. Y.oi cercaste la vostra 
■ t* consolazione sulla teiera: dunque voi più, non 
« appartenete aKpopolo di Dio ^ voi non siete 
«più un figlio della ^ promessa ^ I voi non fo- 
.« s(e benedetto in me, e la vostra .sorte è cogli 
« infedeli^ voi avete fatto del luogo del vostro pel* 
legrinaggio il luogo delle vostre delizie^ questa 
. « ingiusta felicità non poteva durare. Quivi tutto 
f» cangia di aspetto: le lagrime di Lazarp sono 
. «^asciugate, le sue afflizioni consolate^ ma le 
>« vostre risa, e le vostre gioie sono cangiate in 
« istridor di denti, ed i vostri piaceri di un 
« istante in tormenti che non finiscono più : 
j« Recordare } fili f quia recepisti bona in pila 
ìftjuaj Lazarus aiUeni^ mala: hic consolatur^ tu 


,u,tfero cruciaris. — . , ,,v 


« Ecco il suo gran delitto ! Una vita passata 
.« ne^ piaceri, deir abbondanza e nella mollezza^ 
.u ecco ciò che lo ha condannato, e noi saremmo 
temerari di cercarne altri motivi fuordi quelli 


,«<<che lo spirito di Dio stesso ci ha. segnati nei 
« Vangelo, 
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' M Voi ne siete maravigliati ! continua Massi!* 
m l(fn. Ignorate voi dunque che sia un delitto 
M per.déVristiani il non avere aloutia virtù? 

« Voi credete adunque che l’ inferno non sia 
«r aperto che agli adulatori, fornicatori, agli 
<r ingiusti? Ah! se un discepolo di Mosè, vivendo 
«i sotto una legge ancora imperfetta e carnale , 

M in cui le virtù che esigevansi erano meno stf* 

M blimi, il distacco meno rigoroso, Fuso dei . 
M sensi meno severo, è riprovato per avere con- 
t€ dotto una vita molle, deliziosa , senza vizio , 
m senza virtù ... un membro di Gesù Cristo 
m crocifisso, un figlio della nuova legge, un di* 

«t scapolo del Vangelo, in cui le virtù ordinate 
f sono tanto perfette, la violenza tanto continua, 
<»'i piaceri tanto interdetti, i patimenti tanto 
». necessari, in cui Puso de' sensi è circondata 
« da tanti precetti e rigorosi consigli , in cui la 
w croce è il suggello di quelli che sono prede* 
m stinati , voi credereste chVgli sarebbe trattato 
« più favorevolmente non rifiutando nulla a' suoi 
1 sensi , ed astenendosi soltanto , come quel 
« Ricco, dagli eccessi clamorosi e da' piaceri in* 

« giusti e vergognosi 1 . . . 

M Ma egli è una verità salutare, che un cri* 

M stiano non può essere predestinato che peres* 

« Sere reso qui giù conforme all'immagine di 
a Gesù Cristo. Se i vostri costami non sono 
M un' espressione de' suoi, se il padre non trova 
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<« in voi P assomiglianza del figlio^ se il mem> 
« bro porta de^ tratti differenti dal capo , e che 
t€ sia un’unione mostruosa collegandoli assieme, 
« voi sarete rigettato come un’immagine infe- 
« dele, come una pietra di rifiuto che non fu 
M tagliata dalla mano dell’artefice^, e che non 
« può entrare nell’ edifizio , come membro de- 
« forme, e che non potrebbesi assortire col ri- 
« manente del corpo. 

« Ora, io vi chiedo, onde rassomigliare a 
M Gesù Cristo, basta di non essere nè fornica- 
« tore, nè empio, nè sacrilego, nè ingiusto? Gesù 
« Cristo si è egli .contentato di non far torto a 
tt nessuno, di non sollevare i popoli, di rendere 
« a Cesare ciò eh’ è dovuto a Cesare, di non es- 
« sere uu bevitore, un uomo dedito alla gozzo- 
t€ viglia, di non lasciarsi sorprendere da* suoi 


«( nenoici stessi in alcun peccato grossolano ^ in 
» una parola, di non essere stato un Samaritano, 

« nè un nemico della legge? ... Ha egli limi- 
M tato tutte là le sue virtù?... non fu egli dolce, 

« ed umile di cuore?... non pregò egli pei suoi 
** nemici?... Ha egli amatoii mondo, egli che lo ha 
« riprovato?... Si è egli conformato al mondo, • 
« egli elle non era venuto che per correggerlo e 
M per ripreuderio? ... Ha egli creduto che la 


» salute fosse pel mondo, 
« gaio per il mondo? . . . 


egli che non ha pre- 
È egli corso dietro ai 


M piaceri, egli che li ha maledetti, e 'che ha di- 
Peliegr. a Gerus.y voi. IL 5 
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« chiarata che il aiando si rallegrerebbe , ma 
<( che i suoi Discepoli- non preoderebbero parte 
M alcuna alle sue vane gioie, e sarebbero- nella 
M tristezza?... Ha ^li ainbito gli onori e ledis* 

« tinzioni umane, egli ebe non ha mai cercato 
M la sua gloria , ma- fa gloria del Padre suo , e 
« che si è nascosta allortfuando lo sì volle far 
« re? ... Ha egli condotto una vita dolce e pia- 
M cevole, egli che portò la sua croce -hno dah 
« primo istante della vita sua mortale, e che ha 
« consumalo la sua carriera con la consoma- 
«jzione dei suoi patimenti?... Ecco il vostro 
« modello 1... Siate del mondo, state solitario y 
M alla certe o nel chiostro , consacrato a Dio o 
« diviso fra il Signore e le cure del matrimonio^ 
« se vai non portate P immagine di Cesò Cristo^ 
« voi siete perduti! >» 

lo leggeva cosi, e nelPamareaza della mia 
anima, chiedendo a Dio- perdono e misericordia 
per un passato, che .più che mai mi riempiva di 
spavento,io lo pregava, iole scongì arava ch'egli si 
degnasse aggradire in espiazione la povertà vo- 
lontaria ch'iotlio abbracciata, ed alia eguale con 
la. sua grazia io spero di rimaner fedele- fino 
all' ultimo mio sospiro. 

a." Il sito in cui S. Giacomo maggiore subì 
' il martirio. 

Vi si vede oggidì un convento , ed una delle 
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più beile e delle più grandi chiese di Gerusa- 
lemme. Lacupola, sostenuta da quattro piiaStrìy 
è forata hell'aitó come quella dei Santo Sepol- 
cro. A sinistra avvi una piccola cappella sull’a- 
rea stessa dove credesi che al santo Apo- ' 
stolo fosse troncata la testa per ordine di Erode 
Agrippa. I Cattolici vanno a celebrarvi la messa 
una volta all’anno. '• 

* Questa chiesa fu costruita mediante le cure 
dei re di Spagna per i numerosi pellegrini della 
loro nazione. In seguito gli .\rineni la tolsero ad 
essil e ne sono rimasi i padroni. Essa è decorata 
di molti quadri di scuola greca, e di - bellissimi- 
tappeti, ed ornata di un gran numero di lampade. 

3. ^ La casa di Simone il Fariseo.' 

fu in questa casa che si recò santa M. Ma (Ma- 
lena, avvertita che Gesù ivi desinava^ « tenen- 
dosi dietro al Salvatore, essa gli bagnò' i piedi' 
con le sue lagrime, li asciugò co’ suoi capelli, e 
li unse con un oliò odorosò ch’essa avea portato; 

4 . " La grotta dell’l minacolata Concezione, a pioca‘ 

distanza della casa di Simone. ■ ‘ 

Essa trovasi sotto ad un’antica chiesa appai'- 
' tenente altre volte, come pure il monastero, a 
delle religiose. Non ne rimane più che delle ro- 
vine. L’ingresso n’è spaventevole. Un gionio, 
avvicinandomene, io trovai un cammello in pù- 
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trefazione, i cui brani erano, disputati da una 
truppa di cani. Il puzzo n'era tale che io fui co* > 
stretto di ritornare indietro. £ un uso stabilito 
nelle città e nei villaggi dWiente, di non levare i 
corpi degli animali dal posto in cui muoiono ^ 
Tinfezione elidessi propagano si prolunga più 
o meno proporzionatamente alla diligenza che 
impiegano gli uccelli di rapina o i cani nel di* 
vorarli. 

Io ebbi già motivo di gemere con voi sullo 
stato deplorabile nel quale si trovano in Geru* 
salemme tanti luoghi sacri per i Cristiani: quello 
in cui no.stro Signore fu flagellato, quello in cui 
succumbetteper la terza volta sotto il peso della 
croce, commutati dai Turchi in orribili cloache. 

. 5 ° La prigione di S. Pietro. 

Fu colà che il capo degli Apostoli, arrestato 
per ordine di Erode Agrippa, venne detenuto. 
Nel timore ch'egli non si sottraesse alP ultimo 
supplizio che gli era riserbato a subire in pre- 
senza al popolo dopo le feste di Pasqua, il ti- 
ranno lo avea fatto legare con due catene di 
ferro, e Pavea fatto custodire da sedici soldati , 
precauzioni che un miracolo della protezione 
divina rese inutili. L'Angelo dei Signore discese 
durante la iiotte^ svegliò il prigioniero di Gesù 
Cristo, ne spezzò le catene, lo condussi seco, 
ed avendolo rimesso in libertà, disparve. 
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Questa prigione ha una piccola' camera mez^o 
rovinata. L’avevano rinchiusa in una chiesa de- 
dicata ai dodici Apostoli, di cui più non riman- 
gono che deglj avanzi. 

' G.*’ La casa 'di Maria, madre di Giovanni 
Marco, in cui la santa Vergine e molti fedeli 
passavano le notti in preghiere durante la cat- 
tività di S. Pietro, ed ove si reeò il santo Apo- 
stolo dopo essere stato liberato dail’angelo. ' 

' Presentemente questa ò una chiesa officiata 
' da sacerdoti Sirj. 

7.** L’antico ospitale cristiano edificato da 
sant’Elena. 

Cotesto ospitale conserva le vestigià della 
grandezza, della nobiltà, della solidità che ca- 
' ratterizza tutti i monumenti innalzati dall’illu- 
stre principessa. Oggidì egli appartiene ai TuN 
chi, i quali non rifiutano l’ingresso agli stra- 
nieri. Io lo visitai ancora jer l’altro. 

Altre volte tutti i Mu*ssulmani che vi s’indiriz- 
zavano riceveva no, in onore del Profeta, del pane, 
dei legumi, ed il venerdì, del riso: la carestia di 
alcuni anni pose termine a queste elemosine. Visi 
fanno osservare a coloro che sono quivi attirati 
daHa curiosità , otto enormi caldaie in rame che 
datano dal tempo delia santa fondatrice. Una 
di queste caldaie, che sorpassa di molto in gran- 
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dezza le sette altre, porla il suo nome. Io la 
misurai : essa ba centotrè palmi di circonfe- 
renza. 

Passeggiando col mio dragomanno nel fiondo 
delPospitale scorgemmo un sepolcro turco ivi 
.collocato recentemente. Noi ce ne accostavamo, 
allorché due donne scarmigliate, P una delle 
quali teneva un fanciulloin braccio, corsero verso 
di noi, e. con gsida spaventevoli o gesti n|ioac- 
ciosi ci chiesero con qual diritto dei Cristiani 
ardivano. avvicinarsi cosi ad un sepolcro mus- 
sulmano. Io credetti di veder due* furie. Fortu- 
natamente l’una riconobbe il mio dragomanno, il 
quale cerpé di calmare Paltra che avea l’aria di 
volerci metter a brani. Per nostra maggior .for- 
tuna non eravi nessun Turco là vicino. 

8.® La Piscina Probatica,o delle Pecore, «bia- 
mata in ebreo Bethsaida. 

Quest’era la più bella e la più grande del- 
l’antica Gerusalemme. Vi lavavano le pecore cho 
dovevano essere offerte in sacrifizio nel tempio. 
Essa era circondata da cinque gallerie destinate 
a ricevere gli ammalati di ogni specie ch’ivi 
venivano a cercare la loro guarigione. 

u L’angelo. del Signore, dice il Vangelo, vi di- 
.« scendeva in un ce^rto tempo , ed agitava l’ac- 
» qua^ e colui che vi entrava pel primo, dopo che 
l’acqua era stata agitata, risanavasi da qua- 
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« luoquc malattìa dalla quale fosse stato af- 
« fetto. » 

Fu colà che Gesù Cristo, redendo un uomo 
cb^era ammalato da trentotto anni, giacente a 
terra, gii chiese s'egli voleva esser sanato, e 
ebe>arendo ricevuto per risposta che non avea 
alcuno che lo gittasse neiPacqua , quando fosse 
Stata agitata, ei gli disse: Alzati; prendi il tuo 
letto, e cammina;. ciò che P ammalato fece nei 
momento stesso. 

Questa piscina ha circa centocinquanta piedi 
di lunghezza su quaranta di larghezza. Essa 
non è separata dalParca del Tempio che da un 
grosso muro. Attualmente è disseccata, e in parte 
riempita, e guarnita di fiori e di alberi frut- 
tiferi. Vi si vedono ancora alcune arcate ^ ed 
è quasi il solo monumento del tempio di Sa- 
lomone. 

Non mi rimane più, inio caro amico, che poco 
a dirvi onde finire di darvi un' idea di Gerusa- 
lemme. Allorché una volta si è nelP interno, quel- 
l'apparenza di grandezza che colpisce da lungi , 
quell' illusione che produce un momento Pimpo- 
nente aspetto delle cupole , delle moschee , dei 
minarelti che dominano gli altri edifizj, tutto 
si dissipa. Gerusalemme compare^ più di ' ciò 
ch'essa non è in realtà, una città di rovine- e 
di avanzi. Le sue case quadrate, piccole in ge- 
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aerale, basse, senza finestre al di fuori, coperte 
di un tetto piatto a modo di terrazza, al diso* 
pra del quale s'innalza talvolta una piccola ro- 
tonda, rassomigliano ad un ammasso di pietre 
ammucchiate per la costruzione di un'abitazione, 
anziché ad un'abitazione, e sono del piìlr triste 
effetto. Ciò che chiamasi contrade, non sono che 
aperture strette, sucide, e di un'irregolarità la pià 
increscevole in tutta la loro lunghezza. 

11 quartiere meno male fabbricato è quello 
degli Armeni: ivi regna up po' di pulizia ed 
anche una certa agiatezza che non serve chea far 
risaltare vie più ciò che le altre parti delia città. 
■ hanno di orribile. 

' Vi sono a Gerusalemme tre contrade prin- 
cipali : 

La contrada della Porta delle Colonne, /Tarn- 
Bab-el-Hamond) che traversa irregolarmente la 
città del nord al sud. 

La Via Dolorosa , HaraUel-Halam, più irre- 
golare della precedente. Essa comincia alla porta 
di Santo Stefano, passa dinanzi alla casa di Pi- 
.lato, e guida al Calvario. 

La contrada del Gran Bazar, Souk-el~Kebiz. 

Le altre contrade sono molto più piccole^ ec« 
cone i nomi : 

t La contrada dei Crislìmì^ Harat-el-Nassantf 
che conduce dal Santo Sepolcro al convento la- 
tino dei Santo Salvatore. 
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La contrada dei Turchi, Harat-el-Miulemin. 

Il quartìer degli Armeni, Hrat-^UAsman , 
alP est della torre di David. 

La contrada del Tempio, Hami-bab-Hotta. 

Il quartier Pubblico, HaraUet-Zahara^ abi- 
tato da gente di cattiva vita. 

U quartier dei Tvin\s\n\^Harat~eUMaiigrabé, 

Il numero di questi Tunisini é poco conside- 
rabile. Pretendesi clPessi discendano dai Mori 
che Ferdinando ed Isabella scacciarono dalla 

Finalmente la contrada degli Ebrei, Harat-el- 
¥oud, in coi si trovano le macellerie. In que- 
sto quartiere, Puno dei più socidi della città, 
gii Ebrei si radunano per Pesercizio della 
ior religione. Il mio dragomanno, nel condor- 
mivi, mi assicurò esser loro interdetto sotto gravi 
pene, anche sotto quella della vita , di passare 
dinanzi alla chiesa del Santo Sepolcro , asser- 
zione che mi trovò affatto incredulo. 

Fino alla distruzione di Gerusalemme, fatta 
da Tito, il tempio fu sempre la sede principale 
. del culto giudaico. Nondimeno eranvi nella città; 
sotto il nomedi sinagoghe^ numerosi oratorj ove 
il popolo andava a pregare, ad ascoltare la lettura 
0 la spiegazione dei libri santi, e a ricevere di- 
verse istruzioni. ÀI tempodiGesà Cristo, secondo 
alcuni scrittori, se ne contavano quattrocentoses- 
santa. Oggidì non ne esiste che uria, la quale passa 
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per la più celebre di tutte quelle che &ono sparse 
ueir universe. Da molto tempo io desiderava ve- 
dere questa famosa sinagoga: ieri io riuscii a 
soddisfare la mia euriosità a questo riguardo. 

NelPentrare io fui colpito dall’aspetto mise- 
rabile e ributtante di un luogo dì preghiere de- 
stinato a ricevere un si gran pumero di Ebrei 
ivi accorrenti da tutte le parti del mondo. È 
desso , se gli si può dare questo nome, un vasto 
edifizio di legno, dinisoin molti ridotti, di cui gli 
uni sono senza tetto, e gli altri coperti. Avvi nel 
mezzo un cattivo ' pulpito sul quale nelle ceri- 
monie religiose si va a leggere il Libro della 
Legge, che in tutl’ altro tempo rimane chiuso 
in un armadio , collocato al fondo , di facciata 
alla porta dalla parte di oriente; Le lampane e 
le panche, per il loro cattivo stato, sono in per- 
fetta armonia con tutto il miserabile assieme. 

Le donne sono separate dagli uomini: elleno 
stanno in una specie di tribuna che, a dir vero, 
rassomiglia ad un vero pollaio, e non lascia scor- 
gere meno sudiciume dei posti occupati dagli 
uomini. Le piccole fanciulle sono entro a specie, 
di camere, senza comunicazione coi ragazzi. 

Appena io avea posto piede in questo triste 
tempio, che una vecchia Ebrea scorgendomi: 
M Ahi ahi esclamò essa, ecco uno dei nostri 1 
(( — Non dei tutto, o figlia di Abramo, *» sog- 
giuns] iq, poco lusingato dalPerrore che cagio^ 
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la sua allegrezza. E le altre Ebree, si mi.sero 
a ridere dello sbaglio: esse ^ve^eo ricoaosciuto 
ch'aio un religioso. 

Una, cosa che non mi sorprese meno della 
spaventevole miseria 4i quella sinagoga, fu l’ab- 
;bigliaJBepto del popolo ivi riunito. Tutti, p quasi 
tatti erano vestiti molto più decentemente ch^ió 
.non lo avrei immaginato. Come accadeva che 
.genti si fortemente attaccate alla loro religione 
.mettessero quaiclte cura a vestirsi, e non ne im- 
piegassero alcuna a mantenere ed adornare un 


.luogo da essi riputato santo , e degno di tutto il 
loro rispetto? Dapprincipio io non poteva com- 
ìprendere un sì strano contrasto^ ma con un mo- 


^meDtodiriflessione,ÌQme lospiegai tosto pensando 
.al timore che essi hannodi comparire ricchi, e non 
trovai del tutto irragionevole .Pattenzione da essi 


.posta a nascondere la lor fortuna in un paese 
retto dalla dispotica volontà di un Bascià, che 
non vede mai niente d'illegale nelle vessazioni e ' 
.nelle avanie. 


lo non era mai stato testimonio della pre- 
. ghiera pubblica degli Ebrei, e non avea un'idea 
.del loro contegno durante questo esercizio. Uo- 
mini, donne, fanciulli, seduti o in piedi, tutti 
pregano dondolandosi continuamente sul dinanzi. 
Questa specie di ondulazione assai marcata stanca 
singolarmente la vista di chi non vi è abituato. Io 
durava fatica a sopportarne l'effetto. 
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Io ammirai il loro profondo rispetto per l’An- 
tico Testamento. Nessuna nazione non porta ad 
un più alto grado la venerazione per i libri con- 
tenenti i dogmi, le leggi morali e la storia della 
sua religione. Io arrossiva per certi cristiani, in 
troppo gran numero, ahimèl nella biblioteca dei 
quali le nostre sante Scrittore, sovente per causa 
della indifferenza , talvolta per una sacrilega 
combinazione, si trovano collocate vicino di un 
libro empio , oppure osceno. Omero non era che 
un uomo, ed Alessandro chiudeva le di lui opere 
in una cassetta di legno prezioso, ornata d’ oro c 
di gemme. Meno rispettosi dei Pagani per l’o- 
pera di Dio stesso, i quali furono visti onorare il 
Vangelo coi loro omaggi , che dico io? più sfron- 
tati che l’ateo Diderot, che P immortale Gian- 
Giacomo, i quali, fra i loro libri, diedero sempre 
alla Bibbia il posto di onore, dei Cattolici, abiu- 
rando ogni pudore, posero la lor gloria a versare 
su di essa il dileggio ed il disprezzo, ad abban- 
donarla agli oltraggi degl’ignoranti , delle anime 
perverse , dei cuori corrotti , dopo averla sfigu- 
rata prestandole tutte le turpitudini delle loro 
azioni e dei loro pensieri. E poi 1 il secolo leg- 
giero , quanto irreligioso , che vide nascere, che 
ha sofferto quest’ orribile infamia, che ne ha mo, 
questo secolo s’è maraviglialo quando giunsero 
i giorni di maledizione 1 ‘ 

Nella sinagoga di Gerusalemme , dinanzi agli 
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armadj in cui sono rinchiuse le sante Scritture, 
ardono continuamente delle lampane. Questi ar- 
madj sono numerosi. Vi si conservano dei Decalo- 
ghi che risalgono alla più alta antichità^ ven^ha 
uno ch^é riguardato come il primo di tutti g<K 
esemplari conosciuti. Vi si trova eziandio una assai 
grande quantità di Antichi Testamenti com^\e.X\ ^ 
destinati si agli Ebrei che sono già fìssati nella 
città, come a quelli che vi accorrono ogni anno. 

In generale gli Ebrei che abitano Gerusa- 
lemme sono stranieri di origine. Molti discen- 
dono da parenti agiati, i quali dalle diverse con- 
trade in cui è sparsa la nazione, erano venuti, 
in Palestina per finirvi i loro giorni. La mag- 
gior parte di quelli che lo stesso motivo ivi con- 
duce ancora oggidì, sono* ricchi, e non ci ven- 
gono che con somme considerabili. 1 Padri ‘di 
Terra Santa trovano in mezzo ad essi delle pre- 
ziose risorse, allorché le elemosine sono in ri- 
tardo, come avvenne, per esempio, all’ epoca del- 
P invasione dei Francesi nella Penisola. Non mi 
è mestieri il dire che le loro anticipazioni sono 
lungi dalP esser gratuite : vengono pagate care , 
assai care è vero^ ma in fine con questo soc- 
corso si sfugge ai furori delia tirannia ,'si salva 
la propria vita, e col tempo la carità delPEu- 
ropa finisce per soddisfare al debito. 

Questa agiatezza delle famiglie ebree per- 
mette loro di vestirsi con maggior proprietà ed 
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anche con più di eleganza di le altre classi 
di abitanti^ ciò che scorgesì pàrlrcolarràehté al 
sabato. In quel giorno le dònne soprattutto' 
ostentano una specie di lusso , Sebbene còtne lO' 
dònne turche esse noncotnpariscaìnò inai in 
blico se non che velate. Dei resto non v^ba in' 
Gerusalemme che le straniere in peilegrinaggiò 
che si mostrino a volto scopetta. 

Gli Ebrei di questo paese furono presentati' 
da certi scrittori sotto un aspetto che mi sem- 
bra totalmente falsò. Essi conservano quivi, non* 
v’ha dubbio, come in qualunque altro luogo, 
quel tipo caratteristico che ti contraddistingue 
da tutte le popolazioni dell' universo, quel sug- 
gello, quelP impronta che il tempo, i climi non- 
. saprebbero cancetlare.- A Gerusalemme, non v’ha' 
dubbio, l’Ebreo ò sempre Ebreo, e là pari- 
mente l’interesse è il sùo idolo: egli hà spatriato 
per venirvi a morire , onde poter dopo morló ri- 
posare sotto alcune pietre della Volle' di -Gio- 
safat ^ egli abbandonò il paese che io vide na- 
scere, la sua casa , i suoi parenti i suoi amici *' 
cogli occhi fisi sull’arca del Tempio, egli né dc- 
• plora la rovina , versa torrenti di lagrime sulla 
distruzione della Città santa, e sulla dispersione 
della sua nazione^ e col cuore ancora gonfio dr 
sospiri, cogli occhi ancora velati di pianto, egli 
non presta meno con interessi esorbitanti a co- 
lui che, per disgrazia, vedesi costretto di ricor- 
rere alla sua borsa. 
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Ma d’altra parte è d’uopo confessare che gli 
Ebrei di Gerusalemme sono generalmente bene 
educati , e non mancano di cognizioni: essi co- 
noscono diverse lingue : quasi tutti parlano lo 
spagnuolo e l’italiano. Essi prendonsi le più 
gran cure per l’educazione dei loro €gli< La 
scuola eh’ essi iranno nella loro sinagoga , seb- 
bene inferiore a quella eh’ essi tengono a Tibe- 
riade, eich'è la più celebre di. tutte, è diretta 
da maestri i quali si occupano con zelo dell’ i- 
struzione della gioventù affidata alla loro' solle- 
citudine. Essi la trattano con tanta maggior se- 
verità , inquantochè essi credono eonformàrsi con- 
ciò ai precetti della Bibbia. Allorquando io vi- 
sitai la scuoia dei fanciulli , fui colpito nel ve-* 
dere un piccolo Ebreo di sette ad otto anni fe- 
gato con una fune, al quale venivano applicati 
dei colpi di bacchetta sotto le piante dei piedi. 
Questo piccolo, disgraziato gemeva profonda- 
men-te , ma senza gridare come fanno ordinaria- 
mente i fanciulli. Immediatamente, col mezzo 
del mio dragomanno , io feci chiedere la sua 
grazia. Il maestro fu .sollecito di accordarmela. 
Malgrado il rigore della disciplina, ed il lavoro 
indefesso al quale essi vengono astretti , tutti ^ 
quei fanciulli hanno l’aria contenta. 1 genitori 
ed i fanciulli stessi hanno certe forme di civiltà 
che contrastano sìngolariuente con quella degli 
abitanti appartenenti alle altre nazioni. 
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i>Io non vidi giammai fra mezzo agli Ebrei a n 
uomo chiedendo Peleroosina^ mai io non ne vidi 
coperti dai cenci della miseria , come se ne in- 
contra fra gli Arabi e fra i Cristiani^ e ciò di- 
pende meno dai soccorsi che il povero riceve 
dal ricco, o da quelli che le sinagoghe straniere 
fanno passare agPindigenti loro fratelli , che 
dalPattività del lavoro. L'Ebreo non conosce 
quell'infingardo amore del riposo sì comune ai ' 
popoli del Levante, la cui vita oziosa ed inutile 
è la causa principale dell'indigenza. L'Ebreo si 
occupa: egli espone alcune volte su di una pietra 
mal sicura degli oggetti di sì tenue valore, che 
si è sorpresi che egli possa sperarne qualche 
. profitto^ ma infine , non vendesse egli che per 
procurarsi un tozzo di pane, ciò gli sembrerebbe 
pre?erìbilè alla vergogna ch^egli proverebbe nello 
stender la mano. 'Ve ne sono di tutte, le profes- 
sioni, di tutti i mestieri: il mio stagnajo è 
ebreo. Siccome io ho d'uopo di molti astucci, c 
. cassette di latta per rinchiudere degli oggetti pre- 
ziosi, io lo vedo sovente, e la sua assiduità, la 
sua infaticabile attività sono sempre per me 
soggetto di nuova sorpresa. 

Io incontrai fra gli Ebrei di Gerusalemme 
delle figure non solamente belle, ma di un ca- 
rattere rimarcabile. 1 fanciulli non m'hanno 
meno colpito per la regolarità dei loro linea- > 
menti. Qurili che io vidi nella sinagoga, e che 
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mi fu più facile di osservare, avcano un'aria di 
nobiltà che io era lungi dall’ immaginare. 

Una qualità che quivi è particolare a questa 
classe d’uomini, si è una compiacenza che con- 
trasta singolarmente con i modi ruvidi e sel- 
vaggi degli altri abitanti. Vi siete voi smarrito? 
cercate voi una strada?. . . un Ebreo, siatene si- 
curo, si oiTrìrà di condurvi: egli vi accompagnerà 
anche alquanto lungi ^ e troppo Gerò per chie- 
dervi una mancia, troppo poco generoso per 
farne l’assoluto sacriGzio, al termine della vo- 
stra corsa egli guarderà la vostra mano, get- 
tei*à uno sguardo sulla vostra tasca ... se vi 
piace, intendete. 

Non crediate tuttavia che presso l’Ebreo una 
qualità, o una virtù sia il pegno o la garanzia 
di un’altra qualità, di un’altra virtù: voi ris- 
chiereste di essere ingannato nel commercio so- 
prattutto. Avete voi a fare qualche spesa? an- 
date al Bazar: esso ò grande e ben fornito di 
ogni cosa. Voi vi vedrete una gran folla, prin- 
cipalmente all’epoca in cui aGluiscono i pellegrini, 
per lo che a mala pena potrete attraversarlo. 
Voi vi troverete delle tele, delle seterie di Fran- 
cia, dei panni di Germania, delle galanterie, 
degli oggetti di oreGceria , e generalmente tut- 
lociò che piKircte desiderare^ ma statevi in guar- 
dia se volete evitare il pericolo di pagare la 
mercanzia il doppio di ciò che vale, quando 
Pcllegr. a Geriis. , voi. il. G 
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essa non è venduta che con un benefizio le- 
gittimo. 

In questo momento gli Ebrei di Gerusalemme 
fondano le più belle speranze sulla nuova rivo- 
luzione che sembra dover collocare la Palestina, 
e fors^anche tutta la Siria sotto il dominio egi- 
ziano. Essi risguardano Meheuiet-AIl siccome 
destinato a sottrarli dalia schiavitù e ad assi- 
curar loro un migliore avvenire. Ciò potrebbe 
benissimo essere un errore (i). L'astuto Viceré 
non è ancora padrone d'Acri^ egli ignora qual 
condotta terrà la Porta a suo riguardo, per con- 
seguenza entra nei suoi interessi di lusing;>re 
tutti i partiti, tutte le credenze, tutte le na- 
zioni, nella qual cosa egli riesce a maraviglia. 
1 Cristiani stessi ridono agli angioli di questi 
avvenimenti^ essi non pagano più imposte, e si 
figurano che sarà sempre così. 

Quest'illusione dalla parte dei Cristiani sor- 

(i) Mentre io scrìveva ciò a Gerusalemme era 
lungi dal pensare che gli Ebrei di questa città 
fossero minacciati sì da presso da una catastrofe 
tanto orrìbile, quanto quella che ho riferito al 
voi. I, pag. 336, dietro una lettera del i6 luglio, 
1834 . Meno ancora io sospettava che per l’appunto 
dalla parte degli Arabi, in mezzo ai quali essi vi- 
vono, gli Ebrei sarebbero stati insultati, saccheg- 
giati, massacrati , e avrebbero a soffrire tatto. Io lo 
dissi, io lo replicai, io lo ripeto ancora: Io non 
vedo che troppo che la desolazione persevera» 
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prende ben altrimenti che quella degli Ebrei. 
Questi, odiosi a tutti i popoli, avviliti, disprcz> 
zati, umiliati, perseguitali, hanno un vero bi- 
sogno di sperare, giacché non possono vivere 
che di speranza^ e, fa d\iopo dirlo, ancor più 
sotto a questo rapporto clic sotto a quello del- 
Pamore del danaro, come io lo faceva rimarcare 
più sopra, PEbreo sarà sempre Ebreo. Costretto . 
di subire il più terribile castigo che abbia mai 
colpito un popolo criminoso, e ostinalo a non 
riconoscere il suo delitto, egli cesserebbe di es- 
sere della sua religione se cessasse di aspettare. 
Infatti vedetelo nella storia, vedetelo oggidì: 
sempre deluso, egli spera sempre. 

Fate che un intrigante qualunque a lui si 
annunzi per il Messia, ecco che tosto egli si 
alza, lo accoglie con trasporto, lo proclama su- 
bito il gran liberatore, e nell'ebbrezza del suo en- 
tusiasmo ei vede già la città santa, sollevando Pe- 
normc peso delle rovine dei secoli che gravitano 
su di lei, mostrarsi ai suoi occhi con' novella 
gloria. Un solo Messia fu, e poteva essere il vero 
Messia, quello ch'era stato promesso al primo 
uomo divenuto prevaricatore, quello di cui i 
profeti avcauo incessantemente segnalato la ve- 
nuta ad Israello, quello che dovea nascere, e che 
realmente nacque da una Vergine^ e di tutti i 
Messia di cui è fatto menzione negli annali dei 
diciotto ultimi secoli, questo è il solo clic i Giu- 


V*. 
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dei abbiano rinnegato. A tutti gr impostori che 
usurparono questo gran nome essi hanno prosti- 
tuito la loro fede, i tesori, il sangue, la vitale 
se venisse Poccasione essi li prostituirebbero an- 
cora. Invano dopo Panatema lanciato contro Ge- 
rusalemme, la giustizia divina di età in età 
continua a farsi sentire coi colpi ch'essa scarica^ 
invano fa essa visibilmente insorgere d’inter- 
vallo in intervallo dei nuovi esecutori delle sue 
vendette per disperdere, manomettere, massa- 
crare, distruggere, e non lasciare della colpe- 
vole Gerusalemme altra traccia che il suolo . . . 
il suolo rimane: eccone a sufficienza per la spe- 
ranza. Aimè! l’infelice Ebreo ha degli occhi, e 
non vetle: degli orecchi, e non ode*, un’intelli- 
. genza, e non comprende. Ciò gli fu predetto^ 
queste parole sono di Colui le cui parole non 
passano. 

Lo scettro non dovette sortire da Giuda che 
all’arrivo del Desiderato dalle nazioni. Colui che 
lo ha deito, che diciassette secoli prima ne ha 
avvertilo la sua posterità, si è il patriarca, pa- 
dre delle dodici tribù, da esse onoralo come un 
profeta., per bocca del quale Dìo stesso ha par- 
lalo. Ov’«: oggidì questo scettro? in quali mani? 
esìste egli ancora un popolo ebreo riunito in 
corpo di nazione? questa nazione ha dessa un 
tcrrilorio, un governo? ove sono essi? ov’è la 
pubblica autorità? ove sono i suoi magistrati, i 
suoi tribunali? — *■ Che importa? » 
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Tempio, altare, sacrifizio, non ha egli tutto 
cessato? non è egli tutto distrutto? e su ({ucste 
grandi rovine la confusione delle tribù non ha 
dessi posto il suggello della giustizia divina? 
— « Che importa? »» 

Ove sono oggidì i figli di Aronne , i figli di 
Levi, soli legittimi ministri del sacerdozio giu- 
daico, soli incaricati del servizio del tabernacolo 
e del tempio, soli aventi dritto di toccare il tu- 
ribolo, di offrire a Dio il sangue delle vittime, 
e di entrare nel Santo dei santi? — « Che im- 
porta? »• 

£ Giuda, che avenne di lui? Come il Messia, 
che da lui deve discendere, sVgli fosse ancora 
per venire, proverebbe egli la sua origine? Come 
si farebbe egli riconoscere per suo figlio? — 
M Che importa? •» 

Perchè questo silenzio dei profeti? Essi do- 
veano di età in età richiamare alle nazioni Colui 
che verrebbe a salvarle, e a regnare su di esse. 
Invano si tenda l’orecchio... la voce di Jehovahy 
che lor trasmetteva i suoi oracoli è muta, muta 
per .sempre. — « Che importa? » 

Che importai — Importa molto. ' 

« Ebbenel dice il Talmud, maladetto colui 
N che conta i giorni del Messia ! » 

Per un Ebreo, ecco l’ultima parola. 

£ questa maledizione, che minaccia quaiuu- 
que ardirà numerare, basta per ispaventarc Colui 
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che non ispaventaao mille ottocento anni di 
maledizione, di cui egli è il solo ad ignorarne la 
cagione! E il suo pensiero, senza mai volersi vol- 
gere indietro, continua a lanciarsi in un avvenire 
che sempre gli sfugge, senza che la delusa sua 
speranza divenga per lui altra cosa che un nuovo 
motivo di sperare ancorai Ed in mezzo di tutti 
gli elementi delle rovine che agiscono sulla sua 
esistenza, che la minano, che, secondo il corso 
naturale ed ordinario, dovrebbero confonderlo 
coi popoli fra i quali egli abita, e farne disper- 
dere finalmente per fino il ijome , come disparve 
quello di tante altre nazioni che brillarono sulla 
scena dei mondo, egli vive, egli si mantiene , 
egli resta Ebreo per un prodigio di giustizia , 
ch^egli prende per un prodigio di misericordia, e 
col quale egli si autorizza a sperare sempre. Ei non 
s’avvede di esistere ben meno per sè stesso che per 
gii altri, elicgli è là, conservando, custodendo 
gelosamente, ma da cieco, il libro in cui è scritta 
, la sentenza della sua condanna per mostrarlo, 
per lasciarlo vedere a chiunque vorrà leggerlo: 
io lo dirò simile ad un delinquente che per sen- 
tenza dei suoi giudici sarebbe condotto al luogo 
d’ignominia in cui egli avrebbe meritato di vi- 
vere tenendo dinanzi a sè il cartello sul quale 
sarebbe inscritta la sentenza ch’egli solo non 
vedrebbe, e che nondimeno colpirebbe tutti gli 
sguardi. 
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Quale strano popolol 

Gerusalemme è in questo momento ingom<> 
brata di pellegrini di tutte le nazioni che ivi 
sono attirati dalla prossima solennità. La mag- 
gior parte sono poveri, mal vestiti, e vengono 
da paesi infetti. Se noi sfuggiamo alla peste, 
ciò non sarà che per miracolo. Il solo pensiero 
dei pericoli che noi corriamo fa fremere^ ed io 
m'avvedo che il timore s'impossessa di tutte le 
persone che riflettono. Tuttavolta io mi rasse- 
gno^ e non solo la mia fede mi sostiene, ma 
essa mi fa vedere una vera felicità di morire 
nei luoghi in cui è morto il mio Salvatore Gesà. 
Io esclamo allora col. Tasso: 

■ Chi sia di noi ch’esser sepulto schivi 
Ove i membri di Dio fur già sepulliP » 

Ed io adoro la santa volontà di Dio ^ d'al- 
tronde questi luoghi santi hanno per me una 
tale attrattiva, un tale incanto, ch'io non saprei 
dire, se in questo momento soprattutto, io non 
mi ostinerei a rimanere sfidando il flagello. Di 
già, sebbene la mia partenza sia ancor lontana, 
io provo uno stringimento di cuore inesprimibile: 
che sarà quando sarà giunta l'ora ? 

■ Addio, mio caro amieoi Domani io entro nella 
chiesa del Santo Sepolcro, onde passarvi gii ul- 
timi giorni di Quaresima. Non tarderò a scri- 
vervi. 
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LETTERA XXXIII. 

Chiesa del Santo Sepolcro, 2 3 aprile, i833. 

lo entrai, mio caro amico, nella cliiesa del 
Santo Sepolcro il sabato, vigilia della domenica 
di Passione. Già quasi tutti gli angoli dei fab* 
bricati che occupano i Padri della Terra. Santa 
erano ingombri di religiosi del monastero del 
Santo Salvatore, i quali hanno Pabitudine di 
venire ogni settimana di quaresima, col reve- 
rendo padre Guardiano, a q>assarc la notte del 
sabato alla domenica, e di quivi rimanere i 
quattro ultimi santi giorni. 

La cclletta in cui io fui collocato non ha fi- 
nestre: non vi penetra il giorno che dalla portai 
e come questa porta mette nella galleria ch^è 
piuttosto oscura, cosi io sono costretto di avere 
continuamente il lume, anche a . mezzogiorno, 
ragione per cui io non mi vi rinchiudo che il 
meno possibile. 

1 miei mobili sono un letto, un tavolino rotto 
ed una sedia ^ e ancora io non potei procurarmi 
quesPultimo oggetto che con gran fatica. 

La galleria per la quale giungesi alla mia 
cella, ha pià di dugento passi di lunghezza su 
di una larghezza proporzionata. Essa ha dirim- 
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petto il Santo Sepolcro, da cui non è distante 
che di circa venti piedi. Fer trattenervisi è me- 
stieri una speciale permesso, che i Padri d’al- 
tronde non rifiutano mai. lo vi passo quasi tutti 
i miei momenti, e sempre con delizia. Io vi 
passeggio, vi dico il mio uffizio, vi faccio le mie 
preghiere, le mie orazioni^ sovente, appoggiato 
sul parapetto, io assaporo silenziosamente la fe- 
licità di contemplare il luogo in cui riposò l’a- 
dorabile corpo di Gesù sepolto, ovvero io lascio 
teneramente errare i miei sguardi sulla folla dei 
pellegrini clic si accalcano, e, se posso cosi espri- 
mermi, ondeggiano intorno alla sacra Tomba. . 

Il rumore cagionato dall’afiluenza sempre in- 
calzante in questa quindicina, ed ì canti con- 
tinui dei Cristiani di diverse nazioni che a vi- 
cenda si succedono nella chiesa per celebrarvi 
solennemente l’uffizio, rendono in qualche modo 
il riposo impossibile. Non si può dormire che 
di un sonno penoso, agitato, interrotto venti volte 
all’ora. A quest’inconveniente si aggiunge l’umi- 
dità dei fabbricati, che sola sembrerebbe dover 
bastare per allontanarne^ tuttavolta la piclà/si 
trova felice d’ ivi abitire ; e la dolcezza dei 
sentimenti eh’ essa prova a soddisfarsi è tale di 
assorbire ogni altro pensiero. 

Il momento in cui la mia anima si sente più 
contenta presso al sepolcro del Salvatore, si 
è in quell’ora della notte in cui i Padri Fran- 
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cescanì vanno a recitare il loro uffizio. Allora la 
folla (lei pellegrini si ritira, e quelli stessi che 
poterono ottenere dei particolari permessi, si 
tengono in disparte, di maniera che per p^ìt di 
un'ora io fposso pregare, adorare, godere solo 
senza distrazione, e senza inquietudine. Di là 
io visito il Calvario e gli altri santi luoghi rin- 
chiusi nel recinto del monastero, e sovente io vi 
aspetto l’aurora. 

Io ritornava, or sono alcuni giorni, dal Gol- 
gota, allorché avvicinandomi al Santo Sepolcro, 
io vidi dei sacerdoti armeni intenti a tagliare, 
al chiaror delle lampade , delle pezze di tela 
bianca in bende di una certa lunghezza. Essi 
le deponevano quindi sul Santo Sepolcro, le fa- 
cevano benedire, scrivevano su ciascuna alcune 
parole nella loro lingua, e le distribuivano ai 
pellegrini che le ricevevano con molto rispetto. 
Io non comprendeva nè l'oggetto, nè lo scopo 
di quella cerimonia^ e sebbene essa solleticasse 
vivamente la mia curiosità, io dovetti guar- 
darmi per altro dal turbare il raccoglimento 
degli assistenti, provocando una spiegazione che 
l'avrebbe soddisfatta. Ma pochi momenti dopo, 
scorgendo alla porta del tempio alcuni di quelli 
i quali aveano avuto parte alla distribuziqne 
fatta dai sacerdoti , io indirizzai loro alcune di- 
mando, ed intesi che ciò ch'io avea veduto of- 
frire, e ricevere con tanta pietà, con una pre- 
mura così religiosa . . . era . un lenzuolol 
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Un fenzuolol ed i poveri pellegrini si mostra* 
vano più soddisfatti di ritornar al loro paese 
recando questo drappo di morte, che non lo fu 
giammai Pambizioso spirito della cupidigia al 
di là dei mari , quando dopo un lungo esigilo, 
egli torna nella sua patria, carico di tesori: 
questo dovca essere per ciascuno di essi, al giun- 
ger delPora estrema, un pegno di benedizione 
e dì pace. 

' lo ritornai nella mìa cella riflettendo sullo 
spettacolo che mi si era offerto^ e pieno dei pen- 
sieri clipei mMnspirava, io non poteva tratte- 
nermi .dal riconoscere che vi avea in ciò, per 
Puomo che sente di esser mortale^ una grande 
e salutar lezione. Non mi sembra guari possi- 
bile di considerar un sudario, di mettere qual- 
che importanza a conservare, a visitare quello ' 
che deve avvolgere la nostra spoglia, senza 
ch'egli eserciti un'alta influenza sulle nostre 
azioni morali. Più d'una volta, è vero, nei mondo 
in cui io non vissi che troppo, io m'incontrai in 
pretesi sapienti a cui un lenzuolo non avrebbe 
detto niente per il momento. Coloro avrebbero 
strette lè spalle da compassione alla soia idea 
di un pellegrino spatriando per non venire ad 
ivi visitare che un sepolcro, a non cercare che 
un drappo mortuario. Ma allora una gran for- 
tuna, la forza dell'età, il vigore della salute , i 
sofismi di una filosofia adatto pagana , faceva 
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lor dimenticare di non esser nati che p*er mo« 
rire ^ e passare in un. altro mondo, nel quale 
non sarebbero seguiti da nulla di ciò ch^era 
preferito dalla loro limitata sapienza. E se già 
non sono giunte per essi le notti di dolore, di 
angoscia e di agonia, quand^esse giungeranno^ 
che rimarrà loro? un lenzuolo! un lenzuolo di 
cui probabilmente essi si pentiranno di non aver 
raccolte le lezionii un lenzuolo piò vile, pià po« 
vero forse di quello delPArmeno, del quale essi 
avrebbero deplorato la stoltezza! 

Siccome io già vi dissi in una delie mie prime 
lettere (i), sono i Turchi quelli che hanno le 
chiavi delia chiesa del Santo Sepolcro, e che 
vendono ai pellegrini il permesso di entrarvi. 
Durante questa quindicina, dieci o dodici tra 
di essi tengonsi costantemente di guardia alfa 
porta. Intanto che gli uni seduti su di un divano 
fumano neghittosamente la loro pipa / gli altri 
fanno la sentinella colle mani annate di scu- 
disci, che essi tengono alzati sulla testa dei pel- 
legrini , che talvolta percuotano fino a coprire 
disangue quelli che per forza vogliono pene* 
trare nelP interno senza pagare il iribulo. Io non 
ho che troppo spesso sotto gli occhi quest’ afflig- 
gente spettacolo, e non ne sono mai testimonio 
senza esserne ' tanto dolorosamente * penetrato, 

, 4 
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(i) Lettera XV, voL l, pag. 107. 
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quanto la prima volta. Io' non vi dissimulerò 
ch« nella folla che si precipita verso la chiesa 
si trovano molti marinai delPIsole delPArcipe<< 
lago e della Grecia, uomini grossolani, ardenti, 
e che hanno bisogno di essere contenuti me- 
diante una severa disciplina, altrimenti sarebbe 
impossibile che le cerimonie sante , che devonsi 
celebrare successivamente da ciascuna delle di- 
diverse nazioni , si facessero tranquillamente e 
con decenza. Ma la violenza, per non dire la 
crudeltà, dei mezzi impiegati per mantenere Por- 
dine, ma il braccio del Turco alzato sulla testa 
di un Cristiano, di cui infine tutto il delitto è 
uu eccesso di premura di accostarsi al sepolcro 
del Salvatore, ciò mi riempie di una profonda 
tristezza, mi affiigge, mi rivolta. 

Io mi ritirava jer Paltro colPanima talmente 
lacerata da ciò che io avea veduto passando 
dinanzi alla chiesa, che non potei resistere ài 
bisogno di andare a sollevare il mio cuore pressa 
uno dei nostri buoni Padri, col comunicargli i 
penosi sentimenti clPio soffriva. Àhìmèl mi disse 
egli, alzando i suoi sguardi al cielo, ahimè I 
Peccatum peccaifit Jemsalem, propterea insta- 
bilis facta est .. . Dedit me Dominus in manu 
de qua non poterò surgerc {^x). « Non illudia- 
moci, Padre mio, prosegui egli, e non andiamo 

(i) JeMm., LamenUf cap, 1. 
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a cercar altrove che ìiei peccati cotumessi dai 
Cristiani, soprattutto in Terra Santa, la oe- 
X gione della disgrazia che noi abbiamo di vedere 
questi sacri luoghi fra le inani dei nemici ^el 
Cristo. Essi sono Pistrumeiito con cui Dio pu- 
nisce le nostre iniquità, la nostra ingratitudine.» 
Indi percorrendo rapidamente i principali tratti 
della condotta dei Cristiani negli anni che se- 
' guirono i loro trionfi in Palestina, egli conti- 
nuò cosi: 

«Fino a tantoché Goffredo, Ponorc e la^gloria 
delle Crociate, tanto per la sua pietà che per il 
suo valore, e suo fratello Balduino, non meno 
celebre per il suo coraggio, e per il suo zelo 
per la fede, regnarono a- Gerusalemme, il Si- 
gnore, che avea benedetto le loro armi, si com- 
piacque di spargere sul nuovo stato, sommesso 
alla loro autorità, i favori delle sue misericor- 
die^ ma quelli che ad essi succedcrono, non 
camminarono su di sì nobili tracce. L'armata 
cristiana s'immerse tosto nei più mostruosi dis- 
ordini: lo scandalo in poco tempo giunse al 
suo colmo^ egli divenne tale che Guglielmo, ar- 
civescovo di Tiro, il quale avea intrapreso di 
scrivere la storia di quell'epoca, non ebbe la 
forza di continuare ». a 11 consiglio della sa- 
» pienza, dicea egli, la legge del sacerdozio, la 
t- parola dei profeti se ne sono fuggiti ; quella 
(( parola d'isaia si verifica nel senso n* >ralc ri- 
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« guardo a questo popolo: Tutta la testa è 
« ammalata, ed il cuore è afjflittof dalla piànta 
u dei piedi Jino alla sommità del capo non si 
*t trova niente di sano in lui. » 

* 

M Ad una deplorabile corruzione di costumi 
si unirono gli odj, le rivalità, le discordie, le 
intestine dissensioni, cbe attirarono su questo 
paese tutti i flagelli della collera celeste. Quin*' 
dici città, fra le altre Tolemaide, fortezza ine- 
spugnabile , in conseguenza di queste divisioni , 
caddero in potere dei Saraceni. Migliaja di Cri- 
stiani, che ave'ano imbrattate queste contrade con 
le loro abbominazioni, perirono nelle acque, pe- 
rirono dì ferro o di fiamme, fino a tanto che la 
conquista di Goffredo disparve in fine coi tristi 
avanzi dei conquistatori. Non si sfida Dio impu- 
nemente: Deus non irridetur; e quando dei Cri- 
stiani sono quelli che giungono a questo eccesso, 
essi ne sono più rigorosamente puniti: eglino 
sanno meglio ciò che fanno. 

(t La vostra anima si sdegna, e non senza ra- 
gione, prosegui egli terminando, che la folla sia 
allontanata con una specie di crudeltà, e so- 
prattutto che sicno dei Turchi che la trattano 
fn cotal guisa. Ma prima di dirvi tutto il mio 
pensiero a questo riguardo, riconoscete con me 
che non è da oggi, ma da secoli, che il Mus- 
sulmano ha dalPAlto la missione di punire il 
popolo cristiano prevaricatore. Dio, che non è 
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spaventato dal numero dei colpevoli , gli dà a 
punire una nazione intera' come un uomo solo, 
quando essa lo ha meritato: osservate* la Grecial 
Dall’altra parte, non iscorgete voi nulla di pro- 
videnziale in questa disposizione che ha collo- 
cato dei discepoli di Maometto alla porta di un 
tempio cristiano, e che li fa servire d’introdut- 
tori ai discepoli di Gesù Cristo presso il loro 
divin Maestro? 1 Turchi, mi direte voi, non 
hanno in ciò altra vista che il danaro. Ma è per 
altra cosa che il servitore serve d’introduttore 
presso il suo padrone , e che il grande egli stesso, 
fa ciò assai spesso presso de! suo principe? Tutto 
è istrumen^ fra le mani di Dio. 

« Ma per Anice di dirvi il mio intero peti* 
siero, senza dubbio, in mezzo a raigliaja di pel- 
legrini attirati dalle sante solennità , il maggior 
numero non ha intrapreso un sì lungo viaggio, 
attraverso a tanti perigli , che per dei motivi di 
fede e di amore, che per poter adorare Gesù 
Cristo nei luoghi in cui solFri , in cui morì per 
noi. Tuttavolla oggidì stesso, quanti non se ne 
trovano ancora che non sembrano esser venuti a 
Gerusalemme che per rinovarvi i delitti ed - i 
disordini che si sovente fecero cadere su di Icf 
la collera del Cielol Non avete voi veduto in 
questa augusta chiesa, per cosi dire al piede 
del Calvario, ad alcuni passi discosti dalla sacra 
Tomba, dei Cristiani dimenticare che vi è scritto: 
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« La mia casa è una casa di preghiera ^ c voi 
« ne avete fatto una spelonca di ladri? » Non 
sono dei Cristiani quelli che hanno piantato 
quelle tavole , che vendono, che comprano, che 
del luogo il più santo della terra fanno un luogo 
di traffico, e vi tengono un vii mercato? Mille 
volte più colpevoli dei Giudèi' profanatori , che 
Gesù scacciò dal tempio , senza rispetto per il 
suggello della Redenzione da cui sono marcati', 
non affrontano dessi gli anatemi della religione 
c gli avvisi della pietà che se ne affligge e se 
ne spaventa ?... E voi sareste ancor maravi- 
gliato, Padre mio, che Dio castighi, ch’egli 
umilj, elisegli lasci il flagello nelle mani del 
Mussulmano, e che non ritiri la guardia dal suo 
Santuario! La pena, P umiliazione, non sono 
ahimè! che troppo meritate! » 

• . I 

Io non poteva non convenire che il buon re- 
ligioso avesse ragione. Io avea veduto coi miei 
propri occhi delle cose più deplorabili di quelle 
ch’egli' mi avea testé narrate, delle cose di cui 
la fnia penna non oserebbe riprodurre i dettagli, 
un’unione spaventevole di pratiche superstiziose 
c di cerimonie sante, di danze accompagnate 
da urli, da feroci grida, la cui sola idea métte 
orrore. Fortunatamente che, grazie al Cielo, i 
Cattolici non entravano per niente in questo 
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scandalo, e non erano che i Greci e gli Armeni 
che vi prendessero parte. 

È spiacevole per i Cattolici che IVpoca della 
loro Pasqua coincida talvolta con quella dei 
Cristiani scismatici , siccome avvenne in questo 
anno. Allora Pafflucnza è tale che non è raro il 
veder delle persone soffocate. DalPaltra parte, le 
diverse cerimoniè, che gli uni e gli altri non pos- 
sono fare che successivamente, non si eseguiscono 
mai con quella regolarità e decenza, e non v’Ua 
mezzo di ovviare agl' inconvenienti che neri- 
sultano, nè di prevenirne gii accidenti. Una cosa 
peraltro è da osservarsi, ed è, che malgrado 
quest’immenso concorso di stranieri della Morea, 
dell’Arcipelago, di Costantinopoli, della Russia, 
dell’Armenia, della Natòlia, dell’Egitto, della 
Siria, ecc. , mai non si udì parlare dei più pic- 
colo furto; si può anzi assicurare cl>e in mezzo 
a tanti pellegrini , gli oggetti i più preziosi sono 
perfettamente in sicuro. 

La domenica delle Palme cominciarono le 
sante cerimonie, il cui oggetto è di rammen- 
tare gli ultimi misteri dell’infinita misericor- 
dia, compiuti a Gerusalemme nel corso di que- 
sta settimana, alla quale la Chiesa dà a si giusto 
titolo il nome di Grande. I Padri Francescani,! 
Cattolici venuti in pellegrinaggio, quelli di Ge- 
rusalemme, di Betlemme e dei contorni, si erano 
recati in chièsa di buon’ora. Molti Maomettani si 
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erano mischiati alla folla e si facevano osservare 
per un'aria di curiosità e di rispetto. Presso aU^ 
l'altare innalzato alla porta del Santo Sepolcro 
erano ammucchiati dei rami di palma portati 
la vigilia, secondo l'uso, dal paese di Gaza. 11 
reverendissimo Padre guardiano, che, come già 
vi dissi, porta mitra e pastorale, ricoperto di 
un magnifico piviale violaceo, ed i sacerdoti che 
l'assistevano in abiti sacerdotali della pià gran 
bellezza, s'avanzarono a lenti passi verso l'aU 
tare, ed i cantori intuonarono, Hosanna Filio 
Dasfidf die il popolo ripetè col pià vivo slan- 
cio del cuore. 

li reverendo Padre officiante , fra questo tempo, 
benedì le palme; ne prese quindi una per sè, 
ornata di fiori intrecciati in maniera da formare 
alla sommità la corona pontificale, e ne diede 
una simile presso a poco al Padre procuratore; 
poscia ne distribuì un certo numero d'altre ai 
religiosi ed ai principali cattolici. Io ebbi l'onore 
di riceverne dalle sue mani una assai bella, 
alta sei piedi, ch’io spero di poter portare in 
Europa, e che conserverò come uno dei più cari 
monumenti dei mio pellegrinaggio. 

11 rimanente delle palme furono distribuite 
ai numerosi fedeli che le ricevettero con reli- 
giosa premura. Malgrado le precauzioni che i 
buoni Padri hanno cura di prendere , è raro che 
ve ne sieno abbastanza per soddisfare la pietà 
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di tutti, ed è avvenuto spesso che quelli che ne 
furono rimasti privi hanno fatto conoscere il 
loro malcontento con dei lamenti \ ed anche con 
gravi risse. Fortunatamente questa volta nulla 
di simile venne ad interrompere nè a turbare 
questa commovente cerimonia. 

Dopo la benedizione e la distribuzione delle 
palme, quello fra i Padri che adempieva le fun- 
zioni di diacono diede il segnale con queste 
parole pronunciate ad alta voce : Procedamus 
in pace « Camminiamo in pace^*» e nel mo- 
mento istesso si mise in via la processione. F.ssa 
fece tre volte il giro del Santo Sepolcro in un 
ordine perfetto. La magnificenza degli orna- 
menti, Parmouia del canto, il raccoglimento dei 
fedeli, la gravità e la modestia dei religiosi, 
tutto concorreva a produrre un^ impressione viva 
e forte ^ ma ciò che scosse piò profondamente 
la mia anima furono i pensieri che d^mprov- 
viso risvegliò in me il canto delle seguenti . 
parole, le quali esprimono con si ammirabile 
semplicità il trionfo di Gesù entrando in Ge- 
rusalemme: Puerì Hebraeorum tollentes ramos 
palinarum obviaverunt Domino clamantes et 
dicentes: Hosaiina in excelsis: 

« I fanciulli degli Ebrei, avendo pre.so.dei 
rami di palma, andarono incontro al Signore 
M gridando, e dicendo; Hosanna al più alto dei 
«• cieli ! » 
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Io non poteva fermarmi a quest’ Idea , ch’io 
stesso era là in j^no dei posti in cui forse erasi 
trovato uno di quei fanciulli degli Ebrei , por- 
tando com’essi nelle mie mani una palma colta 
nei medesimi luoghi, gridando com’essi, com’essi 
dicendo: Hosanoa al pià alto dei eieli, Hosanna 
al Figlio di Davidi camminando com’essi sul- 
l’orme del Salvatore^ io non poteva, dico, fer- 
marci su questa idea senza provare pel mio Dio 
dei sentimenti di una tenera, viva e profonda 
riconoscenza. 

Altre volte, per richiamare in un modo più 
sensibile la marcia trionfale di Gesù Cristo, 
i Padri dell’Osservanza di S. Francesco si reca- 
vano tutti a fietfage. Quando vi erano giunti, 
il Padre guardiano deputava due religiosi per 
andare al luogo che la tradizione indica come 
quello in cui Gesù inviò due de’ suoi discepoli 
dicendo loro: 

Ite in castellum quod cantra vos est, etc. 

Andate in quel villaggio che sta dinanzi a 
“ voi,ecc. »» I religiosi ne conducevano un’asina 
con il suo asinelio. Indi gettando i loro mantelli 
sul dorso dell’animale, essi vi facevano salire il 
reverendissimo Padre, e Io conducevano cosi in 
città per una strada, che i fedeli seminavano di 
fiori, di foglie di palme o di olivo, cantando a 
piena voce: Hosannal La processione arrivava 
in tal modo a Geruseleinme passando • per la 
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porta dalla quale Gesù Cristo avca fatto il suo 
ingresso. La ragione principak per la quale 
questa cerimonia non ha più luogo, si è che 
costava delle somme considerabili onde otte- 
nerne la permissione dal Bascià, e che da molto 
tempo la modicità dei soccorsi* che giungono 
dairEuropa non permette più d^ accordare alla 
cupidigia mussulmana quanto essa esigerebbe. 

La processione fu seguita dalla santa Messa , 
che venne celebrata colla più gran solennità. 
Se io vi ripetessi qui, amico mio, tutto ciò che 
le precedenti mie lettere vi hanno detto delle 
impressioni vive, dolci, tenere, dolorose, triste, 
strazianti, prodotte in me dalia vista dei luoghi 
i più santi della Palestina, io non vi farei an- 
cora conoscere abbastanza a quali emozioni la 
mia anima si è trovata in preda durante la 
Passione cantata sul sepolcro stesso del nostro 
divin Salvatore. Non vMia linguaggio atto a ri- 
produrle, e non basta di avere un cuore ^ fa 
d'uopo essere a Gerusalemme, nella chiesa, in 
presenza di quel sepolcro, per sentirle. 

Dopo la processione dei Cattolici, io potei 
veder anche quella degli Armeni. A non consi- 
derarla che sotto il rapporto dello splendore 
degli ornamenti sacerdotali , e del numero delie 
persone, dessa presenta un'apparenza più ri- 
marcabile di quella alla quale io avea assistito.’ 
Era certamente un bei colpo d'occhio quell' im- 
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mensa moltitudine di cristiani 'innalzando le 
aite paline sotto le quali essi erano nascosti, 
ed offerendo per cotal modo Paspetto di una 
foresta ambulante, cambiando gradatamente di 
terreno, e lasciando scorgere ad intervallo dei 
vescovi splendenti di argento e d’oro, dei sa- 
cerdoti rivestiti d’abiti riccamente ricamati, e 
dei giovani levitj lanciando nell’aria il fumo 
dell’incenso, e di altri profumi. Ma, a malgrado 
di questa esterna pompa , qual differenza in 
ciò che concerne la regolarità della marcia, la 
gravità del canto, la maestà delle cerimonie, la 
pietà dei fedeli, la dignità dei sacerdoti, la 
modestia, il raccoglimento dei religiosi, eoe.! I 
Mussulmani stessi ne sono talmente compresi, 
che avvenne a molti fra di essi di dire , che 
qualora potessero credere che la loro religione 
non fosse la buona, essi non esiterebbero a farsi 
cattolici. Essi non parlano del culto dei Greci, 
e di quello degli Armeni che con disprezzo. 

11 mercoledì santo, anniversario del giorno, 
nel quale i Giudei tennero consìglio sui mezzi 
d’impossessarsi della persona di Gesù Cristo e 
di consegnarlo a Pilato, è consideralo dalle 
chiese di Oriente come un giorno di stazione. 
Dalle tre ore del mattino ì Padri di Terra Santa 
sì recarono alla grotta di Getsemani, in cui no- 
stro Signore provò un sudor di sangue, e fu 
arrestato pel tradimento di Giuda. Ai laici ed' 
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agli stranieri fu duopo di uno speciale permesso 
per entrarvi con essi loro. Dalle tre ore e mezza 
fino alle sette essi celebrarono otto messe, io 
seguito delie quali recitarono Prima, Terza e 
Sesta. Un religioso spagnuolo, conforme ad un 
uso assai antico, cantò la messa solenne. La sta- 
zione ebbe fine con le Litanie della Santa Ver- 
gine, e si fece ritorno al monastero. 

A tre ore dopo mezzodì i religiosi dei Santo 
Salvatore si riunirono in chiesa, ed avendo preso 
posto su delle panche disposte dinanzi al Santo 
Sepolcro, essi cominciarono P uffizio delle Te- 
nebre secondo la liturgia romana. Cotesto uf- 
fizio, che risale ad un’alta antichità, ha nella 
sua disposizione una tale rassomiglianza con 
quello dei Morti} ch’egli è impossibile che ei 
non ne richiami la memoria. Senza invitatorio, 
senza inno, senza benedizione, senza capitolo, 
egli è improntato di un carattere particolare 
che fa sorgere nelPaniina dei sentimenti di una 
profonda tristezza , intanto che da un altro lato 
la maggior parte dei salmi*, delle profezie e 
delle lezioni che ne compongono le diverse 
parti, nello stesso tempo eh’ essi la toccano, e 
la inteneriscono, la rialzano, la dilatano e la 
consolano. 

. L’uffizio delie Tenebre, al mercoledì santo, si 
apre col cantodel Salmo secondo: 

Quare frernuerunt genleS} et popuU meditati 
sunt inania? etc. 
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m Perchè le nazioni fremettero desse ? perchè 
*• i popoli hanno essi formato dei vani complotti? 

« I re della terra si sono sollevati , ed i prin- 
tt cipi hanno fatto lega contro il Signore e con*. 

« tro il suo Cristo. 

» Essi hanno detto: Spezziamo il giogo del 
« Signore e dd suo Cristo: rigettiamo questo 
M giogo lungi da noi. 

it Ma Colui che abita in cielo si riderà di 
« loro, ed il Signore piglierà a scherno i loro 
M pensieri. 

«Un giorno egli parlerà loro nella sua col- 
t* lera , e 1# distruggerà nel suo furore. 

tt 



t* 

« ora comprendete, o re: istruitevi, voi che 
w giudicate la terra! ** 

Non è , mio caro amico, una cosa strana*, una 
cosa fatta per colpire di sorpresa quanto di am- 
mirazione, quella di udire tali parole intorno al 
sepolcro stesso nel quale Podio del popolo fu- 
rioso precipitò la sua vittima credendo di sep- 
pellirvela per sempre? £ quando si pensa che 
queste profetiche parole furono scritte, or sono 
alcune migliaia d^anni, affatto dappresso a que- 
sto sepolcro, da un re di Gerusalemme, quando 
si è, dopo mille ottocento anni di leghe e di 
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» < ■ * 

ciìiuplotti inutili , che sugli stessi luoghi vi si 
ode eccheggiare come un grido di trionfo^quando 
si è vissuti in un secolo d’iniquità^in cui gli 
sforzi per ispezzare, per rigettare il giogo del Si- 
gnore e del suo Cristo furono pii violenti, pii* 
accaniti, pii artifiziosi che quelli di tutti i se- 
coli precedenti, e per altro, tutti ugualmente* 
vani ; quando, come me , si fu testimonio delle 
ultime leghe, degli ultimi complotti ; «quando si 
videro i potenti ostinati a far cessare sulla 
terra la festa delP Altissimo, e che si vide come 
il Signore si sia riso dei loro pensieri , ed abbia • 
loro parlato nel suo furore* ditemi, albico mio 
se non è impossibile di difendersi da quei sen- 
timenti che invadono P anima, la dominano, 
la trasportano e la rapiscono. 

Dopo questa raaravigliosa successione-di pen- 
sieri e di movimenti si rapidi e si diversi prò-* 
dotti dai Salmi delP uffizio delle Tenebre^ sem- 
brerebbe, a prima giunta , che le forze dell’anima 
dovessero essere come esaurite , e che questa, 
interamente assorta, non potesse sentire nulla di 
più forte, di più doloroso, odi più dolce. Tut- ’ 
tavia qùal, nuova azione e più energica, e più po- 
tente, viene tosto ad esercitare su di lei, le La^ 
mentazioni del più sensibile dei profeti d’Israele, 
di cui la Chiesa associa i 
Davidde! 

Era assai anticamènte in uso fra gli Ebrei di 


gemiti ai Cantici di 
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deplorare nei canti fùnebri Le disgrazie partico- 
lari e pubbliche, la morte dei re, dei principi , 
degli eroi , dei guerrieri , ovvero i gran flagelli 
con CUI il Cielo percuoteva le città e la nazione 
ebrea. Se ne trovano molti esempi nei profeti^ 
ed è anzi assai vero, clie Pannunzio dei mali di 
cui minacciano i popoli non sia seguito da que- 
sta specie di compianto, o di canto luttuoso sulla 
sorte di coloro sui quali devono cadere i casti- 
gM del cielo. Ma per la gravità delle parole 
chVgli espone, o che predice, per la desolazione 
ch’egli esprime, per la vivacità e l’energia dei 
suoi lamenti, per la sensibilità che anima fino 
al minimo dei suoi accenti, per la bellezza , per 
la grandezza delle immagini, per la verità delle 
pitture, per la compassione, la pietà, il terrore^ 
la speranza ch’esse inspirano. Geremia pià che 
ogni altro s’introduce nell’anima, la commove, 
l’agita, la spaventa, l’intenerisce, l’attrista, l’op- 
prime, l’abbatte, la rileva , la consola , e senza 
alcuno di que' mezzi ingegnosi che l’arte ammi- 
nistra, e che rilevano meno il talento di quello 
che non tradiscono la debolezza dell’ uomo , la 
trasporta in qualche modo con lui per ogni dove^ 
l’inspirazione trascina esso stesso, e le fa subire 
tutti gli stadi, tutte le situazioni per le quali lo 
ha fatto passare Io Spirito divino di cui egli è 
l’organo. 

£ se la é còsi, mio caro àmico, in qualunque 
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parte, in qualunque circostanza, che si legga, o 
che si ascolti Geremia, giudicate di ciò che ne 
debba essere allorquando nelP anniversario deipid 
gran delitti e delle più grandi calamità di Gery*> 
salemme, ci siamo trovati presenti ai luoghi in cui, 
prorompendo in pianti , quel Profeta si assise^ e 
fece le sue Lamentazioni sospirando neW amarezza 
del suo cuore^ quando lo si ode, per cosi dire, egli 
stesso dicendo con alte grida: 

« Quomodo sedei sola civitas pièna popukt? 
t*facta est vidua Domina gentium^ princeps prò- 
« vinciarum,facta est sub tributo! 

a Plorans, phravit in noctc, et lacrymae 
« ejus in maxilUs ejus, non est qui consoletur 
M eam . . . 

« £ egli possibile, mio buon amico, di fre- 
nare i propri sospiri, di ricusare le sue prò- 
M prie lagrime alla pittura cosi straziante di 
<• quella città, altre volte regina delle nazioni , 
M ed ora giacente nell’abbandono, nel dolore e 
« nella vedovanza, abbandonata da’suoi nemici, 
« tradita da’ suoi prossimi , stendendo inutii- 
« mente le mani , e non trovando alcuno che si 
« degni consolarla! >» 

£ quali immagini altresì per colui che qui a 
Gerusalemme vi vede oggidì ciò che vedea il 
Profeta, « quelle contrade di Sion lagrimanti 
« perché nessuno interviene alle sue solennità, e 
" quei sacerdoti gementi, e quelle vergini ioab- 
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M bissate DelPafflìzione, e quelle porte distrutte, 
n ed ella stessa ioimersa nelPamarezza, e i suoi 
u nemici che gravitano sulla sua testa, edi suoi 
M 6gli trascinali in cattività dal persecutore che ^ 
*t li caccia dinanzi a sé 1 

Oh! come in allora giunge più presto e piu 
dolorosamente (ino al fondo delle viscere, quel 
grido sì tenero e sì penetrante: 

«Oh! lutti voi che passate per via, consi* 

« derate e vedete se vi ha un dolore simile al 
« mio, poiché il Signore, com’egli lo ha detto; 

M mi ha r'cnr/emwiflta nel giorno del suo furore!» 

Oh! quanto in allora si sente con maggiore 
spavento tutto ciò che v’ ha di terribile ncll’e- 
norgica concisione di queste parole; « Il Signore 
« parlò su di lei ! » 

Ammirabile canto di duolo, in cui, sotto la 
dettatura dello Spirilo Santo , trovasi scritta la 
collera di Dio contra i popoli prevaricatori, in 
cui i re ed i sudditi, resisi colpevoli contro la 
Maestà suprema, possono imparare che coloro ai 
quali essi attribuiscono i colpi da cui eglino sì 
sentono percossi, non sono che gP istrumenti 
della collera di quel gran Dio, il quale, percosso 
egli stesso da loro, castiga e punisce: quadro di 
una verità sulla quale, come su Dio stesso, il 
tempo non ha forza, e i cui tratti furono, sono, 
e saranno mai sempre applicabili a tutte le ca- 
tastrofi degP imperi e delie nazioni, di quelle na> 
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KÌonì in ispccie che, favorite dalla cognizione 
della vera religione, e che avendone sconosciuto 
i benefizj, avranno meritato, per quest’eccesso 
d’ingratitudine, di essere abbandonati a tutti 
gli sregolaincnti, siccome .a tutti i castighi delia 
loro sacrilega stoltezza. 

Alla fine delle Tenebre^ il Padre officiante in 
prima, indi gli altri religiosi, a suo esempio, 
fecero qualche rumore battendo i loro libri 
sulle panche, e né! momento stesso, come presso 
noi in Europa, i fanciulli sparsi nella ciiiesa o 
rimasti sulla porta, assordarono i nostri orecchi 
con le tabelle, ed altri strumenti di cui s’ erano 
muniti, e di là andarono a ripetere il lor rumo» 
roso strepito dinanzi alle case dei Cattolici. ^ 

Questo rumore , che viene spiegato io più di 
una maniera nella Chiesa di occidente, quivi è 
generalmente interpretato come un ricordo del 
terremuoto, dello scricchiolare delle rupi , c 
dello sconvolgimento della natura alla morte di 
Gesù Cristo. 

Il giovedì santo, anniversario dell’istituzione 
della Santa Eucarestia, di quella del Sacerdozio, 
e della Lavanda dei piedi, è in principal modo 
contraddistinta in Palestina sotto il nome del 
giorno dei Misteri. Celebrata in tutto l’universo 
cattolico , ed in ispecie nella Chiesa di oriente 
fino all’epoca in cui fu stabilita la festa speciale 
del Corpo del Signore ^ egli è ancora celebrato a 
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Gerusalemme eoa maggior pompa che in alcun 
altro luogo del mondo. • 

In quel giorno la chiesa era decorata come 
nelle maggiori solennità^ raffluen2a de' fedeli 
di Gerusalemme, di Betlemme, de' pellegrini, 
de' curiosi , armeni o maomettani, era ancor più 
.considerabile che nella domenica delle Palme; 
era una gara di chi si accosterebbe il più dap- 
presso alla sacra Tomba. 

La messa solenne incominciò a nove ore. Il 
celebrante ed i sacerdoti che assistevano all'al- 
tare, erano rivestiti di ornamenti di velluto nero, 
rilevati da ricami in oro di tal bellezza ch'io 
non mi ricordo nella mia vita di averne veduti 
nè di più ricchi, né di più magnifici. Questi 
ornamenti furono impiegati soltanto ne' (re ul- 
timi giorni della settimana santa. Mi si disse es- 
ser questo un dono di un arcivescovo di Valenza, 
al quale costò novanta mila franchi. 

Terminato il santo Sacrifizio, sei religiosi, ri- • 
vestiti di piviali splendenti di argento e d'oro 
vennero a ricevere, sotto un magnifico baldac- 
chino', il reverendissimo Padre guardiano, che 
portò in gran pompa il Santissimo Sacramento nel 
Sepolcro. Disposti in due file , i Padri di Terra 
Santa , e dietro ad essi,i fedeli, lo accompa- 
gnarono con torcia in mano, cantando degli 
inni, e dimostrando con un andare lento e ri- 
spettoso, con un raccoglimento profondo, la fede 
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la più ferma. la riconoscenza la più viva" per 
Taugusto mistero. La processione fece cosi tre 
volte il giro del Santo Sepolcro , poi si fermò 
alla porta. Il celebrante, seguito dai sacerdoti, 
entrò nell’interno , eh' era rischiarato da un gran 
numero di ceri e di larapane^ egli depose la 
santa Eucarestia in un tabernacolo portatile d’ar- 
gento, di un lavoro bellissimo e di gran prezzo , 
collocato sul marmo che cuopre il Sepolcro^ e, 
dopo averlo adorato alcuni momenti, egli usci, 
cd ìntuonò sulla soglia i Vespri del giorno, in- 
tanto che nella chiesa si spogliarono gli altari. 

Il Corpo del Signore rimane così sul Sepolcro, 
fino all’uffizio dei dimane. Durante questo tempo, 
due Padri vengono successivamente a passarvi 
un’ora in adorazione. L’accesso n’è interdetto 
ai laici, ed anche ai pellegrini che non sono 
religiosi. 

A due ore e mezzo ebbe luogo la lavanda 
dei piedi. Cotesta cerimonia, che ci richiama in 
modo sì commovente la profonda umiltà del Sal- 
vatore , vieii fatta alla porta dei Santo Sepolcro 
con grande solennità. Dodici religiosi erano stali 
scelti da prima onde rappresentare i dodici Apo- 
stoli ^ io avea la fortuna di esser nel novero. As- 
sistito da un diacono e da un suddiacono, il 
reverendissimo Padre guardiano, rivestito da un 
camice, venne a noi , e ponendosi a ginocchio, 
ci lavò i piedi con dell’acqua ch’egli prendeva 
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da an calino d’argenlo ^ egli li asciugò, fece il 
segno della croce col pollice, li baciò umilmente, 
e diede a ciascuno per .memoria un piccolo 
crocifisso di madreperla. 

Io avea fatto il progetto in quel giorno islesso 
di lavare i piedi a dodici poverelli nell’ora 
enei sito in cui nostro Signore li avea lavati ai suo» 
Discepoli , e perciò di recarmi al Cenacolo. La 
cosa mi sembrava tanto meno difficile, inquan- 
lochè il mio dragomanno, ed io ne conoscevamo 
il proprietario, ed Ìo sperava che il danaro 
avrebbe fatto il resto con lui. Con mio sommo 
dispiacere, io provai da una parte degli ostacoli 
ed una resistenza la quale io era ben lontano dal- 
1 attendermi. Egli mi venne a diredi non potermi 
accordare il favore che io sollecitava, e che se 
già 10 non avessi visitato il Cenacolo avrei do- 
vuto rassegnarmi ad abbandonare Gerusalemme 
senza averlo veduto. « Il governo egiziano, sog- 
« giunse egli eoa tuono affermativo, mi signi- 
fico a questo riguardo gli ordini i più precisi « 
Non sarebbe stato prudente di lasciare scorgere 
del malcontento o dei lamenti: io non insfstci 
Del resto io era stalo testimonio di una conver- 
sazione assai animata fra ini , ed un officiale 
dei Bascià sullo .stesso soggetto, che mi autoriz- 
zava a credere che il mio furco dicesse il vero- 
A tre ore e mezzo, come il dì innanzi,! Padri 
vennero a cantare l’uffizio delle Tenebre all’in- 
PeUegr. a Genis.j voi. //. g 
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gresso del Santo Sepolcro; e di nuovo io udii la 
profetica voce di Davidde narrare la Passione 
del Salvatore soddisfacendo per li peccati degli 
uomini: 

tf Io sono un verme della terra, e non un uomo^ 
M io sono l'obbrobrio degli uomini ed il rifiuto 
*t del popolo. 

«t Tutti coloro che mi videro m'hanno fatto 
<r oggetto del loro scherno^ le loro parole mi 
M hanno insultato, ed il loro disprezzo fu ac- 
M coiiipagnato da uno scrollare Ji testa. 

M Essi dissero: Quest'uomo ha sperato in Dio: 

« ebbene! che Dio adunque lo liberi! che Dio lo 
'« salvi , s'egli è vero eh' ei sia amato da Dio. 

M Non allontanatevi, mio Dio, giacché la tri- 
M bolazione è con me, e non v'ha alcuno per 
-« soccorrermi. 

« I miei nemici hanno aperto contro me una 
« bocca avida di sangue, come il leone che 
« sbrana e che rugge. 

M Io mi sono dileguato come l'acqua ^ tutte 
« lo mie ossa furono slogate^ il mio cuore si è 
« liquefatto al di dentro di me come la cera 
" fusa^ io disseccai come l'argilla ai fuoco, e 
N voi mi avete ridotto alla polvere del sepolcro. 

« Dei cani affamati si sono slanciati su di 

me ; i cattivi si sono uniti per assediarmi. 

« Essi hanno forato i miei piedi e le mie mani* 
essi numerarono tutte le mie ossa. 
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« Essi fissarono i loro sguardi sui miei tor- 
menti^ essi divisero fra di loro le mie vestimeota, 
ed hanno gettato la sorte sulla mia vesta. <* ^ 

£d io udii nuovamente gii accenti lamentevoli 
di Geremia, che la nudità della chiesa, spogliata 
di tutti i suoi ornamenti, rendeva più tristi an- 
cora^ egli espandeva nei suoi lamenti dei lun- 
ghi gemiti sui patimenti delPUomo-Dio. 

E di nuovo ed in abbondanza scorsero le mie 
lagrime. 

È una regola sanzionata da un lungo uso, che 
i Padri latini non cedano i santuari ai religiosi 
dei culti scis*natici che alia fine degli Uffizi , 
vaie a dire quando la divina Eucarestia sia ri- 
tirata dal Santo Sepolcro. Fino allora rimane 
chiusa. QuesPanno insorse un grave alterco fra 
gli Armeni ed i Greci^ e quesP ultimi, abituati a 
muover questione ai Cattolici, non aveano loro 
risparmiato gli oltraggi, sebbene essi nonentras- 
sero per niente nelle costoro contestazioni. Que- 
sto stato di cose, inspirando dei timori per P in- 
domani, la polizia turca, nello scopo di prevenire 
dei disordini, fece fare una guardia severa alia 
porta. 

Il venerdì santo, P Uffizio del mattino si fece 
al Calvario dai reverendi Padri Francescani con 
le cerimonie le più commoventi, ed io vi assistei. 
Verso nove ore, forti grida provenienti dai con- 
torni de!!a chiesa interruppero d’improvviso le 
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preghiere ^ il tumulto andava crescendo^ noi ne 
riconoscemmo tosto la cagione: vi avea una lotta 
violenta fra gli Armeni ed i Greci. Impazienti di 
aspettare gli uni e gli altri, chiedevano con una 
specie di furore che la porta si aprisse una volta, 
e spingendosi, urtandosi, gridando, essi sforza- 
vansi reciprocamente -di allontanare gli oppo- 
nenti per entrare i primi. Alcuni minuti dopo 
noi sentiamo non senza ispavento che la forza , 
o il tradimento ha aperto la porta, e che la folla 
penetra da tutte le partì. « Gran Dio! e il San- 
«c tissimo Sacramento ! esclama allora il padre 
Perpetuo, segretario di Terra Santa, che mi stava 
al lato. A queste parole io mi slancio giù dal 
Calvario , traverso con molta fatica le onde della 
moltitudine, e mi precipito nel Santo Sepolcro, 
deciso a perder la vita anzi che tollerare una 
profanazione sacrilega. Io mi trovava solo^ for- 
tunatamente la guardia turca pervenne a conte- 
nere i più ostinati , e mediante un^ energica re- 
sistenza diede il tempo di finire le cerimonie 
sante. 11 Santissimo Sacramento fu riportato pro- 
cessionalmente nella cliiesa dei Padri France- 
scani, ed ì santuari non furono lasciati liberi ai 
Greci che allorquando tutti i Cattolici si furotio 
ritirati. 

Al desinare tutta la comunità, il Padre guar- 
diano alla testa, mangiò inginocchio: non venne 
servito che del pane, dell’acqua, ed alcune fo- 
glie d’insalata. 
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• A tre ore mezzo i Padri andarono all’Uffizio 
delle Tenebre come i duè giorni antecedenti. Era 
l’ultima' volta che io dovea udire a Gerusalemme 
la voce del Profeta di Anathoth , e quest’ idea 
mi rendeva ancor più sensibili la vivacità e la 
tenerezza de’ suoi lamenti. Voi avete potuto al- 
cune volte osservare, mio buon Carlo , come sia 
altramenti viva Timpressione che fanno le parole 
ed i voti di coloro che si amano allorché l’ora 
della separazione è giunta , allorquando soprat- 
tutto si ha l’ultimo convincimento di non rive- 
dersi più, e eh’ è per l’ultima volta : allora più 
che mai si stringe il cuore, si esalano i sospiri, 
gii occhi si fanno molli di pianto ^ e questo è un 
genere di soffrire poco differente da quello che 
produce l’infrazione de’ vincoli che la morte 
viene a spezzare. Tali , e più penose ancora 
erano le mie angosce , allorché Geremia mi fece 
udire queste parole così perfettamente in armo- 
nia con il doloroso mistero del venerdì santo, e 
con i pensieri che si rivolgevano nella mia 
anima; 

M Si-é spenta la gioia del nostro cuore^ i no- 
m stri concerti sono cangiati in canti di duolo. 

« La corona cadde dalia nostra testai disgra- 
M zia nostra, perché noi abbiam peccato! 

w Ed è perciò che il nostro cuore divenne tri- 

« sto, i nostri occhi si sono offuscati. 

# 

« A cagione della desolazione del monte Sion, 
« le volpi vi accorrono oggidì. 
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« Signore, voi dimorate etcrnaraente ; il vo> 
« Siro trono è di generazione in generazione. 

m Ci dimenticherete voi per sempre? ci ah- 
tt bandonerete voi per tutta la durata dei no- 
« stri giorni? 

« Convertiteci a voi, Signore , e noi saremo 
« convertiti ^ rinnovate i nostri giorni come al 
*» principio, ecc. »» 

Onde scolpire più profondamente negli spiriti 
la memoria della Passione e della Morte del Sal- 
vatore, ed eccitare più fortemente nei cuori i 
sentimenti di compunzione , di riconoscenza e 
di amore ch'esse devono produrre, i Padri fanno 
il venerdì santo di ogni anno una cerimonia 
perfettamente conforme al genio degli Orientali; 
e di cui non trovasi esempio che nelle missioni 
dell'Asia , le qual' probabilmente P hanno imi- 
tata da ciò che si pratica in Palestina. 

Col mezzo di una figura in rilievo, di gros- 
sezza e di grandezza naturale , la cui testa e 
membra sonoflossibili,esi prestano ai diversi mo- 
vimenti che si vuol loro imprimere, essi padri rap- 
presentano la crocifissione , la deposizione della 
croce e la sepoltura di Gesù Cristo in modo da 
renderne sensibili e parianti le circostanze prin- 
cipali. 

Questa cerimonia, commovente e terribile ad 
un tempo, ebbe luogo sul cader del giorno, in 
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messo acl una immensa moltitudine d’uomini, di 
donne, di fanciulli, ^lì uni attirati da una pietà 
sincera, gli altri da una curiosità affatto profana. 

I Padri di Terra Santa riuniti nella cappella 
della Santa Vergine, ne uscirono verso sei ore, 
avendo alia loro testa quello tra essi, che, scor- 
tato da’ giovani Arabi del monastero, portava il 
gran Crocifisso. I religiosi ed i fedeli cammi- 
nando lentamente in due lìnee, con una torcia 
in mano recitavar.o in tuono acuto e lamente- 
vole ora il Miscrere, ora lo Stabat. 

La processione si fermò da prima all’altare 
della Divisione delle F eslimenta, indi a quello 
àeW Improperio, per ascoltarvi alcune parole 
semplici, ma piene di unzione, che le indirizzò 
un Padre spagnuolo nelle dolorose scene delia 
Passione che questi due siti richiamano. Poi 
essa continuò la sua marcia senza interruzione 
verso la sommità del Golgota. 

Ivi, il religfoso che portava il Crocifisso, lo 
depose rispettosamente al piede dell’altare, ed 
il Padre spagnuolo ritornando al suo discorso, 
proseguì, in presenza delia moltitudine intene. 
rita e sciogliendosi in pianto, il lamentevole rac- 
conto dei patimenti e delle ignominie del Salva- 
tore , fino al momento in cui fu posto in croce. 

In questo momento egli cessò di parlare, e 
l’immagine di Gesù essendo stata attaccata con 
dei ciùodi sul legno, quel Crocifisso fu innal- 
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zato, e posto nel luogo stesso in cui ''era stata 
piantata la vera croce sulla quale fu consumata 
la salute del genere umano. Allora il buon Pa- 
dre con voce interrotta, e quasi soffocata dai ge- 
miti, riprodusse le ultime parole, e gli ultimi 
momenti delP Augusta Vittima immolandosi in 
quel luogo onde espiare i nostri peccali , e ri- 
conciliarci col Padre suo. MaTudirlosi rendeva 
sempre più difficile : la folla, già violentemente 
scossa da quanf era preceduto, non istava più 
attenta che a ciò eh' essa vedeva, eie parole giun- 
gevano a stento fino ad essa, in mezzo alle grida; 
ai singhiozzi, ai sospiri ed alle lagrime. 

Dopo un quarto d'ora, accordato al dolore per 
dargli il tempo di sollevarsi esalandosi, uno dei 
Padri, munito dì una tanaglia e di un martello, 
salì all'altezza della croce, tolse la corona di 
spine, ed intanto che i fratelli sostenevano il 
corpo mediante delle fasce bianche passate at- 
torno alle braccia, egli svelle i chfodi dalle mani 
e dai piedi , e ben tosto l'effigie del Cristo fu 
deposta presso a poco nella stessa maniera che 
era stato deposto il Cristo stesso. 

Il celebrante e successivamente tutti i reli- 
giosi si avanzarono in silenzio, si prostrarono, e 
baciarono con rispetto la corona ed i chiodi che 
vennero immediatamente offerti alla venerazione 
della moltitudine. 

La processione si rimise tosto in via nello 
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stesso ordine che avea osservato per salire al 
Calvario. Là corona ed i chiodi erano portati su 
di un bacile d^argerito da uno dei religiosi^ e 
Teffigie j da quattro altri nello stesso modo con 
cui si porta un morto al sepolcro. Si fece sosta 
alla pietra delP Unzione onde imitare in questo 
luogo razione pia di Giuseppe di Armatea^ di 
Nicodemo , t delle sante Donne. Erano state 
preparate tutte le cose necessarie: la pietra era 
ricoperta da un lino bianco , e finissimo^ sugli 
angoli stavano! vasi dei profumi. Il corpo avvilup- 
pato in un sudario vi fu deposto còlla testa apr 
poggiata su di un cuscino. Il celebrante lo asperse 
di essenze , fece abbruciare alcuni aromi, e dopo 
aver pregato per alcuni istanti in silenzio, espose 
in una breve esortazione il motivo di quésta sta- 
zione. Di là si riprese la via della chiesa , la 
santa effigie fu collocata sul marmo del Santo 
Sepolcro, ed un ultimo discorso pose fine alla 
cerimonia. 

A * 

NelP indomani , sabato santo, i Padri celebra- 
rono PUffizio con solennità. La benedizione del 
fuoco, quella dei ceri, la lettura delle Profezie, 
la benedizione dei fonti battesimali , la messa e 
tutte le cerimonie*che Paccompagnano , differi- 
scono poco da quello che si pratica nelle nostre 
chiese di occidente. Ma ciò che non posso impe- 
dirmi dal manifestarvi ancora, giacché sì è per ^ 
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me un soggetto di ammirazione sempre nuovo, è 
la pompa, ia maestà del culto Divino, e quella 
pietà, quella modestia, quella gravità dei buoni 
Padri che in tutti i tempi e soprattutto nel sa- 
bato santo, offre un contrasto si sensibile, si 
strano col culto , col contegno, colle maniere dei 
vescovi e dei sacerdoti greci. 11 sabato santo è 
giorno in cui questi ultimi abu.sano più grosso- 
lanamente, e più utilmente per essi della sem- 
plicità e dell' ignoranza dei loro fautori. Vol- 
gendo in ridicolo Puso della chiesa latina di 
tirare in quel giorno il fuoco nuovo dalle vene 
di una pietra , essi fan loro credere che ad essi) 
oggetti particolari delia dwina predilezione, il 
Gielo stesso prende cura dMnviar ad essi il fuoco 
pasquale, e che per uno speciale privilegio i loro 
vescovi sono i soli felici mortali eletti per rice- 
verlo nelle loro mani. 

Dopo che la loro processióne lia fatto tre volle 
il giro del Santo Sepolcro, un vescovo e due sacer- 
doti, da cui egli si fa assistere, vi si rinchiudono, 
e vi rimangono fino a tanto , essi dicono, che il 
Signore abbia esaudito le loro preghiere. Du- 
rante questo tempo, i sacerdoti ed i diaconi, 
accalcati intorno alla porta , cantavano a piena 
voce, in mezzo al rumore ed ai clamori del po- 
polo impaziente di conoscere il compimento, del 
prodigio. Tosto si annunzia che il preteso fuoco 
celeste è disceso, si accendono prontamente tutte 
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le lampane del Sepolcro, le porte si aprono, il 
vescovo ricompare, tcneiulo in mano alcuni pic- 
coli ceri splemlenti della divina fiammate T at- 
tonita moltitudine gridando al miracolo, con un 
torchio in mano si fa sollecita di venirne a rac- 
cogliere la sua parte. Testimonio di queste ridi- 
cole sopercliierie, delle vociferazioni e del chiasso, 
in mezzo a’ quali desse riescono, io sono costretto 
di confessare che se alcuna cosa mi parve vera- 
mente prodigiosa, si fu P inconcepibile stupidità 
di quelli che ne furono giuoco. 

In quel giorno il Governatore di Gerusalcmmej 
accompagnato da' suoi principali uffìziali, assi- 
steva all’Uffizio: è questo un dritto che gli è ri- 
serbato: egli vi compare, quando gli piace, con 
le donne del suo Harem. Egli era venuto per 
vedere le differenti cerimonie, quelle fra le altre 
della distribuzione del fuoco de’ Greci. Cosa sin- 
golare! l’operazione maravìgliosa non incomin- 
cia mai (quando egli è presente) fino a che egli 
non ne abbia dato il segnale. Dall’ istante in cui 
egli parlò, il Ciclo obbedì, e fu manifesto, che per 
inviare il fuoco pasquale agli oggetti della sua 
predilezione, Dio avea avuto la bontà di aspet- 
tare che un Turco ne avesse dato il permesso. 

► A mezzanotte, i Padri tornarono all’Uffizio. 

Io non .sono più giovane:^ ho viaggiato molto; 
vidi delle belle cose nella mia vita^ ma non mi 
sovvengo di essere stato testimonio di unospella* 
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colo più magnifico, più imponente di quello che 
mi offerì la chiesa del santo Sepolcro in quella 
notte del sabato alia domenica di Pasqua. Fi- 
guratevi, mio caro amico, un vaso di una gran- 
dezza immensa , illuminato in ogni sua parte 
con un gusto ed una ricchezza straordinaria, 
dieci mila pellegrini, arredati de' loro più begli 
abiti , ciascuno con una torcia in mano, le donne 
ed i fanciulli che riempivano la vasta estensione 
delle gallerie, tenendo parimente una torcia e fa* 
cendo risuonare a gara le sacre vdlte del glo- 
rioso jilleluja, intanto che de' vescovi coperti 
d'oro e di gemme , preceduti da' turiferarj che 
profumano d'incenso il loro passaggio, e segniti 
da un considerabile numero di sacerdoti in pi- 
viali bianchi riccamente ricamati in oro , fanno 
processionalmente il giro del Sepolcro , con or- 
dine , e secondo il rango assegnato ad ogni na- 
zione, cantando degli inni e dei cantici in onore 
di Colui, che per la sua Risurrezione trionfò 
della niorte^ figuratevi, dico, un tale spettacolo, 
e calcolate , se lo potete , l'impressione ch'ei 
debbe produrre nell' anima di chiunque lo ha 
sotto agli occhi: ei cancellò in me perfino la 
memoria delle cose dolorose che recentemente 
mi aveano rattristato. AlUlujal Alleìu/a! escla- 
mai ne' trasporti di una gioia di cui io non po- 
teva moderare gli slanci ^ Alleluja! AìleUija! e 
benediva il Dio delle misericordie per avere gai- 
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dato i miei passi a Gerusalemme^ e per avermi 
accordato il favore di unire le mie grida di al- 
legrezza alle grida dei pii cristiani che aveano 

la felicità di celebrare la vittoria .del suo dìvin 

« 

Figlio, nel luogo stesso in cui questo Figlio avea 
trionfato. 

Ad una notte si dolce, e si consolante pel cuore) 
succedè la luce del più inclito de^ giorni, di quel 
giorno per eccellenza che il Signore avea fatto. 
Io assistei diversi Uffizi, e vidi spiegare tutto 
ciò che in tempi migliori PEuropa cristiana vi avea 
inviato di più magnifico. Le tappezzerie di cui la 
chiesa era decorata, le croci, i candellieri, le lam- 
pane, gli ornamenti pontificali , quelli de^ sem- 
plici sacerdoti, tutto richiamava Tantica pietà 
cd i benefizi dei re. Un altare pomposamente 
carico di tutto ciò poteva rialzare io splendor 
della festa , era eretto alla porta del santo Se- 
polcro. Ivi si fu che il reverendo Padre guar- 
diano celebrò pontificalmente il santo sagrifizio. 
Egli stesso amministrò la comunione a^ nume- 
rosi fedeli ed a^ pellegrini,! quali a due a due ed 
in un profondo, raccoglimento andarono a pre- 
sentarsi alia santa mensa, e terminò T uffizia- 
tura con una solenne benedizione. 

/ 

La sera, come il mattino sì passò nella, pre- 
ghiera, ed in una santa gioia ^ ed era venuta la 
notte , che la chiesa risuonava tuttavia degPinni, 
dei cantici, e soprattutto del canto di gloria 
Allelufa^ 
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AddiO) mio caro amico! Domani, secondoogni 
apparenza, io ritornerò al monastero del santo 
Salvatore, visiterò al più presto possibile quello 
di san Giovanni , e tosto che gli affari che mi 
trattengono tuttora saranno terminali partirò 
per la Galilea. Addio ancorai 

LETTERA XXXIV. 

Gerusalemme, a8 aprile, i83a. 

Approfittai de’ miei primi momenti di libertà 
dopo le feste di Pasqua, amico mio , onde fare 
una breve escursione nelle montagne della Gìu« 
dea: io giungo da San Giovanni del Deserto, ed • 
ecco i dettagli della mia visita a colesto mo- 
nastero. 

La strada che vi conduce è, come tutte le strade 
della Palestina, sa.ssosa, e quasi impraticabile^ 
non la si può fare che lentamente, e con molta 
fatica. 

Io era , secondo il mio solito, col mio drago- 
manno. Per via noi deviammo un poco per ve- 
dere un convento che appartiene ai Giorgiaoi, e 
che porta il nome di santa Croce. Se si deve 
stare ad una pia tradizione, questo convento fu 
costrutto nei luogo in cui i Giudei, dopo la con- 
danna del Salvatore, andarono a tagliare l’albero 
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di cui essi fecero Pistrumento del di lai sup- 
plizio. La chiesa è pulita ed ornata*, essaè prin- 
cipalmente rischiarata da una capoia assai bella;; 
ì muri sono coperti di pitture a fresco di cui il 
tempo ha sbiadito e quasi iaterauien^e cancch 
lato i colori. 

Quando fummo rientrati sulla nostra strada, 
il mio dragomanno mi fece osservare un po' più 
lungi un luogo assai elevato, sul quale, secondo 
la comune credenza , fu per qualche tempo de- 
po.sta l'Arca dell'alleanza. 

Di là, dopo un’ ora in circa di cammino , noi 
scorgemmo il villaggio di S. Giovanni , verso il 
quale discendemmo. Egli è lontano due leghe 
da Gerusalemme. 

11 monastero è situato in mezzo al villaggio ^ 
è desso un rimarcabile edilìzio eretto su di una 
vasta piattaforma che permette di distinguerlo 
aduna distanza bastantemente grande. La chiesa, 
tolta e profanata dagl' Infedeli, era rimasta per 
- lungo tempo in uno stato di rovina. Luigi XIV 
la ritirò dalle loro mani, la fece restaurare, ed 
ornare in tal modo che oggigiorno è una delle 
più regolari e più belle d'oriente. Es.sa ap- 
parriene ai Padri Francescani di Terra Santa 
che v’inviano dei religiosi spagnuuii dei loro 
ordine per uffìziaria. 

11 sito della casa di Zaccaria, ove nacque f. 
Giovanni Batista , si trova nelig chiesa stessa. 
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Vi hanno costrutto un santuario simile alla mag- 
gior parte di quelli che si vedono in Palestina. 
Vi si discende da una scala di marmo, e si giunge 
ad un altare, ove i buoni Padri vanno a dire 
ogni giorno la messa. Cotesto santuario è cir- 
condato da magnifici bassirilievi rappresen- 
tanti la nascita del santo Precursore , il batte- 
simo di Gesù Cristo, e la sua morte. In mezzo 7 
e nel suolo, è incrostato nn marmo rotondo, egual- 
mente circondato da rilievi, e sul quale ^i legge 
la seguente iscrizione: 

BIG PRARCDBSOB DOMIIII BATDS EST. 

1 Turchi che abitano S. Giovanni sono più 
tristi della maggior parte di quelli che domi- 
nano nelle campagne dei contorni di Gerusa- 
lemme: essi non lasciano isfuggire alcuna occa- 
sione di stancare i Padri del monastero con le 
loro vessazioni , o con le loro ingiustizie, e non 
passa un anno che cotesti poveri religiosi non 
abbiano molto a soffrire. 

Won lungi dal monastero è la Valle di Tere- 
binto, così oliiamata a cagione del gran numero 
dei Terebinti ch^essa produce. Ha cinque o sei- 
cento passi di circuito, e la terra n’è fertile : le 
montagne che la circondano sono coperte di olivi, 
di melagrani e di fichi. Era colà che stavano 
accampati gii Ebrei comandati da Saule, quando 
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furono insultati da Golia. Io vidi il torrente nel 
quale Davidde raccolse le cinque pietre con una 
delle quali egli atterrò il gigante. 

Ad un quarto di lega è il silo conosciuto sotto 
il nome della Visitazione. Egli è situato sul pen- 
dio di una collina ove s. Zaccaria e santa Elisa- 
Letta aveano una casa di campagna. Narra la tra- 
dizione che Maria Vergine si recasse da prima 
alla casa abitata dWdinarioda santa Elisabetta 
al villaggio che porta al presente il nome di s! 
Giovanni Batista^ ed oveè nato il Precursore ^ ma 
che non avendovi trovato sua cugina^ essa andò 
alla di lei casa di campagna. 

La Scrittura dice: 

« Ora in quei giorni Maria si alzò . e andò fret- 
«tolosa verso le montagne e la città di Giuda. 

«. Ed entrò nella casa di Zaccaria , c salutò 
w Elisabetta (i). » 

Sull’area di questa casa, sant’Elena vi avea 
fatto fabbricare una chiesa assai bella. Ne ri- 
mangono ancora oggidì delle rovine considera- 
bili, inmezzo alle quali s’innalzano dei grandi 
alberi di cui uno domina maestosamente tutti 
gli altri. Percorrendo questi avanzi, il cui aspetto 
è veramente pittoresco, io glansi ad una specie 


(i) Lue., cap. I, T. 3g. 
Pcllegr. a Gerus., voi. II. 
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di cappella aperta, nel fondo delia quale avvi un 
altare foruaato di molte pietre grossolanamente 
collocate le une sopra le altre, ed appresi dalla 
guida che mi seguiva, che i religiosi di S. Gio- 
vanni si recano colà ogni anno in pellegrinag- 
gio , e vi celebrano il santo sacrifizio della messa 
nel giorno della Visitazione. Cotesta cappella 
(se per altro le si può dare ancora questo nome) 
è nel sito stesso in coi s. Elisabetta incontrò 
Colei che portava nel suo seno il Salvatore degli 
uomini , ed alia quale lo Spirito Santo inspirò 
quell’ ammirabile Cantico, le cui profetiche pa- 
role ripetute di età in età risuonano da mille 
ottocento anni in tutte le solennità della Chiesa 
cristiana. 

Io rimarcai sull’altare due piccoli vasi di terra 
guarniti- di fiori che cominciavano ad appassire. 
Quest’ era , senza dubbio, l’omaggio di alcuni 
poveri cristiani di S. Giovanni, lo volli a mia 
volta lasciare un umile tributo alla Madre di 
Gesù, alla mia Patrona, a quella il cui nome, 
divenuto il mio nel giorno della mia professione 
religiosa, mi fu dato come un pegno di grazia 
e di benedizione, lo uscii, e correndo qua e là 
nei campi dei contorni, pervenni a raccogliere 
alcuni fiori novelli, e ne formai un piccolo maz- 
zetto che deposi rispettosamente sull’altare. 

Tuttavolla, ciò ch’io avea testé fatto non bastava 
più 'ai movimenti di riconoscenza e di amore 
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ch’io sentiva Jeliziosaiucnte sorgere nel mio 
cuore. Dachè io sono religioso non ho mai 
assistito agli uffìzj della Chiesa, soprattutto nei 
giorni consacrati ad onorare la santa Vergine , 
senza che il Magnificat abbia esaltato la mia 
anima, senza che abbia risveglialo in me i 
più dólci pensieri , le affezioni le più tenere. 
Quante volle non mi avvenne di chiedere a me 
stesso come mai dalle labbra di un' umile fan- 
ciulla, nata da parenti poveri, senza scienza e 
senz’arte, abbiano potuto uscire delle parole si 
grandi, sì sublimi , si divine? Come quella Ver- 
gine, oscuri), ignorata, clic giammai non conobbe 
il mondo, che non fu mai conosciuta dal mondo, 
abbia potuto sapere e predire, che il mondo, 
intero, che tutte le generazionif non solo la cono- 
scerebbero, ma la chiamerebbero felice daqael mo- 
mento ed in tutta la continuazione dei secoli? £d 
alle domande che m’inspirava la mia sorpresa, 
io non vedeva, come non vedo ancora, la risposta 
che nelle parole stesse del Cantico di Maria: 

£d è che « il Signore ha guardato l’umiltà 
« della sua Serva^»» 

£ che « Colui che è onnipotente ha fatto per 
K lei delle grandi cose^» 

E che « Egli ha segnalato la potenza del suo 
« braccio, e confuso i pensieri dei superbi. » 

E nel rapimento in cui mi gettava un tale 
prodigio, io non poteva bastantemente ringra- 
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ziare Iddio di aver voluto dagli uomini di buona 

volontà che trovassero nel Magnificat una delie 

più belle prove profetiche della divinità di quella 

religione che Gesù Cristo venne a recare sulla 

terra. 

Ma chi mi avrebbe detto allora che un giorno 
io avrei avuto la fortuna di trovarmi nei luoghi 
>D cui si trovò Maria ^ nelle ruine di quella casa 
ignorata, da cui parti il divin Cantico per esten- 
dersi fino alle estremità delP universo? Questa 
felicità mi faceva esultare. Onde poter dare un 
più libero varco ai sentimenti dai quali io era 
penetrato , ordinai ai mio dragomanno, siccome 
alla mia guida, di ritirarsi per alcuni momenti^ 
c rimasto solo, io intuonai il Blagnifìcat con 
voce forte, sebbene vivamente commossa^ e lo 
cantai sino alla fine, fermandomi ad ogni ver- 
setto , onde assaporarne la dolce gioia, la conso- 
lazione e Pammi razione cIPei mi faceva nascere. 

AlP uscire dalia cappella della P^isitazione^ 
noi ci dirigemmo verso la Grotta di s. Giovanni 
Batista, situata ad una lega e mezzo di là. Il 
mio dragomanno mi fece osservare per istrada 
una pietra o pezzo di scoglio, che attrae Pat- 
tcDzione dei pellegrini, perchè, secondo la tra- 
dizione, il santo Precursore predicava sovente in 
questo luogo alla moltitudine che lo seguiva. 

11 deserto è arido e sterile. Tuttavia sulle 
montagne che lo circondano si scorgono alcuni 
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poveri villaggi, uno fra gli altri alquanto dap- 
presso della grotta abitata dal Santo. 

Cotesta grotta è nelP interno d'una rupe, il 
cui adito è scabroso e diffìcile. Volendomi ar- 
rainpicarc con troppa precipitazione, io feci una 
si grave caduta, che per un istante temei di 
non poter andare più lungi. Io rimasi per alcuni 
minuti stordito dalPaccideote e nclPassoluta im- 
potenza di rialzarmi. Invano chiamava in mio 
soccorso la mia guida, che io avea lasciato in- 
dietro^ in vece di affrettarsi, P imbecille s^era 
fermato per guardarmi, e si sfiatava a gridarmi 
da lungi di andare più adagio^ e però mi fu 
forza di aspettare che il dolore cIPio provava fosse 
diminuito, e dovetti rialzarmi da me stesso. 

La grotta ha incirca dodici piedi di lun- 
ghezza sopra otto di larghezza. 1 Padri France- 
scani vanno a dirvi la messa nei giorno della 
festa del santo. Vi si vede il luogo marcato in 
cui egli avea Pabitudine di prendere riposo. Al 
basso avvi una fontana la cui acqua è eccellente: 
io ne riempii una bottiglia che portai meco con 
alcune piccole pietre della rape. 

Il sito ove fu il sepolcro di santa Elisabetta 
si trova ad un quarto di lega di là. Egli è in- 
dicato da un albero e da alcune pietre, lo non 
lo visitai : era tardi ^ ed affaticato della mia ca- 
duta, io era impaziente di rientrare nel mona- 
stero. Addio! 
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LETTERA XXXV. 


Gerusalemme^ t.° maggio ^ i83a. 


Mio caro amico, mille affari mi opprimono, 
e per altro, quante cose non avrei ancora a scri- 
vervi? Io non vi dissi quasi nulla fin qui del mo- 
nastero del Santo Salvatore, in cui abito d’ordi- 
nario^ ve ne parlerò oggi con alcune particolarità. 

Cotesto monastero è dei più antichi. Esso fu 
costrutto a più riprese, e senza un piano fisso. 
Sono varj fabbricati aggiunti a dei fabbricati : 


essi rinchiudono tre corti e due piccolissimi 
giardini. Tutto vi è semplice ed anche povero. 
Le camere dei religiosi sono anguste e mancano 
del necessario. L’ alloggio del reverendo Padre 
Guardiano del santo Sepolcro, di cui certi au- 
tori, siccome vi dissi , si sono compiaciuti a se- 
gnalarne il lusso, non è guari più grande, nè 
meglio provveduto, ed il più piccolo borghese 
del nord non se ne contenterebbe certamente. La 


sola stanza che sia un po'' passabile è il Divano 
luogo in cui si riunisce la comunità , ed ove il 
Padre Guardiano riceve le persone che hanno a 
parlargli. 

1 forestieri alloggiano in una casa affatto 
separata. Tuttavia vi sono nel convento due 
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o tre camere die si danno a quelli tra di essi 
che si vuol distinguere : esse sono lontane 
dalie celle dei religiosi, ed altrettanto povere 
quanto il resto, ma troppo nude , ardisco dirlo ) 
per Fuso al quale esse sono destinate, tanto più 
che i pellegrini laici che le occupano lasciano 
sempre qualche testimonianza della loro muni- 
ficenza. In generale, regna in questo monastero 
una tale povertà, una tal semplicità di vita , 
ch^io non vidi nulla che offrisse un contrasto 


più vivo coi racconti mendaci degli scrittori che 
lo calunniano: un fatto che mi è personale, ve 
ne darà, più di tutto quello che si potrebbe 
dire, una giusta idea. 

Siccome io era qui venuto con molte lettere 
di raccomandazione , di cui una fra le altre era 
della sacra Congregazione di Roma, si volle di- 
mostrarmi una deferenza e dei riguardi parti- 
colari, e mi venne offerta in conseguenza una 
delle migliori celie dirimpetto alFappartamento 
del Padre Guardiano. Cotesta cella non si dà 


che ai religiosi in carica. Ebbene ! io avea per 
tutta mobiglia una sedia, ed una vecchia pol- 
trona rotta ^ il segretario mi fece osservare il fa- 
vore eh’ egli mi facca, coll’ accordarmi uno dei 
suoi asciugamani. Quando io avea bisogno d’ac- 
qua, andava io stesso ad attingerne^ e per isco- 
par la mia camera, presi in prestito una scopa 
dal religioso di una cella vicina. 
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La tarola dei Padri è estremameate fragaie. 
La carne di montone , la sola che si possa pro- 
curarsi^ è assai cattiva^ i legumi sono rari^ tutto 
si condisce con Polio , e quello del paese non è 
buono. 

Oltre la Quaresima istituita dalla Chiesa, e 
che si osserva generalmente come una prepara- 
zione alla festa di Pasqua, i Padri Francescani 
ne hanno uu^ altra da circa due mesi, dal primo 
giorno di novembre fino a Natale, e non santi- 
ficano meno, con pie austerità, il rimanente del- 
l' anno. Il non mortificarsi è senza dubbio da 
per tutto un peccato^ ma a Gerusalemme esso 
diventa un delitto specialmente per un religioso, 
e il Francescano lo sa : egli sa che un discepolo 
di Gesù Cristo vivendo bene, equi, e non rifiu- 
tando nulla alla sua sensualità, vi sarebbe tutto 
affatto degno di orrore quanto un parricida, pro- 
fumandosi, e coronandosi di rose nei luoghi 
stessi in cui egli avrebbe assassinato suo padre . 

Ma le privazioni che impongono i tempi spe- 
cialmente consacrati alla penitenza, e quelle che 
vi aggiunge in altre circostanze lo zelo o la re- 
gola , non sono nulla ancora se si confrontano 
con le miserie, le privazioni di tutPaltro genere, 
alle quali è condannato il religioso di Terra 
Santa. Abbandonando la sua patria per venire 
qui fra mezzo a mille pericoli , egli ha dovuto 
rassegnarsi a vivere nelle angosce , lontano da 
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ciò elisegli ha di più caro, senza órmai poter 
gustare altro riposo fuori di quello che dà la 
buona coscienza, e altra gioia fuori di quell'in- 
terna gioia con la quale Gesù Cristo ricoiopensa 
i sacrifizi che si fanno al suo amore. 

Se i Turchi lo tollerano in mezzo ad essi, se 
gli permettono di celebrare i santi misteri se- 
condo il rito cattolico , si è ben meno perchè i 
cattolici hanno caramente pagato questo diritto) 
che perchè questa tolleranza si volge costante* 
mente a profitto della loro sordida avarizia , di 
quella avidità, di quella sete di danaro che 
nulla può estinguere. Oltre il tributo annuale 
che lor paga il monastero, fa d^uopo subire le 
esigenze particolari dei Bascià, dei governatori, 
degli impiegati, e comperare con somme arbi- 
trarie, talvolta enormi, una tranquillità sempre 
passeggierà e di breve durata. Non passa mese 
che grida di morte non risuonino intorno della 
santa casa: oggi è la peste di cui non si è 
giammai al coperto; domani è una solleva- 
zione; poi le guerre fra i Bascià, poi le estor- 
sioni successive dei vincitori; poi le vessazioni , 
le avanie degli Arabi , ecc. In una parola, il re- 
ligioso di s. Francesco è un uomo di dolore che 
non può sperare sulla terra altra felicità che 
portando coraggiosamente la sua croce, seguendo 
Gesù Cristo sul Calvario. 

Tutti gli stabilimenti cattolici di Oriente, uno 
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solo eccettuato, quello del Cairo, cli’è sótto la 
protezione dell’Austria, si trovano sotto quella 
della Francia, ed è a questa potenza ch’essi ricor- 
sero allorché divenne loro impossibile di sop- 
portare F eccesso dell’oppressione sotto la quale 
essi devono talvolta gemere. Nulla può dare una 
idea più giusta e più vera della posizione dei 
religiosi di Terra Santa quanto la seguente let- 
tera, scritta nel i8o5 dai superiori, e dal Padre 
Guardiano, al signor Orazio Sebastiani, in allora 
ambasciatore di Francia a Costantinopoli. 

t 

« Gerusalemme y dicembre^ i8o5. 

« Ecobllehza, 

u Le ingiustizie inaudite, le avanie, le impo- 
ne ste arbitrarie che d’ alcuni anni si succedono 
ù con rapidità dalla parte de’ bascià, de’ gover- 
éf natori e de’ loro impiegati subalterni, ci hanno 
•r messo in una tale posizione, che, non potendo 
più sussistere, noi saremo in breve costretti 
M di abbandonare Terra Santa , qualora noi non 
otteniamo de’ mezzi di potere impedire che i 
« Turchi non continuino a toglierci una quan- 
<i tità di danaro, ciò ch’essi fanno con minacce, 
M insulti ed anche bastonate. 

Dall’ anno mille settecento sessantadue , 
cc non si davano al Bascià di Damasco, il quale 
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« era governatore di Gerusalemme, che selte- 
« mila piastre, con altre settemila per i servigi 
« ch’egli avea reso a Terra Santa^ ed è così che 
tt continuò fino alla morte di Mahomet-bascià- 
«f Ebneladin. Ma nel mille settecentoltantatrè, 
ti Mohamcd-Djezar, bascià di Damasco e di Ge- 
H rusaleraine, incominciò a prendere per forza 
et venticinque mila piastre oltre a quelle eh’ era 
ti uso di pagare. Ciò continuò durante sette anni 
a chVgli fu in differenti volte governatore, senza 
tt parlare delle altre atanie ch’ei non ristava dal 
ti ferci. Tutte le nostre rappresentanze alla Porta 
« furono infruttuose, cotesto Bascià non obbe- 
m dendo ad alcun firmàno: e ciò che v’ ebbe 
« di peggio , si è che tutti gli altri Bascià se- 
ti guirono il suo esempio^ di modo che nelPanno 
a mille settecento novantasette , il bascià Ab- 
ti dallah-Ebneladin , essendo divenuto governa- 
€t tore di Damasco, ci prese per forza trenta- 
« mila piastre, senza contare il danaro che gli 
ti si dava annualmente. Noi non potemmo in al- 
ti lora reclamare , essendo stati , per colmo di 
m sciagura, perseguitati da un’altra parte dai 
ti Turchi del partito contrario a quel Bascià , i 
ti quali non solamente s’ impossessarono del no- 
tt stro monastero , ma ci trassero in prigione 
ti ove noi fummo esposti - a mille pericoli di 
ti morte, e costretti di dare settecento borse per 
M soffocare le persecuzioni che i grandi avea no 
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« suscitato contro noi , ed inoltre ventiquattro» 
« mila piastre al muftì Sciek-Hassan-EIasnad , 
w nostro nemico giurato. E dopo tante perdite , 
€t venne il bascià Hemad-Abumarah., il quale nel 
f breve spazio ch^ egli rimase a Gerusalemme 
« e a Jaffa , ci tolse tirannicamente trecento 
«borse, con dugento altre eh' egli si prese a 
M titolo d'ira prestito, e delle quali noi non ab- 
M biamo ancor potuto ricevere una medina^ mal- 
fi grado tutti i passi da noi fatti a quest' og- 
« getto ^ e finalmente ciò ebe ci prostra affatto 
m e che citoglieognìcoraggio,siéchedaun mese 
« e mezzo è venuto il Bascià di cui abbiamo già 
m parlato, Àbdalah-Ebneladin, bascià di Dama- 
« SCO, il quale, in soprappiù delle settemila 
m piastre che noi gli davamo , esige tutto il da- 
« naro che avevamo pagato a Dejezar, dando per 
«ragione, ch'ei s'era impadronito ingiusta- 
« mente della sua giurisdizione , che il danaro 
« che noi gli avevamo dato era' di suo diritto, e 
« ci forzò col coltello alla gola a dargli cento- 
’m mila piastre, malgrado il Kalmarif della Porta, 
« che noi gli abbiamo presentato , ch'è un or- 
« dine irrevocabile ch'egli dovea contentarsi dei 
« tributi ordinari. Egli non volle assolutamente 
« farne la lettura , trattandolo da straccio di 
« carta di cui non faceva alcun caso. Egli 
« prese adunque quelle centomila piastre, e 
« parti lasciandoci in balia a tutti i nostri ne- 
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m mici. Infatti egli era appena uscito da Gerusa» 
m lemme chei Beduini presero tredei nostri reli- 
m giosicbetennero un mese, volendoci pertalmodo 
M costringere a rimborsar loro le contribuzioni 
<• eh’ essi aveano dovuto pagare al Bascià. Dio 
M sa come finirà ciò, e noi non avremmo suffi- 
•f cienti parole se volessimo descrivervi tutti i 
« nostri patimenti: fino i santoni del Monte Sion 
« ci tolgono delle gran somme, e c’ impediscono 
« di seppellire i nostri morti, tanto religiosi 
(• che cattolici, se noi loro diamo in rifiuto. •* 

Voi potete giudicare , amico mio, dà questa 
lettera in quale stato si trovino i religiosi di 
Terra Santa, e a quali estremità essi sarebbero 
ridotti se le elemosine dei fedeli venissero a 
mancar loro. 

Non bisogna credere che persecuzioni del 
genere di quelle di cui qui si lamentano sieno 
assai rare^ al contrario, esse sono frequenti , e 
quasi sempre inevitabili nei tempi di guerra o 
di rivolta. Quanto , per esempio , ' non ebbero 
eglino a soffrire nel i8a6, durante la lotta fra 
il Bascià d’Acrì , e quello di Damasco! Nel corso 
del mese di settembre il primo avendo assediato 
la Città santa, gl’ infelici furono in preda a tutti 
gii oltraggi, ed a tutte le avanie immaginabili. 
Non solo essi ebbero ad alimentare tutti i Cri> 
stiani di Gerusalemme che - s’ erano rifuggiti 
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nel monastero per evitare la violenza dei Tur- 
chi , ma essi furono costretti di pagare delle 
somme sì esorbitanti, che fu loro d’uopo d’im- 
pegnare i vasi sacri, felici ancora di sortirne .1 
questo prezzo. A fine di bastare a tante spese , 
ì Padri di Terra Santa non hanno che i soc- 
corsi della cristianità, e sgraziatamente essi di- 
vengono sempre più rari. E per altro quali ele- 
mosine sono meglio collocate? e come sarebbe a 
desiderare per la maggior gloria di Dio ch’esse 
fossero abbondanti! 

Se io avessi l’onore di essere sacerdote c 
predicatore, mio buon amico, io risguardcrei 
per me come un dovere al mio ritorno in Eu» 
ropa di salire sul pergamo per presentare ai fe- 
deli la deplorabile situazione, nello stesso tempo 
che le ammiràbili virtù di quei religiosi, i quali, 
preposti alla guardia del Presepio, del Calvario 
e del Sepolcro del divin Redentore, difendono 
col pericolo della lor vita quei sacri depositi , e 
che con la fronte nella polvere non cessano di 
pregare per la Chiesa i sovrani ed i popoli 
cristiani. Io farei lor sentire il prezzo di si ge- 
neroso sacrifizio, e farei loro eomprenderne l’ob- 
bligo in cui sono di concorrere al mantenimento 
di quegli eroi della fede , che l’empietà la più 
.stupida potè sola trattare di monaci fanatici ^ 
prostrati dinanzi ad alcune pietre per illudere 
il volgoj io insegnerei loro finalmente , giac- 
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cbé in questo secolo di lumi/ quanti ve ne sono 
che lo ignorano, io insegnerei loro che il mo- 
nastero di Terra Santa è una seconda Provvi- 
denza non solo per cattolici sparsi in Egitto 
ed in Siria, ma anche per molti viaggiatori che 
non hanno la fortuna di appartenere alla nostra 
santa religione. 

Io non posso trattenermi, mio buon Carlo, a 
parlarvi lungamente di quei fervorosi missionari 
Francescani che vengono a passare dodici anni 
in Oriente per consacrarsi alP istruzione ed alla 
salute delie anime, e che al Cairo, in Alessan- 
dria , nei 1^ Isola di Cipro, a Gerusalemme, a 
Betlemme, a Nazaret, a Jaffa, a Rama, ad Acri, 
a Seida , a Tripoli di Sìria , a Damasco, ad 
Aleppo, a" Costantinopoli , ecc., adempiono a 
questa missione con uno zelo, una carità, un^e- 
dificazionc degna dei primi tempi della Chiesa^ 
ma io vi dirò che i Padri di Terra Santa hanno 
costantemente cura dei cattolici che sono in 
bisogno, e che si è principalmente nei tempi 
dì calamità ch'essi mostratisi al di sopra di ogni 
elogio , pagando la pigione dei poveri , le am- 
mende che ;si esigono dai medesimi, i dritti 
cui essi sono obbligati di soddisfare verso il go- 
verno, distribuendo pane ai necessitosi, zuppa 
agl’infermi, dando delle camicie, delle scarpe 
e della stoflà alle donne indigenti , inviando il 
medico del monastero agli ammalati , e som- 
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ministrando i rimedi ch’egli prescrive. Le ve- 
dove c gli orfani sono l’oggetto particolare della 
loro paterna sollecitudine; 

Non è così soltanto a Gerusalemme: la stessa 
cosa si pratica nei principali conventi, a Bet- 
lemme , a Nazaret , a S. Giovanni , come negli 
altri ospizj di Terra Santa, in Egitto ed in Siria^ 
e da per tutto si fa ancor più di c.ò eh’ io non 
dissi : quando si conosce un infelice , per con- 
cedergli dei soccorsi, non gli si chiede mai di 
qual religione egli sia. 

I Padri di Terra Santa a Gerusalemme allog- 
giano ed. alimentano durante un mese tutti i 
pellegrini che si presentano, ad eccezione dei 
Greci, degli Armeni, ecc., che hanno un asilo 
nei monasteri appartenenti alla loro nazione. 

In tutti i luoghi ove hanno dei conventi , essi 
mantengono a loro spese un maestro di scuoia^ 
specialmente incaricato d’insegnare alla gio- 
ventù araba la religione prima di tutto, poi la 
lettura, la calligrafia, e la lingua italiana: ad un 
si prezioso benefizio essi aggiungono quello di 
alimentare ì fanciulli che ricevono coteste 
lezioni. 

Ecco, in poche parole, mio buon amico, l’uso 
che fanno i Padri di Terra Santa delie elemo- 
sine che raccolgono: appena se ne riserbano essi 
di che procurarsi il più stretto necessario. Ed 
ora, io vi. chiedo, se si sapesse , se si vedesse 
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ciò ch'io so, ciò che io vedo, sarebbe egli pos- 
sibile che la pietà cristiana non si facesse un 
dovere di accorrere in loro ajulo? 

In mezzo a tanti titoli che comprovano la mu- 
nificenza di cui i sovrani ed i principi di Eu- 
ropa diedero altre volte delle luminose testimo- 
nianze agli stabilimenti religiosi di Terra Santa, 
ve n^ha uno che voi sarete probabilmente altret- 
tanto sorpreso che soddisfatto di qui trovare. Sono 
delle lettere patenti di Enrico Vili, re d’In- 
ghilterra, datate dal i5i6, quindici anni prima 
che, da difensore del cattolicismo e dei cattolici, 
egli ne divenisse il più furioso persecutore. Si 
vede da quest’atto fino a dove giungesse l’in- 
teresse che cotesto Monarca aveva per i santuari 
della Palestina, e quanto gli stesse a cuore che 
i Padri chiamati ad esserne i guardiani, e ad 
esercitarvi il santo ministero, fossero al coperto 
dell’ indigenza: 

« Enrico, per la grazia di Dio, re d’Inghil- 
terra e di Francia, e signore d’ Irlanda, 

K Ai nostri cari, e venerabili religiosi, il Padre 
* Guardiano, ed i Fratelli dell’Ordine sacro dei 
tt Minori dell’Osservanza che dimorano presso 
*» al Sepolcro di nostro Signore , salute: 

tt II tenero attaccamento che ci hanno inspi- 
M rato fino dalla nostra infanzia, la vita evan- 
*» gelica che voi conducete ed i vostri continui 
Pellegr. a Gerus-j, voi. II. io 
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m travagli nella vigna del Signore , ci porta a 
« venire in vostro soccorso, ad ajutarvi ed a 
cr contribuire al sostegno dei sacri edifizj, tanto 
« più che con uno zelo che supera quello degli 
n altri, nei siti in cui siete, voi vi fate un^abi- 
« tuale occupazione di ricevere ì pellegrini, di 
M assisterli, di soccorrerli, e di esercitare molte 
« altre opere di carità^ che voi vi applicate ad 
u ornare, siccome a glorificare con inni , con can- 
u tici, e pe;^rpetui sacrifizi di lode i santi luoghi 
M che, per la nostra salute , il Signore ha co* 
M spersi col suo sangue soprattutto la sacra sua 
M Tomba, manifesta prova della nostra futura 
« risurrezione ^ che infine voi avete tutti i giorni 
« a soffrire delle ingiurie, degli oltraggi, dei 
« colpi, delle ferite e dei tormenti. 

« In conseguenza, affinchè voi possiate sop- 
« portare meno penosamente queste tribola- 
« zioni, ed applicarvi con più ardore alla pre- 
« ghiera ed alle altre buone opere, ed affinchè, 
« destinati a ricevere una gran ricompensa in 
« Ciclo, voi conserviate memoria di noi, noi vi 
« costituiamo ed assegniamo con queste pre- 
« senti lettere un^annuale elemosina di mille 
« scudi d^oro o equivalente, la quale durerà a 
« nostro arbitrio, e secondo il nostro benepla- 
« cito, e che in virtù della nostra ordfnazione 
« voi comincerete a ricevere a Rodi , dopo la 
« prossima feàta delta Pentecoste, dalle mani 
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a del gran Maestro di Rodi, e 'così in seguito 
a d’anno in anno dopo la suddetta festa, sempre 
«com’ò espresso qui sopra secondo il nostro 
« arbitrio, e beneplacito. 

M A quest’oggetto voi vi recherete presso del 
M suddetto gran Maestro di Rodi, ai buoni uffìzi 
w ed alla compiacenza del quale noi ricorriamo 
« per questo pagamento, e voi indirizzerete per 
H noi delle preghiere all’Onnipotente. 

« In fede e testimonianza della presente eie* 
« mosiua da nostra parte , noi abbiamo segnato 
« di nostra propria mano queste lettere patenti, 
M e vi abbiamo apposto il nostro privato sug* 
» geilo. 

« Dato nel nostro palazzo di Greenwicb il 
K aa novembre, Tanno dei Signore i5i6, ed 
' « ottavo del nostro regno. 

** »yeg«(Jto/EaB!Co, Re, 


« E più basso: 

« Andrea Hahmoi (t). » 


(i) M Henricus, Deigratia, rex Angliae et Fran- 
ciae, ac dorainus Hiberniae, 

■ Venerabilibus ac religioais virìs. Patri guar- 
diano, et Fratrìbus sacri Ordinis Minorum de Ob- 
servantia, Hierosolymis apud sepulchrum Domini, 
degentìbas , nobis dilectissimis , Salutem : 
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. L’originale esiste. scritto in pargaraena negli 
archivj del convento di sant’ Isidoro di Roma. 


m lanatum studium quo erga sacram vestram 
familiam ab ineunte aetate sumus affecti , ob evan- 
gelicae vitae iiuitatlonem perpetuosque in .vinea Do- 
mini laborcs, facit ut vos qui aliquanto plus cae-- 
teris islhic non solum in peregrinis suscipiendis 
reficiendlsque, et confovendis, multisque aliis cha- 
ritatls ofiiciis assidue laboratis , istaque sancla loca 
salutifero Redeinptorls nostri cruore conspersa, san» 
ctissiraumque islud imprimis Dominicum sepul- 
chrum. manifestum futurae nostrae resurrectionls 
argumentum , perpetuls bymnis^ canticis; assiduae- 
que laudis sacrificiis concelebralis et exornatis/ qui- 
que iDjurias, et contumelias quotidianas^ necnon 
verbera, plagas, cruciatusque toleralis, nostri elee- 
mosynis recreemus atque adjuvemus, istaque sancta 
aedifìcia sustineamus. Proinde, ut aequiore animo 
vestras aerumna feratis,*sanctisque precibus et aliis 
bonis opcribus alacrius incumbatis^ nostrique me- 
mores sllis , quoniam merces vestra copiosa est in 
coelis , aniiuam mille scutorum aureorum* aut ejus 
valoris eleemosynam prò nostro arbitrio, ac bene- 
placito duraluram^ per has nostras litteras consti- 
tuimus et deputamus, quam post proximum Pente- 
costes feslum, Rhodi ex nostra ordinatioue^ a 
magno Magistro Rhodi percipere incipietis^ sic 
deinceps quot annls post idem festum Pentecostes 
usque ad nostrum, ut diximus, arbitrium et be« 
neplacitum contlnuabitis. Quare ad eumdem ma- 
guum Rhodi Magistrum, cujus opera et humanitate 
in liac Solutions utemur vos couferetis p et prò nobii 
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Egli fu collocato e classificato dal padre Vaa- 
dirgo,che lo riporta nei suoi Annali, numero 5*. 

Ma non è solamente Enrico Vili che si mostrò 
tanto liberale verso gli stabilimenti di Terra 
Santa^ fu un tempo in cui tutti i sovrani catto- 
lici gareggiavano in generosità a lor riguardo: 
non v^hain tutta la Palestina, chiesa o sagrestia 
in cui non se ne trovi qualche testimonianza. 
La Francia, la Spagna, il Portogallo, la. Ger- 
mania, la Polonia, Venezia, la Toscana, Na- 
poli, Roma, e gli altri Stati d^Italia inviavano 
a gara la loro offerta ai luoghi santi. Per non 
istancarvi coi dettagli di tanti beneficj , io non 
vi parlerò che di quelli della Spagna , i quali 
sono i piò considerevoli. 

Isabella, regina di Gastiglia, oltre a' giojelli 
preziosi, di cui compiacevasl spogliarsi in favore 
del Santo Sepolcro,, assegnò ai religiosi un'an- 
• hualc elemosina di mille scudi d’oro. 


preces ad Àltissimum effundetis. Iti hujus autem 
noslrae eleemosjnae fidem, et testimonium, has 
nostras litteras patentes propria manu subscripsi- 
mus, privalique nostri sigilli jussissiraus apprensione 
corro borati. 

« Datum in palatio nostro Greenwici, die u3 
nov.j anno Domini, i5i6, regni vero nostri 8.° 

M Henricds , rex. 

M Andreas Hiimoit. n 
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L’imperatore Carlo V fece riparare a sue spese 
la chiesa che minacciava ruina. 

• Filippo II inviò un ornamento estremamente 
ricco invelluto nero sul quale erano ricamali in 
perle fine dei magnifici disegni della Passione 
di Nostro Signore^ e dei santi principali del- 
.'P ordine di san Francesco. 

Filippo III e la regina Margherita sua sposa, 
•non si contentarono di costituire ai religiosi 

o 

•una rendita di trenta mila ducati^ essi diedero 
•dei calici, dei camicu una lampada d’argento., 
della [>iù gran diiaensione che in allora si co- 
noscesse, e moltiplicarono i loro benefizj a se- 
gno tale, che si diceva ordinàriamente nel mo- 
nastero che « Sua ?Jaestà cattolica prendeva 

• « Gerusalemme pel suo Escoriale , e che la re- 
‘w girla Marght'rita . si era fatta sagrestana del 

« Santo Sepolcro. » 

Ma al di sopra di lutti si distinse Filippo IV, 
ch’egli solo nel corso del suo regno fece più pel 
‘mantenimento dei santi luoghi che non' avessero 
fatto gli altri principi in tre secoli. Nel 1628 
egli inviò trenta mila ducati per le riparazioni 
del convento di Betlemme 5 e dal 1640 al i 652 
le elemosine che nc ricevettero i Padri latini 
furono sì abbondanti che si diceva di lui , ch’egli 
deponeva i suoi tesori nel Sepolcro di nostra 
Signore. 
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Fra i doni che ancora oggidì attraggono la cu- 
riosità dei pellegrini, io non potei trattenermi 
dalPosservare con una specie di ammirazione i 
camici, quelli fra gli altri clic non servono che 
nei giorni di festa solenne. Ve ne hanno molti 
che sono ricamati in oro^ ne vidi alcuni tanto 
più preziosi, soprattutto ai miei occhi, che fu- 
rono travagliati dalle mani imperiali dell’ im- 
mortale Maria Teresa. 

I Padri di Terra Santa conservano nei loro 
archivj delle specie di registri, sui quali sono 
inscritti i nomi dei pellegrini di riguardo, che 
in diverse epoche visitarono il Santo Sepolcro. 
Percorrendo in alcune antiche cronache la lista 
dei personaggi distinti che la pietà condusse a 
Gerusalemme nel corso del XV secolo, trovai 
fra gii altri sotto Panno i486, i seguenti nomi: 
Fra i Tedeschi: 

Giovanni, Duca di Pagern^ 

Guglielmo, conte di Werdenberg^ ' 
Dubolt di Hasperg, cavaliere 5 
Luigi di Rectberg^ 

Giuseppe, nobile di Zog; 

£ fra i Francesi: 

De Chàteaubriant, governatore di Lione; 
Di Salouiller; 

Guido Pussart di Santa Marta; 

Andrea d^Ungeric, ciamberlano del re. 
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. Io non vi avrei fatto conoscere che assai im- 
perfettamente la posizione dei religiosi di Terra 
Santa, mio caro amico, sMo non vi dicessi una 
parola delle miserie, e delle contrarietà che i 
Greci non si stancano di suscitar loro. 

Una delle cose delle quali hanno più a sof- 
frire, e contro cui essi sono costretti di tenersi 
costantemente in guardia , sono i continui raggiri 
coi quali i loro nemici si adoprano per togliere 
ai cattolici il piccolo numero dei santuari che 
loro ancora rimangono. Imbaldanziti dai primi 
.tentativi che non ebbero che troppo successo, 
essi spiano, ed osservano con avidità tutte le 
occasioni di sopraffarli, e di farsi attribuire dei 
nuovi diritti. Potenti per le loro immense ric- 
chezze , quanto per gli amici ch^essi hanno a 
Costantinopoli , forti per il numero dei loro cor- 
religionari domiciliati a Gerusalemme, più forti 
ancora per quello dei loro pellegrini, essi si 
fanno temere, ed azzardano tutto. Giudicano 
essi a proposito di sollevare le passioni contro i 
cattolici , a fine di poter usurpare sopra di loro 
alcune prerogative^ essi giungeranno perfino a 
metterci innanzi ì più grossolani, i più audaci , i 
più malvagi dei loro, principalmente i marina] 
dell’Arcipelago, i quali , alPepoca dei.pellegri- 
naggi , sono sempre in numero di cinque a sei- 
cento almeno^ essi li spingeranno o piuttosto li 
1 anceranno contro i loro nemici fino nella chiesa 


Digitized by Coogle 



A GKBOSALBMMS, BCC. l53 

del Santo Sepolcro, poco inquietandosi di non 
ottenere che con la violenza e io scandalo ciò 
che rifiuta loro la giustizia e la ragione. Cosa 
< strana! sempre in opposizione, sempre in guerra 

• fra loro, queste due classi d’uomini, Greci ed 
' Armeni ^ non sono d’accordo che per istancare , 
-tormentare, opprimere, s’è possibile, i Padri 

di Terra Santa. Non è che allora eh’ essi fanno 
francamente causa comune. Nulla di più tristo, 
nulla di più órribile di questa lotta continua in« 

• torno al Sepolcro del Dio di carità, di Colui 
che fece ai suoi discepoli una legge, un sacro 

.dovere di amarsi 1 Quei Greci, quegli Armeni, 
si dicono cristiani , e colla loro condotta essi 
disonorano, essi rovinano il cristianesimo, ed il 
Torco solo ne approfitta. 

S’iomi rapportassi ad alcuni ragguagli che 
ho raccolti, farebbe d’uopo credere che, nei 
paesi sommessi alla Porta, i Sacerdoti greci 
forzano i loro settarj a fare una volta nella lor 
vita il viaggio della Palestina. Checché ne sia 
di questo fatto, egli è certo, come già ve lo 
scrissi, che il numero de’ pellegrini delle due 
nazioni , che in ogni anno si recano a Gerusa- 
lemme, è il più sovente di diecimila. Io ag- 
giungo esser quella una sorgente inesausta, per 
così dire, di ricchezze pe’ loro patriarchi e pei 
loro monasteri. Onde darvene un’idea, io debbo 
inanzi avvertirvi , che Puno per l’altro, il tributo 
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che lor paga per ogni pellegrino, ascende al- 
meno a trecento piastre. Ve ne hanno di quelli 
che danno anche dieci e venti volle di più. Sup- 
ponete ora , mio caro amico, che in vece di 
diecimila, tanto Greci che Armeni, il numero 
totale non sia che di ottomila, ciò che è affatto 
al disotto del vero, e calcolale; voi avete 
•una somma di due milioni e quattrocentomila 
piastre (i). 

Al numero si considerabile de’ Greci e degli 
■ Armeni, a questa montagna d’oro, dalla som- 
mità della qnale i loro capi, divenuti invulne- 
rabili, non cessano di lanciare i loro fulmini, 
paragonate l’umile posizione de’ Padri di Terra 
Santa , che tutto al più, otto a dieci pellegrini 
quasi sempre poveri, ed un centinajo di viag- 
giatori attirati dalla curiosità, visitano ogni 
anno, e di cui il principal tesoro è nella loro 
pazienza e nelle loro virtù: qual doloroso con- 
trasto! E se le sorgenti della carità cattolica 
vengono a disseccarsi, è egli difficile di preve- 
dere l’esito di quella lotta accanita degli uni 
per invadere ciò che tutti gli sforzi degli altri 
hanno tanta fatica a difendere j ben lungi dal 


(i) 11 valore della piastra varia, e dipende il 
piU sovente dalla volontà o piuttosto dal capriccio 
del Bascià. Durante II mio soggiorno a Gerusa- 
lemme essa valeva otto soldi di Francia; 
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-potere ricOTiquistare ciò che hanno perduto? 
■Egli è impossibile difessa non si rivolga in pre- 
giudizio de^Latini od anche 'alla loro.intera ro- 
vina, soprattutto in un parse in cui col danaro si 
<;omprano i bascià, i governatori, i magistrati, 
i giudici, le sentenze, i privilegi i più ridicoli, 
le decisioni le più atroci^ in un parse, in una 
parola, in cui, col^danaro, non solo si assicura 
rimpunità alle più palesi ingiustizie, ma* si 
proscrive, si calpesta, si schiaccia. 

Il pericolo è ben più grave ancora , allor* 
quando, come i Greci, alia potenza deli^oro si 
aggiunge la pieghevolezza, il raggiro, la perfi* 
dia ed una profonda conoscenza degli uomini. 
Eglino sanno che il successo delle loro preten- 
sioni dipende da^ capricci di un governo inquieto, 
.geloso, violento, tirannico. Eglino striscieranno 
vilmente dinanzi a lui^ eglino si prostreranrto, 
se fa d^oopo, colia fronte nella polvere in segno 
di obbedienza e di rispetto, e saranno ancor più 
prodighi di bassezze che di horse^ che nei bi- 
sogno per altro offrono a migliaja. 

Nella loro privazione, al contrario, i Padri 
latini non hanno e non adoperano contro le di- 
verse specie di nemici, agli attacchi de^quafi 
essi sono esposti, altre armi che la sommissione 
alPautorltà sotto alla quale vivono, la rassegna- 
.zionc, le preghiere, e tutti i sagrifizi compati- 
bili con Ponore della religione e coi doveri della 
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non sia distolto dalle cure della sua carica ^ 
de^ pi^parativi di un prossimo ritorno nella pa- 
tria, che naturalmente si desidera rivedere dopo 
tante pene, perìcoli, fatiche ed omiliazioni. Come 
mai, con tali occupazioni ed un si breve sog- 
giorno, instruirsi, acquistare delP influenza, ‘ e 
lottare eiHcacemente contro rivali ricchi,. destri 
e sedentari , che travagliano incessantemente a 
soppiantarvi 7 

Se mi fosse lecito di manifestare il mio pen- 
siero a^ superiori Francescani di Europa^ io direi 
loro, che sarebbe molto a desiderare ch^ essi, in- 
viassero in Terra Santa degli uomini che,al- 
Fesimia pietà di quelli co^ quali io passai a>Ge« 
rusalemme de^ giorni sì felici, unissero una co- 
gnizione più profonda degli uomini e delie cose, 
0 che almeno potessero dimorarvi il tempo ba- 
stante per acquistarla e farla servire a gloria di 
Dìo, ed al trionfo della nostra santa religione (i). 
Pieno dì riconoscenza pe^ buoni Padri , di am- 
mirazione per le loro virtù, io vorrei a prezzo dei 

(i) Sarebbe parimente bene, mi sembra, che ua 
religioso non facesse mai il viaggio di Europa in 
Palestina, o di Palestina in Europa, se non che 
accompagnato da un altro religioso. È una pre» 
cauzione che la prudenza indica, e che le malattie 
od altri accidenti, si frequenti oggidì, soprattutto 
in viaggi di lungo tratto, rende più necessarki 
che mai» 
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mio sangue, a prezzo degli anni che ancor mi 
possano rimanere sulla terra, procurare loro il 
riposo, la pace, e particularinehte la protezione 
della quale hanno d^uopo contro le persecuzioni 
di cui sono oggetto. Dopo T invasione, la loro 
tranquillità fu un poco meno turbata: il governo 
egiziano mostra di volersi interessare per cssi^ 
ed anzi lor ingiunse di non pagare a’ Turchi 
le somme che questi aveano Tabitudine di esi- 
gere. Che ne sarà alla fine? Dio io sa. 

Addio, mio caro amico! Secondo ogni appa- 
renza, la prossima mia lettera non sarà datata 
da Gerusalemme. I miei occhi si inumidiscono 
di pianto, il mio cuore sospira. — Di nuovo 
addio r 


LETTERA XXXVI. 

Jiiffa, i/\ maggio ^ i83a. 

Io avea fissato la mia partenza da Gerusa- 
lemme al sette di questo mese, mio buon amico, 
e non poteva pensarvi senza provare una do- 
lorosa impressione. Il mio cuore non era stato 
mai inclinato con tanta forza verso un oggetto 
quanto esso inclinava verso quest'infelice città ^ 
ei non avea mai risentite così vive impressioni. 
L'avaro non ama tanto il suo tesoro, lo sposo 
la sposa sua, la più tenera delle madri il suo 

I 
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primogenito, quanto io amava Gerusalemme. I 
giorni i più dolci della mia vita io li avea pas- 
sati là a Betlemme nella Giudea. Allorché ba- 
gnato fino alle ossa da un^ abbondante pioggia, 
intirizzito dal freddo, ricoperto di fango, io tra- 
versava il torrente .Cedron, e che ansante, pieno 
di polvere e di sudore, arso dal sole, succum- 
bente sotto la fatica, io mMnerpicava cosi molto 
volte nella settimana sul Monte degli Olivi, io 
incera trovato incomparabilmente più felice ch^io 
non lo fossi stato nei miei appartamenti , cir- 
condato da tultociò che può allettare i sensi , 
incomparabilmente più felice chMo non era 
stato, allorché giovane, fiorente di salute, at- 
tillato, profumato, io saliva lo scalone dei re, ed 
andava a partecipare dei piaceri e delle pompe 
delle loro feste. 

Determinato a passare gli ultimi giorni lon- 
tano da ogni distrazione, e a non occuparmi 
che del mio Dio, io avea fatto qualche tempo 
prima i miei preparativi per la partenza. Gli 
oggetti preziosi ch^io dovea portar meco erano 
stati accuratamente collocati entro a casse , dopo 
che furono benedetti sulla Tomba del Salvatore, 
e deposti per un istante in ogni santuario. Io 
desiderava soprattutto di ugnere d^olio di rose 
tutti quei santuari prima di abbandonarli per 
sempre,. ed a quest’uopo io mi era provveduto 
di una suilìciente quantità di cotesto profumo. 
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I cavalli da viaggio erano pronti. 'Io era intera* 
mente padrone di me stesso, e mi rimanevano 
ancora due giorni , di cui mi premeva di met* 
^ tere a profitto tutte le ore. 

__ 11 4 montai di gran mattino a cavallo per 
recarmi a Betlemme. Le strade essendo poco 
sicure, aggiunsi alia mia guida un fietlemmita 
armato. Non avevamo percorso un quarto di lega 
che scorgiamo da lungi delle persone che cam- 
min avano nella nostra stessa direzione, e Luna 
delie quali volgendosi dalla nostra parte si afiVet* 
tava a chiamarci con grandi grida. MMnoltro, e 
tosto mi trovo vicino ad un uomo di una certa età 
che mi supplica di prendere suo figlio in groppa 
per condurlo a Betlemme. Io avea fretta, il fan- 
ciullo era sudicio, e mal vestito. . . ma come 
respingere un fanciullo sulla via di Betlemme? 
Io lo presi, e me lo legai con un fazzoletto, rac- 
comandandogli a segni di tenersi fermo. 

Giunto vicino alla salita di santo Elia molto 
innanzi alla mìa guida, ed al mio Betlemmita, 
iscorgo d’improvviso, a venti passi da me, 
sette od otto Turchi armati di fucili, di pistole 
e di sciabole, e che sembravano essere colà in 
imboscata. Al mio avvicinarsi l’uno di essi si 
avanza per tagliarmi il passaggio. La mia giu- 
menta era eccellente^ io poteva volgermi dal lato 
opposto, allentare la briglia, ed allontanarmi 
con la rapidità del lampo', ma il pensiero che 

Pellegr. a Gerus., voi, IL 1 1 
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il fanciullo d! cui no m'era incaricato correva 
rischio di cadere, e fors’ anche Pamor proprio, 
un sentimento di onore, tuttociò mi determinò 
a proseguire innanzi. I Turchi eh* erano rimasti 
nascosti si alzano subitamente^ quello che mi 
barrava la strada non si scompone, lo passo as- 
sai vicino a lui, a dir vero, non senza qualche 
spavento, e continuo il mio cammino intanto che 
tutti mi guardano senza dir parola. A qualche 
distanza di là mi volgo per vedere se mi è 
fatto di potere scorgere i mìei compagni di viag- 
gio. Essi si erano avvicinati ai Turchi, come 
pure il padre del fanciullo che io avea in 
groppa. Siccome non venivano più innanzi, li 
credetti arrestati, ciò che fu per me un nuovo 
motivo dì timore. Fortunatamente la mia ap- 
prensione non fu lunga: cinque minuti dopo 
essi mi raggiunsero. Io seppi da loro che quei 
Turchi, che sperano immediatamente collocati 
di nuovo in imboscata nello stesso sito, apparte- 
nevano al villaggio di S. Giovanni del Deserto^ 
ch*essi attendevano che un (jualche ricco abitante 
dì Betlemme venisse a passare per impadronir- 
sene, e tenerlo in ostaggio fino a tanto che, 
dicevano essi, un altro Betlemmìta loro debitore, 
ch'era fuggito, fosse ricomparso, ed avesse sod- 
disfatto al suo debito. 

Strana condottai singolare giustìzia, dietro 
alla quale tutti i concittadini del fuggitivo di- 
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▼enivano responsabili di un obbligo di cui nes- 
suno s'era fatto garante ! 

Arrivando a Betleinme intesi che la peste 
esercitava le sue stragi nei contorni : io mi recai 
immediatamente alla Grotta della Natività. Vi 
rimasi qualche tempo in preghiera^ meditando 
di nuovo sul Mistero d^ ineffabile misericordia 
chMvi era stato compiuto, e rinovando il mio 
umile omaggio al divin Fanciullo, che colà volle 
nascere e soffrire per noi. 

Erano circa tre ore è tre quarti allorché cur> 
vaio sul Presepe, colPanima agitala da sentimenti 
di riconoscenza e di amore, io cominciai con 
mano tremante ad ugnerlo d’olio di rosa . . . 
A quatt’ore io vi pronunziai per Pultima volta 
i dolci nomi di Gesù e di Maria, e salutai quei 
luoghi augusti, profondamente rattristato, pen- 
sando ch’io li lasciava per sempre. Alcuni mi- 
nuti dopo io era sulla strada di Gerusalemme, 

Giunto al monastero di Sant’Elia, nel mo- 
mento in cui la montagna stava per togliere 
Betlemme alla mia vista, gettai su di essa uno 
sguardo di dolore: nel mio pensiero era l’ul- 
timo ma d’improvviso quest’idea stra- 

ziante m Io non io vedrò più! •* m’invade, e mi 
arresta: io voglio di nuovo dirle addio ^ e oltre- 
passando con rapidità lo spazio che io avea testé 
percorso, mi trovo di nuovo nel punto da cui 
era partito, ed i mei occhi molli di lagriopie rì- 
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luangono ancora un quarto d'ora fissi sulla Culla 
del mio Salvatore! 

Nel domane all’ alba de! giorno io era a ca- 
vallo per fare un’ultima visita ai luoghi vicini 
alla santa città. Mi presentai da prima alia Tomba 
di Maria, ove mi attendeva il sagrestano greco 
ch’io avea fatto prevenire. Unsi d’olio di rosa 
quel l'augusta Tomba, come avea fatto a Bet- 
lemme. Durante questo tempo il sagrestano greco 
mi avea lasciato. Io rimasi per alcuni momenti 
solo, assorto nella considerazione delle virtù e 
delia grandezza dei benefizj di Maria, soprat- 
tutto nel pensiero ch’era da là ch’essa crasi in- 
nalzata fino al trono di Dio. Nel mio rapimento, 
. mi sembrava di assistere Assunzione di quella 
Vergine Divina, e di vederle prendere gloriosa- 
mente il suo volo verso ì cieli. 

w Un lungo vel circonda 
« Sue mistiche sembianze, e sfolgoreggia 
M Un bel cerchio di stelle 
M Intorno alla sua fronte, come in seno 
w D'un puro ciel sereno. 

M In larghe pieghe ondeggia 
M L’azzurrina sua veste 
“ Su le lucide nubi; e del suo Figlio 
M La Vergin santa ecco i ginocchi abbraccia; 
•« Indi a Gesù solleva 
M L’amoroso suo ciglio, 

M E a piè del trono augusto 

«. Del Semplice di cor pone e del Giusto , 
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M Gli omaggi, la preghiera 
M Supplice della sera, 

M Del mattino il dolore, 

M E il recondito amore 
• Delle vergini spose al pianto unito 
M Del peccator contrito. 

M Udite: quai voci esaltan suoi pregii 
M La destra dei martiri, le cetere stringe; 

M E l’alma reina degli angeli cinge 
M Dei teneri bimbi Tarmonico stuoL 

M Tre volte a te salve, o santa Beltadel 
M Rallegra l’empireo tua^ dolce parola; 

■ Melato è il tuo rìso, tuo sguardo consola 
¥ 11 buon penitente immerso nel duol. 

w Tu fosti colomba rapita alla terra, 

M U’ il figlio, il Messia in croce vedesti, 

M U’ allor di una madre sul volto- que’ metti 
M Vestigi s’impressero d’eterno dolor. 

«Tue luci che splendono del fuoco divino 
M Un tristo ricordo par quasi che abbruna, 

M Quel candido raggio di placida luna, 

M Che adorna le foglie d’un ruvido fior. 

M Tu i spasimi umani soffristi, e. coinpiagni; 

M Nè il vispo fanciullo, nè il vecchio già scarno 
M Non fece mai voti, nè lagrime indarno 
M A’ tuoi benedetti ginocchi versò. 

M Rimira gli eletti, che cingonti in giro: 

M Da te furon salvi, e cantan tuoi merti, 

M Le vergini ai piedi tuoi pongono i serti 
M Di cui la lor fronte tua mano fregiò. 
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M Oi Cristo alla Madre presentali lor figli 
u Le midri, cui casto amor tutte accende, 

* Le braccia vittrici il màrtir ti stende, 

M E delle sue palme omaggio ti fa. 

w Tre volte a te silve, degli angiol Reinai 
« Rifugio dei miseri, dell’Etra custode I... 

M Parole dolcissime d’ogni altra tua lode 
w II Cielo medesimo esprimer non sa. 

Risalendo lo scalone entrai nelle Tombe di S. 
Giuseppe, di S. Gioachimo, e di Sant’Anna, indi 
passai nella Grotta dell’Agonia, e di là al Giardino 
di Getsemani. Giuntò al monte degli Olivi, m’af- 
frettai d’ugnere l’impronta del piede di nostro 
Signore^ dopo che dall’alto di quella montagna 
io girai lungamente gli ultimi miei sguardi sulla 
pianura di Gerico, sul Mar Morto, e sul Giordano. 

Discendendo la santa montagna, e seguendo 
.il torrente Cedron, io salutai ancora una volta 
le Tombe di Giosafat, di Zaccaria e di Assalonne, 
ed andai a rivedere la Fontana di Siloe. In se- 
guito mi recai al monte Sion , da cui gettai 
un colpo d’occhio sul Cenacolo , sulla casa di 
Caifa, e sul luogo in cui Maria rese l’anima al 
Figlio suo, al suo Dio. Io mi fermai dinanzi 
l’asilo ove i cristiani di Gerusalemme erano ve- 
nuti a dormire il lor ultimo sonno; io pregai per il 
riposo delle loro anime, invidiando la loro sorte. 
Toi di galoppo feci il giro delle mura della Città 
santa, non rallentando il passo che per contem- 
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piare di nuovo la Valle di Giosafat, la porta do- 
rata, e la porta Sterquilinea. 

Io avea raccomandato ai dragomanni del mo- 
nastero del Santo Salvatore di avvertire i Turchi 
guardiani della chiesa del santo Sepolcro di 
trovarsi a cinque ore del dopo pranzo all’in- 
gresso del tempio, nell’ interno del quale io vo- 
leva passare l’ultima notte. Appena disceso da 
cavallo, io mi vi recai. Al mio avvicinarmi 
le porte si aprirono, e si rinchiusero tosto 
che n’ebbi oltrepassata la^ soglia. Il rumore 
dei cardini di quelle colossali porte, quello delle 
chiavi, dei catenacci, di cui per altro tante volte 
era stato colpito il mio orecchio senza che io 
ne provassi una sensibile emozione, questa volta 
mi cagionò una specie di brivido 

Era suonata un’ora del mattino. I Padri Fran- 
cescani riuniti nella loro chiesa ìntuonavano il 
Benedictus Dominus Deus Israele allorché 
mi rialzai per ugnere il sSnto Sepolcro dinanzi 
al quale io era rimasto lungamente prostrato. 
L’olezzo di quel profumo si sparse in lonta- 
nanza. 

Di là salii al Golgota, ove ripetei l’atto 
istesso, nel sito in cui fu altre volte innalzata 
la croce. 

Io risentii Jiel corso della mia vita dei pro- 
fondi dolori: io chiusi gli occhi ad un buon 
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padre^ ad una tenera madre, ad una cara sposa; 
io perdei dei figli a me diletti; fui arrestato a 
dugento leghe dalla Francia, e trascinato at- 
traverso tutta la Germania per essere rinobiusò 
nella torre di Viocennes, da dove io non uscii 
che all’epoca dell’ingresso degli Alleati; io pro- 
vai ciò che il mondo chiama gravi infortunj; io 
fui calunniato, perseguitato; feci degli ingrati: 
ebbene 1 prendendo qui a testimonio Colui che 
scrutina i cuori-, ed innanzi al quale io forse 
tosto comparirò, dichiaro che giammai dolore 
non punse più vivamente la mia anima, quanto 
quello di cui s’impossessò nel momento in cui 
mi svelsi per sempre dalla chiesa del santo Se- 
polcro. Per tutto il tempo ch’io vivrò essa sarà 
tanto presente al mìo spirito, quanto profonda- 
mente scolpita nel mìo cuore; sempre la sua 
rimembranza mi desterà la più viva commozione, 
perché sempre, e più che alcun’ultra remini- 
scenza,* essa mi richiamerà Gesù crocifisso per 
la mia salute, per là^alute del genere umano: 
all’amore del quale noi 'dobbiamo corrispondere 
col più vivo, col più tetiero, col più assoluto di 
tutti gli amori; quel Gesù al quale io debbo 
l’ineffabile felicità dì comprendere, di sentire 
questa grande verità, ch’io vorrei poter far com- 
prendere e sentire all’universo intero, che «• Egli 
solo è tutto; che tutto ciò' che non c Lui, non 
è niente, non è che nulla: >* 
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M Egli venne a liberare tutti gli uomini dal- 
" Peterna dannasione^ da nemici di Dio elidessi 
M erano, egli li rese suoi figli ^ egli schiuse loro 
M il Cielo; egli assicurò loro il possesso del 
« regno di Dio, e dei beni immutabili; egli ar- 
« recò loro la scienza della%alute , e la dottrina 
« della verità. Cotesti doni così magnifici non 
M finirono' nè anco con Lui: seduto alla destra 
" del Padre suo, egli li sparge tuttora nei no- 
<« stri cuori; tutti i nostri mali trovano ancora 
«( in lui il lor rimedio; egli ci nutre col suo 
M corpo, egli ci lava dalle nostre sozzure, ap« 
« plicandoci incessantemente il prezzo del suo 
M sangue ; egli forma dei pastori per condurci; 
« egli inspira dei profeti per ammaestrarci ; egli 
* santifica i giusti per animarci dietro al loro 
M esempio, egli è sempre presente nei nostri 
M cuori, per sollevarne le miserie; Puomo non ha 
M passione che non sia guarita con la sua gra- 
« zia, non afflizione ch'essa non renda amabile, 
«c non virtù che non sia opera sua; in una pa* 
« rola, egli stesso ci assicura ch^egli è la no- 
t stra via, la nostra verità, la nostra vita, la 
M nostra giustizia , la nostra rendenzìonc, la no'< 
M stra luce ! 

w £ per altro noi conosciamo appena Gesù 
m Cristo. Noi non poniamo < mente che tutte le 
«-altre pratiche di pietà sono, per dir così, ar- 
« bitrarie, ma che questa è il fondamento. delti 
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«t fede e della salute^ che in questo consiste la 
« pietà semplice e sincera^ che meditare conti- 
« nuamente Gesù Cristo, ricorrere a lui, pa- 
m scersi della sua dottrina, entrare nello spirito 
m dei suoi misteri, studiare le sue azioni, non 
M contare cjie sui oaeriti dei suo sangue , e dei 
M suo sacrificio, si è la soia scienza ed il dovere 
«il più essenziale del fedele. Rammentiamoci 
« adunque che la pietà verso Gesù Cristo è 
« l’intimo spirito della religione cristiana^ che 
« non v’ha nulla dì solido se non che ciò che 
M noi fabbrichiamo su questo fondamento, e 
f* che il principale omaggio ch’egli esige da 
M noi, si òche noi diveniamo simili a lui, e 
M che la sua yita sia il modello della nostra, 
« affinchè, conformi alla sua rassomiglianza, noi 
« siamo dei numero di quelli che saranno par* 
« tecipi della sua gloria (i). *» 

Io lasciai Gerusalemme il 7 maggio a sei ore 
del mattino dopo essermi accomiatato dai buoni 
Padri Francescani , che mi aveano colmato di 
cure, di attenzioni, di bontà durante i cinque 
mesi che io avea passati con esso loro. 

Siccome le strade continuavano a presentar 
dei pericoli ai viaggiatori, io mi unii ai signor 


*: (i) Massillon, Tom. Predica sulla Divinità di 
#esù Cristo. 
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Catafago, | viceconsole austriaco*di S. Giovanni 
d'Àcri, il quale dalPassedio' di questa città ri- 
siedeva a Nasaret. Egli era venuto a passare le 
ultime settimane della quaresima a Gerusalemme, 
e partiva per JalTa. Alcuni Armeni aumentarono 
la nostra carovana, che si trovò composta di ot- 
tanta persone. 

Noi eravamo appena partiti, che il monastero 
del santo Salvatore venne chiuso. Vi si temeva 
la peste che regnava nei dintorni di Betlemme j 
e questo timore non era che troppo fondato. 
NelP indomane della nostra partenza morirono 
due persone nel convento degli Armeni colte 
da quel flagello. ^ 

Onde recarsi a Jafia ci era mestieri pas^re 
per fiama^ ma il contagio avea guadagnato 
quesPultima città: ogni giorno vi si vedeva sue- 
cumbere un gran numero di vittime. La nostra 
carovana prese il partito di camminare con pre- 
cauzione lungo le mura dì Rama, e di andar a 
passare la notte sotto a delle tende in un campo 
a tre leghe da Jaffa. Io la seguii, ma ho prefe- 
rito di dormire alParia aperta, avviluppato nel 
mio mantello, vicino ai mici bagagli ed ai miei 
muli. 

Nel domaijj^, al momento in cui ci dispone- 
vamo a riprendere la nostra via, fummo preve- 
nuti che la peste esercitava le sue stragi anche 
nei giardini vicini alia città^ci si assicurava al- 
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tresl che ne avesse oltrepassato le mura. Sic- 
come era importante di sapere in modo decisivo 
qual conto si dovesse tenere di questo fatto, noi 
stavamo per ispedire senza indugio un corriere , 
allorché giunse un parente del signor Catafago, 
il di cui rapporto ci tranquillizzò alcun poco: il 
flagello non si era ancor realmente manifestato 
che nei giardini. Salimmo adunque a cavallo, e 
ci trovammo tosto alle porte di Jaffa, in cui fa- 
cemmo il nostro ingresso, stretti da una folla nu- 
merosa che ci rendeva impossibili le precauzioni 
che noi avevamo risolto di prendere, siccome 
esigeva la prudenza in si gravi circostanze. 

lo discesi, come al %lito, al convento di Terra 
Santa. Io contava rimanervi poco, impaziente 
com'era di giungere a Nazaret, di cui vo- 
leva fare per qualche tempo il mio punto di 
partenza e di ritorno, per visitare e vedere nei 
più gran dettagli i luoghi numerosi della Galilea, 
che il Signore consacrò con la stia presenza e 
coperse co' suoi prodigj. £h ! qual contrada po- 
teva io desiderare di conoscere che dovesse ec- 
citare ad un più alto grado la mia religiosa cu- 
riosità? Qual cantuccio della terra, qual città 
soprattutto n'era più degna di Nazaret, ov'egli 
passò venti anni della mortai ^uapvit^? Tuttavia 
molti ostacoli mi trattennero^ il principale era 
la poca sicurezza delle slmde talmente infestate 
dagli Arabi, che il governatore di Jaffa, Ibrahim- 
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Agà, avea dovuto mettersi in marcia per repri- 
mere i loro ladronecci , abbattendo alcune teste. 
Attesi la partenza del signor Catafago che dovea 
avef luogo immediatamente dopo il matrimonio 
assai prossimo di suo nipote, il signor Bernard, 
con la cognata del console russo. 

lo vi parlai già delPalta antichità di Jaffa: 
nella duodecima mia Lettera io vi diceva che, 
secondo un'opinione assai comune, essa dovea 
la sua fondazione a Jafet, figlio di Noè. Di poi, 

10 vidi delle persone che si autorizzano da non 
so qual passo di Plinio, per farne risalire Pori- 
gine al di là del diluvio. 

Se nella mia gioventù, od anche più tardi e 
prima di essere religioiso, io fossi venuto in 
questa città-, mi sarei molto occupato di vi- 
sitar il luogo in cui Andromaca fu esposta al 
mostro marino^ avrei procurato di riconoscere 

11 sito delPancllo al quale questa figlia di Gefeo 
fu attaccata , e che, secondo S. Girolamo, sus- 
sisteva ancora ai tempo suo. 

Ma presentemente io non vedo in Jafia che 
la città in cui PApostolo (che, per il suo ardente 
amore per Gesù Cristo, meritò di divenire il 
capo supremo delia sua chiesa) ha operato i più 
gran miracoli^ che la città in cui la Regina degli 
Angioli, quella divina Vergine, s'imbarcò per 
Efeso con il diletto discepolo^ che la città in cui 
il disobbediente Profeta si ritirò, e di là s'im- 
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barcò per la Cilicia , onde sottrarsi al formale 
comando che il Signore gli avea fatto di pre- 
dicare la penitenza agli abitanti di Ninive. 

Jafia è ancora, come alP epoca del mio pas- 
saggio, occupata dalle truppe egiziane. Il gover- 
natore, di cui ebbi già occasione di farvi cono- 
scere il nome, Ibrahira-Àgà, è testé rientrato, 
seguito da alcuni cavalli presi agli Arabi, e da 
molte teste cadute sotto il ferro dei suoi soldati. 
Cotesto Àgà comandava a Jaffa per Abdallah , 
quando Ibrahim-Bascià se ue impadronì: egli 
fu mantenuto nel suo impiego. Nessun al mondo 
è tanto bravo quanto Ibrahim-Agà: è questi un 
antico Mammalucco che si battè fino alPultimo 
sangue contro i Francesi all'epoca in cui Na- 
poleone invase PEgitto, e che alle Piramidi fu 
lasciato per morto. La sua vita fu un perpetuo 
combattimento. Sebbene coperto di ferite, egli 
è ancora tanto intrepido, che con dieci de' suoi 
cavalieri non esita mai di attaccare cento Arabi 
ben montati e ben armati. Egli è di una de- 
strezza straordinaria , ed uno dei migliori scu- 
dieri ch'io conosca, lo uscii qualche volta con 
lui ed un giovane polacco mio amico, signor Jaba, 
cancelliere del consolato di Russia: egli si è 
compiaciuto di mostrarci la sua destrezza nel 
maneggiare il giavellotto e la lancia. ' 

Esso è severo e crudele ^ la sua sola presenza 
incute terrore. Jer l'altro io passeggiava con lui 
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a cavallo, quando ad un tratto si accorge che 
un gran numero di persone si sono di troppo 
avvicìcinate ai giardini attaccati dalla peste: egli 
vi si reca con rapidità, io lo sieguo dappresso. 
Alla sua vista il popolo fugge come fuggirebbe 
una mandra dinanzi ad una tigre. Egli scaccia 
la folla, e percuote alcune persone che sMneon- 
trano nei suoi passi. Io tento dMnteressaroii alla 
sorte di un povero disgraziato, palpitante sotto 
ai suoi colpi, e sfigurato dal pallore di una vU 
cina morte ^ ma ne vengo impedito, ed io tosto 
mi allontano, ben promettendomi di non salire 
mai più a cavallo con Sua Eccellenza. 

Il matrimonio di cui vi feci un cenno verrà 
celebrato domani : ecco alcune particolarità: 

Lo sposo è Francese , e la sposa é Italiana. 
Essi avranno per^altro il costume alla turca ^ 
eh' è quello che porta abitualmente tutta la fa- 
miglia del Console. La fidanzata avrà le unghie 
e le ciglia dipinte alla moda dei selvaggi, singo- 
larità ridìcotà, alia quale i giovani sposi credono 
doversi sottomettere per conformarsi agli usi del 
paese in cui le circostanze li obbligano a vivere. 
Essi sono, d'altra parte, pii, e pieni di buoni 
priucipj: M lo non vi chiedo che una cosa, ma- 
« damigella , diceva lo sposo alla sua futura 
« compagna^ ed è che voi rispettiate mio pa- 
(* dre e mia madre' come io li rispetto , ed in 
« allora procurerò di rendervi tutti i giorni della 
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« mia vita la piti felice delle donne.» Udii io 
stesso queste commoventi parole della pietà fi* 
gliale. 

I preparativi del matrimonio sono splendidi. 
In Europa non si ha idea del lusso che in simili 
circostanze si spiega in Oriente. 11 vestito nu- 
ziale di quasi tutte le donne è di velluto rosso 
ricamato in erodesse vi aggiungono una guarni- 
zione di diamanti, perle fine, e ciò che vMia di 
più ricco nélle novità che introduce il capric- 
cio della moda , che per altro , è al certo assai 
meno incostante là che altrove. Gli uomini por- 
tano dei turbanti e delle cinture di casimiro di 
gran valore. 

La famìglia mi pregò di accompagnarla a 
queste nozze, che avranno luogo nella notte. Io 
non credei poter corrispondere a questo invito. 
Tuttavìa da una tribuna della chiesa vedrò la 
cerimonia, e vi parteciperò con le mie pre- 
ghiere ed ì miei voti. 

Gli sposi partiranno con noi fra due o tre 
giorni per Mazaret. Addio! 
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LETTERA. XXXVII. 

Nazaret, 2 5 maggio, i 832 . 

Noi partimmo da Jaffa il 21, mio caro amico. 
La nostra carovana si componeva di più di cento 
persone. Tutti gli uomini erano armati. Trenta 
soldati ci scortavano^ dieci marciavano coi cam- 
melli ed i muli die portavano il bagaglio. 

Una cosa mi contrariò singolarmente tutto il 
tempo della strada: il cavallo die io montava 
era detestabile^ egli .s’abbatteva, e si coricava 
all’ aspetto del più piccolo oggetto che gli avesse 
fatto ombra. Io non avoa potuto procurarmene 
uno migliore. Fortunatamente che quando lo pren- 
deva la fantasia di far questo mal giuoco egli 
vi si preparava con una genuflessione da cam- 
indio che mi dava il tempo di saltare a terra, e 
di evitare cosi una pericolosa caduta. 

La sera giunti al campo in cui doveasi pas- 
sar la notte, la nostra gente alzò le loro tende. 
Secondo la mia abitudine, io restai col mio ba- 
gaglio fuori della folla. All’ora della cena il si- 
gnor Catafago mi fece invitare da suo figlio. Io 
mi recai nella sua tenda, ove trovai una nume- 
rosa società. La novella sposa ne faceva parte. 
Essa era coperta di un velo rosa, co.sparso di 

PcLlegr. a Gcriis., voi, li. 1 2 
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Stelle d’argento. La cena , secondo l’uso , venne 
servita per terra sopra dei tappeti , intorno ai 
quali noi sedemmo su dei cuscini , colle gambe 
incrocicchiate. Il signor Console avea avuto l’at« 
tensione di non dimenticare che io faceva ma- 
gro. Alcune persone mangiavano senza forchetta, 
come si pratica in levante, vale a dire, ch’esse 
laceravano la carne con le dita, prendevano dei 
pugnettì di pillati (riso cotto), e ne facevano 
delle pallotlulu nelle loro mani. Del resto la fa- 
miglia del Console si avvicinava il più po.ssibile 
alle abitudini europee. 

L’interno della tenda era ornato di seta rossa^ 
vi regnava il più gran lusso. Le donne si tro- 
vavano separate dagli uomini, e con il viso sco- 
perto^ soltanto allorché entrava un Turco esse 
si affrettavano di coprirsi. 

Durante la cena io osservai nella tenda' un 
gran quadro ricoperto di un velo bianco, sotto il 
quale io sospettai da principio che potesse es- 
sere nascosto uno specchio : onde assicurar- 
mene, chiesi cièche fosse. A questo procedere di 
una curiosità che poteva essere indiscreta, qual, 
cutio mi rispose in un modo quasi altrettanto 
secco che laconico: Ciò appartiene alla novella 
sposa. M La signora Catafago, la quale era poco 
M lontana da me, avendo udito la mia domanda: 
« Mio reverendo Padre, mi diss’ella, quel velo 
« cela una cosa, dalla quale mia nipote non si 




Digitized by Google 



A CBKOSALIMMK, ICC. ' > 79^ 

«separa mai, una cosa eh’ essa ebbe sempre 
« nella sua camera , una cosa che fìno dalla 
« sua infanzia forma la sua felicità , una cosa 
« finalmente il cui sacrifizio le costerebbe più 
M che tutt’ altro.» Siccome io vedeva che la buona 
signora voleva fanueneiun mistero, non itisi- 
stei^ soltanto rimasi convinto che non era uno 
specchio . . . Nulladimeno, c contro ogni discre- 
zione, dopo cena mi avvicinai all’oggetto mi- 
sterioso . . . sollevai un lembo del velo ... e 
vidi ... io non ve lo dirò . . . indovinate . . . 
ve la do in cento. . , e se voi non potete, aspet- 
tate la mia prima Lettera. 

Di ritorno, steso presso al mio bagaglio sul- 
l’erba, io pensai lungamente, prima di chiuder 
palpebra, a ciò che avea testé veduto... Svegliati- 
domi io vi pensai ancora. 

L’indomani fu per noi dei più penosi. Il 
caldo era eccessivo. Arsi da un sole cocente, privi 
d’acqua onde estinguere la nostra sete, uomini 
e cavalli, noi non ne potevimo più. Ci avrebbe 
voluto meno per darci un’idea della desolazione 
della Giudea cagionata dal flagello della siccità, 
descritta si energicamente dal profeta Joei: 

« Ingemuit animai, mugìerunt greges, quia non 
« est pascua eis.., ignis comedit speciosa de- 
« serti, et fiamma succendit omnia Ugna regio- 
« nis,.. sed et òesliae agri quasi area sitiens 
m imbrem... exsiccuti sani fontes aquanun...» 
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M Mancano airaria i zefiri , 

M Al cielo le rugiade, 

K Le mandre ansanti avvolgonsi 
u Per Paride contrade, 

M Ma trovar fiumi o rivoli 
M 11 piede lor non può; 
u E il fuoco sotterraneo 
M Nelle sue corse ardenti 
M Fin l’ ultime sorgenti 
M Deir acque disseccò, (i) « 

Fortunatamente, mìo caro amico, che ave- 
vamo avuto la prudente precauzione di portare 
con noi una piccola provvigione di aranci! Oh! 
come in simile circostanza il succo di questo 
frutto è delizioso 1 Con qual piacere lo si assa- 
pora! ma quanto è ingrato, quanto è da com- 
piangersi colui che prima di umettarne l’arsa sua 
bocca non innalza verso il ciclo uno sguardo 
riconoscente! 

Una nube di polvere cagionata dalla marcia 
di più di cento cavalieri, ci avviluppava costan- 
temente •, era questo un supplizio al quale era 
impossibile di sottrarsi, c che noi sopportavamo 
per altro senza succumbervi, se non che fa- 
cendo dei continui sforzi di coraggio. Il mio ca- 
vallo si ostinava a volersi riposare frcqucntc- 

(i) Propheties de Joel, chap. j, trad, in versi 
da Lefranc de Ponipignan, t. i. - 
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metile , ed allorché si coricava io non poteva 
rialzarlo che a raddoppiati colpi di scudiscio: ciò 
chè, oltre la ripugnanza che ne provava, dive- 
niva per' me ogni volta un aumento di fiitica. 

iS’oi eravamo osservati da lungi dagli Arabi 
che si mostravano, e scomparivano come il lampo 
dinanzi ai nostri giannizzeri. 

< Finalmente dopo aver marciato per dieci ore, 
estenuati dalia stauehezza, noi eravauio impa- 
zienti di scoprire un luogo in cui avessimo po- 
tuto passar la notte, e soprattutto trovar del- 
l’acqua , giacché ne provavamo il più urgente 
bisogno, fummo tanto fortunati d’incontrare in 
mezzo ad un campo di biade recentemente mie- 
tuto le due cose che noi desideravamo! 

Io m’ era appena stabilito, come sempre, ad 
una certa distanza dalla carovana , allorché un 
avvenimento, che poteva avere delle funestissime 
conseguenze, gettò d’improvviso l’allarme fra 
mezzo a noi. Noi eravamo circondati da campi 
ancor coperti di spiche. Per l’imprudenza di un 
donteslico, ii fuoco vi si appiccò, e si estese con 
una spavcutevole rapidità^ non fu che a grande 
stento che noi rìescimmo a rendercene padroni. 
Io non posso pensare senza fremere agli orri- 
bili risultali che avrebbe avuto questo accidente 
s’ei fosse accaduto durante le ore del sonno. 

Tuttavia la stanchezza da cui era oppresso 
non m’impediva di pensare all’indoinaae , che. 
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Stava per essere marcato dal mio ingrèsso aNa« 
zaret. Ei dovea essere per me un bel giorno, un 
giorno di festa. Tutti i niieì compagni di viag- 
gio dormivano cbMo vegliava ancora, e Pidea 
delia mia felicità interruppe più di una volta i 
brevi momenti del mio riposo. 

A due ore del mattino, il mio //locro (ruorao 
che avea cura dei miei muli) avea già caricato 
il mio bagaglio^ eJ io, il primo a cavallo, solle- 
citava la nostra partenza quanto m^era pos- 
sibile • . . 

Noi eravamo già da qualche tempo nelle mon- 
tagne della Galilea , quando alPalba del giorno 
scorgemmo dinanzi a noi la bellissima e ferti- 
lissima pianura di Esdrelon^ o V alle di Jesrael^ 
tanto celebre nella Santa Scrittura per la morte 
di Saule e dì. Giosia, e nella storia moderna, 
per il convegno eli’ ivi si diedero i Re di Geru- 
salemme, di Cipro e di Ungheria nel 1217 , al- 
lorché essi tentarono di riconquistare i santi luo- 
ghi. Questa magnifica pianura, la cui lunghezza 
è di circa 20 leghe, ovvero di due giorni di 
viaggio, come dicono gli Arabi, offeriva ai no- 
stri sguardi un orizzonte magico. 

A sinistra si estendeva una catena di, monta- 
gne fra le quali distinguevasi il Carmelo^ di- 
nanzi a noi s’innalzava come una vasta e su- 

I 

perha cupola , il Monte Tabor, sulla sommità 
del quale il sole lasciando già scorgere la metà 
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del suo disco circondato da nubi d*oro e di por- 
pora j cominciava a spandere da lungi dei raggi 
di luce. 

L’aria era fresca, leggiera: la pianura coperta 
in molti luoghi di tende appartenenti a diffe- 
renti tribù di Beduini^ il cui numeroso gregge 
pascolava all’intorno^ dei cavalieri si mostra- 
vano su diversi punti , e delle lunghe file di 
cammelli trasportavano dei grossi manipoli di 
biade, ecc. 

Siccome coleste tribù erano amiche, dovea 
cessare ogni timor di pericolo ^ cosicché la 
maggior parte dei soldati , nostra scorta, ci la- 
sciarono, e noi continuammo la nostra strada 
con poche guardie. 

Io ebbi già occasione di farvi conoscere la 
couMuovente premura con la quale i Beduini 
esercitano l’ospitalità: sarebbe difficile di por- 
tare questa virtù ad un più alto grado. I lorocapi 
vennero rispettosamente a supplicarci , affinchè 
lor permettessimo di farci cuocere un montone ; 
noi li ringraziammo^ essi parvero afflitti del 
nostro rifiuto , sebbene questo fosse accompa* 
gnato dall’espressione delia nostra riconoscenza. 
Tuttavia alcuni dei nostri acconsentirono ad ac- 
cettare del latte. Ciò fu soggetto^d’invidia , ed 
anche di dispiacere per coloro, fra questa buona 
gente, che nulla potevano offrirci, o di cui non 
erano state gradite le offerte. 
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La rinomanza avea preceduto i signori Cata- 
fago e-6ernavel padre, cd annunziato il loro as> 
sai prossimo ritorno a Nazaret , ov’cssi soggior- 
navano durante una parte della state , e dove 
erano molto conosciuti. Quasi tutta la popo- 
lazione si era posta in movimento per venireloro 
incontro , e ricevere con dimostrazioni di alle- 
grezza i novelli sposi. Un gran numero di cava- 
lieri magnificamente armali e montati , marcia- 
vano innanzi alla moUittulinc, finocndo un com- 
battimento. Le montagne risuonavano da lungi 
delle grida di gioja , delle scariche di fucile e* 
di pistola, alle quali sì univa il suono di al- 
cuni strumenti, e soprattutto quello del cembalo. 

.Un accidenleche poteva farsi gravissimo venne> 
a sospendere per alcnnì momenti i Iripudj di 
questa festa: i cavalli manovravano su strade- 
ineguali e sassosse, in cui era difficile di diri- 
gerli. Trasportato dal suo, il signor Luigi Ga-' 
tafago, figlio maggiore del console, fece subita- 
mente una caduta, in un luogo cosi pericoloso, 
che. noi lo credemmo perduto. Fortunatamente - 
egli si rialzò senza alcun male, e noi ce la pas- 
sammo con la paura. 

Più noi ci avvicinavamo, più la folla si au- 
mentava: le grida di gioja, e le scariche rad-' 
doppiavano. In mezzo di questo clamoroso cor- • 
leggio si scorgeva il. novello sposo montato su 
di una superba giumenta araba, riccamente bar- < 
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data, e che, sia detto di volo, egli avea ricusato 
di vendere al prezzo di quìndici mila franchi. 

La sposa, coperta dalla testa ai piedi di un* 
velo ricamato con la più grande ricchezza , era 
condotta da due Arabe; sua madre , e quella di 
suo marito , che la seguivano a dieci passi di 
distanza, piangevano di consolazione e di te- 
nerezza. Ognuno, per rispetto, se ne teneva 
lontano. 

Per altro, tutta Tallegrezza , tutta la ponfpa 
dello spettacolo che io avea sott’occhio, non mi* 
faceva dimenticare di essere pellegrino , e* ad» 
una lega soltanto dal sito augusto in cui il Verbo 
si fece carne, io mi'era costantemente tenuto ad 
una distanza tanto grande che m^era stata pos- 
sibile; più noi ci approssimavamo, più io ral- 
lentava il passo; io finii per fermarmi intera- 
mente, aspettando che la moltitudine si trovasse 
abbastanza lungi perchè io non ne udissi più il 
rumore. Allora io. continuai la mia strada, ed- 
entrai a Nazaret a capo scoperto e recitando il 
mio rosario. Il segretario dì Terra Santa, il pa-- 
dre Perpetuo, ch’era giunto da Gerusalemme 
alcune ore prima, avendomi scorto dalla piatta- 
forma del convento, corse alla porta , e venne a. ' 
gettarsi fra le mie braccia. 

Io gli dimostrai il desiderio di recarmi in. 
chiesa, prima dì tutto: egli fu sollecito di coh- 
d urinivi, ed io consacrai i mici primi momenti 
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ad adorare, nel luogo stesso delP Incarnazione 
di Gesù Cristo, il Salvator del mondo, mai sem- 
pre benedetto. Addio! 


LETTERA XXXVIII. 

Nazarety io giugno, i832. 

Io fui ammalato, mio caro amico: volli la- 
sciare la finestra della mia camera aperta du- 
rante la notte, e pagai un po' cara quest'impru- 
denza, più pericolosa qui che altrove: oggi sto 
meglio, ma temo per altro di non esserne affatto 
libero. Mi rimane ancora una straordinaria stan- 
chezza, che la privazione del sonno contribuisce 
a mantenere. 

Le zanzare sembrano congiurare con gli altri 
schifosi insetti, innumerabili in questo paese, 
per turbare il sonno o piuttosto per impedir di 
chiuder occhio. Sebbene, dovendo abitualmente 
sopportare questo genere d'incomodo, gl'indi- 
geni stessi non vi si possano accostumare , essi 
se ne lamentano come di un flagello. Nulla per 
altro sarebbe lor più facile che di liberarsene. 
11 mezzo è semplice, ed alla portata tanto del 
povero, per così dire , quanto del ricco; la pu- 
lizia. Ma a questo riguardo l'indolenza è presso 
tutti al più esimio grado ^ e presso alcuni si 
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aggiunge , per questi formicolai di nemici y una 
specie di commiserazione quasi incredibile^ die- 
tro alia quale essi farebbonsi veramente scru- 
polo di non lasciarli vivere, «r Che state fa- 
M cendo adunque, fratello? •— Io scuoto il mio 
«c mantello per farne cadere gP insetti che m'in- 
« comodano. — Ma voi non ci pensale 1 Perchè 
M non ucciderli? — Ah! poveri animaletti! essi 
« mi fanno pietà 1 >• £ poi si lamentano , e poi 
si desolano. 

La peste si è dichiarata a Jaffa, ed opera grandi 
stragi anche a Betlemme e a Raraa^ essa mo- 
strasi altresì a Gerusalemme, ma con minor vio- 
lenza. Si assicura cheBeyruth non ne sia esente, 
e che il terribile flagello percorra Pisola di Ci- 
pro. Noi ne siamo minacciati. Potremmo sfug- 
girvi? lo mi riposo nella santa ed adorabile vo- 
lontà di Dio che percuote e salva , come a lui 
piace. 

Nazaret, i cui abitanti la trovano bastante- 
mente bene fabbricata in paragone delle altre 
città del paese, non è realmente che un borgo 
povero e miserabile. Essa non presenta in gene- 
rale, che piccole case aggruppate irregolarmente 
sul declivio ed al piede di una montagna, che si 
erge in anfiteatro e che la domina. Gli edifizi i 
più considerabili sono il monastero, di' è bello, 
vasto, e costrutto colla maggior solidità^ un'an- 
tica chiesa cristiana, convertita da' Turchi in rao* 
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schea^ed un kan assai grande ed assai comodo, 
all’ingresso della città, sulla strada di Jaffa. 

Vi si vedono inoltre alcune case particolari di 
passabile costruzione, e che fanno supporre una 
certa agiatezza nei loro proprietari. 

La popolazione è di tre mila abitanti all’ in- 
circa. Essa si compone di Cattolici, di Maroniti,* 
di Greci Scismatici e di Turchi. 1 primi sono i 
pià numerosi. Una cosa che mi ba cagionato 
una viva sorpresa , si è la dolcezza dei costumi 
dei Turchi , ed i riguardi eh’ essi usano verso i 
Cattolici che trattano da fratelli. 

La chiesa è nell’ interno del convento. La ge- 
losia dei Turchi e la tirannia dei governatori 
non permisero, in allora, eh’ essa fosse termi-' 
nata: ed è a questa cagione chedevesi attribuire 
la sproporzione che esiste fra la sua lunghezza e 
la sua larghezza, disproporzione di cui l’occhio 
sensibilmente si risente allorchò vi si entra. 
Del rimanente essa è bellissima, e soprattutto di 
una proprietà rimarcabile. 

Si è in questa chiesa eh’ è rinchiuso l’augu-* 
sto luogo, e sempre mai benedetto, in cui si 
operò il grande, l’ineffabile mistero di miseri-* 
cordia e di salute, il divin mistero dell’ Incar- 
nazione. 

, Si fu là che M l’angelo Gabriele fu inviato 
M da Dio ... ad una Vergine maritata ad un ‘ 
« uomo chiamato Giuseppe della stirpe di Da- 
vid, cd il nome della Vergine era Maria. 
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« E l’Angelo essendosi innoltrato verso di lei 

disse: Io vi saluto^ Maria, piena di grazia, il 
« Signore è con voi, voi siete benedetta fra tutte 
« le donne. 

« Maria nell’udire queste parole si turbò , 

pensando a ciò che poteva significare quel 
u saluto. 

•» E r Angiolo le disse: Maria, non temete, 
«f perocché voi avete trovato grazia dinanzi a Dio. 

« Ecco che voi concepirete nel vostro seno, e 
« partorirete un figlio, e voi lo chiamerete col 
w nome di Gesù’. 

«Egli sarà grande, egli si chiamerà il figlio 
M dell’Altissiino; ed il Signore Iddio gli darà il 
« trono di David suo padre, e regnerà eterna- 
ci mente sulla casa di Giacobbe. 

. i. Ed il suo regno non avrà fine. 

« Ora, Maria disse all’Angiolo: Come si farà 
Ci ciò, mentre io non conosco uomo? 

« E l’Angiolo rispondendo le disse: Lo Spi- 
ci rito Santo scenderà in voi, e la virtù dell’ Al- 
ce tissimo vi coprirà con la sua ombra 5 ed è 
Ci perciò che il. Santo che nascerà da voi si chia- 
c» nierà il Figlio di Dio. . . giacché a Dio nulla 
Ci è impossibile. .• 

Ci Ora , Maria disse: Ecco ràncella del Si- 
Ci gnore^ sia fatta in me, secondo la vostra- pa- 
ce loia ; e l’Angiolo si allontanò da lei. (i) » ’ 


(i) Lue. 1, V. 26 e «eg. 
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Si discende al luogo in cui trovavasi Maria 
da un largo e magnifico scalone di marmo 
bianco. Come tutti i santuarj di Palestina, que- 
sto è collocato sotto di un altare, sul quale sono 
continuamente mantenute delle ardciui iampane. 
Sopra una tavola, parimente di marmo, si leggono 
scrìtte in grandi caratteri queste parole, le pili 
auguste, le più memorabili, la più energica espres- 
sione deiPamore infinito di Dio per gli uomini: 

VERBUM CARO HIC FACTUM EST. 

Dietro r altare sono due camere tagliate nella 
roccia che facevano parte della casa di S. Giu- 
seppe. Basta vederle per rimaner convinto esser 
quello un lavoro degli antichi tempi. Esse pre- 
sentano unite una lunghezza di venti piedi so- 
pra dieci di larghezza. La seconda comunica 
con la prima mediante una piccola scala d’ ine- 
guale larghezza. In questa si trova un altare 
sormontato da un mediocre quadro, rappresen- 
tante la Sacra Famiglia: e sul quale si legge, 

Hic erat subditas iUis. 

Sul dinanzi era costrutta un'altra camera, la 
cui larghezza dovea essere di diciassette, a di- 
ciotto piedi, e la larghezza da otto a nove. 
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Il corpo dcir edifìcio, secondo una pia tradi- 
zione^ fu da prima trasportato dagli angioli in 
Dalmazia sulla fine del dccimoterzo secolo, ed 
alcuni anni dopo a Loreto, nella Marca di 
Ancona. 

SulParea da cui fu rapito si vedono oggidì 
due altari, uno a destra, Paltro a sinistra, di- 
visi dal grande scalone che guida al santuario. 

S'incontrano ancora a Nazaret alcune case si- 
mili a quella di S. Giuseppe, vale a dire, pic- 
cole, poco elevate, e comunicando al di dentro 
con una grotta praticata nel fianco della mon- 
tagna. 

La chiesa di Nazaret è senza dubbio fra tutti 
i templi delP universo quello che inspira la di- 
vozione la più viva , la più tenera per la santa 
Vergine. Vi incontra ovunque la sua imma- 
gine. 11 cattolico non coglie fiore di cui non 
faccia omaggio a Maria, e non lo deponga sul 
suo altare. Da tutte le parli si presentano delie 
inscrizioni in suo onore. Su tutte le porte, su 
tutti ì muri SI leggono queste parole: Io vi saluto^ 
o Maria^ in fine questo dolce nome si trova 
da per tutto. 

Si osserva nel coro dei Padri Francescani un 
quadro di alquanto grande dimensione, rappre- 
sentante quella Divina Vergine. Sebbene ei non 
sia -di abile mano, Peffetlo ne è ammirabile, nè 
può essere più grazioso, li pittore seppe dare ai 
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tratti die prestò a Maria, un’espressione si te- 
nera e si dolce, che dopo essersi fermato a con- 
templarlo lungamente una prima volta non se 
ne allontana che per tornar a contemplarlo di 
nuovo. Si è ai piedi di cotesta immagine che i 
Cattolici di Nazaret vanno ogni di a offerire il 
tributo delie loro preci a colei ch’essi risguar- 
dano come special loro protettrice , loro onni- 
potente patrona. Testimonio della loro pia sol- 
lecitudine, io non potei impedirmi dal deside- 
rare che il quadro fosse trasportato in altra 
parte della chiesa , ove l’affluenza non incomo- 
derebbe, ne contrarierebbe l’ esercizio del culto 
divino. II coro, in fondo del quale egli è pre- 
sentemente collocato, è assai stretto: e siccome 
ognuno ha il diritto di entrarvi anche nel tempo 
che i religiosi celebrano il loro uffìzio, ne ri- 
sulta un movimento che non può che turbare, e 
qualche volta interrompere il canto e le ceri- 
monie. L’Arabo d’altronde ha l’abitudine' di 
pregare ad alta voce: egli accompagna sempre 
la sua preghiera con gemiti , si percuote il 
petto, ecc.» e per quelli che occupano il coro , 
questo è un inconveniente non meno grave del 
primo. Ma, non vi fosse che quella succcs.sione 
quasi continua d’ uomini, di donne, di fanciulli 
che passano e ripassano senza fine dinanzi ai 
buoni Padri, ve ne sarebbe già più del bisogno 
per dijstrarre e sconcertare forse la pietà la più 
profondamente raccolta. 
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Sant’Elena avea fallo costruire a Nazaret la 
più bella chiesa che vi fosse siala in Oriente , e 
vi avea rinchiuso i santi luoghi di cui teste vi 
intrattenni. Una colonna segnava il sito dal 
quale l’angelo Gabriele salutò Maria, e a due 
piedi di là un’altra indicava il posto in cui al- 
lora trovavasi quella casta Vergine. Della chiesa 
non rimangono più che alcuni avanzi che ne ri- 
cordino la grandezza, ma la prima delle due 
colonne sussiste intera. La seconda fu spezzata 
dà alcuni miserabili che si erano immaginati 
che il suo interno potesse rinchiudere dei tesori. 
Se ne vede ancora la parte superiore presso del 
santuario, che per un’ incognita causa, da molti 
creduta miracolosa , è rimasta sospesa al vólto. 

Nel 120 1, il giorno stesso della festa dell’An- 
nunziazioue, venticinque marzo, S. Luigi, il più 
grande ed il più virtuoso dei re di Plancia ? 
venne a comunicarsi al piede dell’altare innal- 
zato affatto dappresso queste colonne. 

« Egli arrivò, dicono gli storici, la vigilìadel- 
« l’Annunziazione di nos'ra Signora, a Cana di 
<• Galilea, portando sulla sua carne un ruvido 
<( cilicio ; di là c<rli andò al Monte Tahor , e 
« venne lo stesso giorno a Nazaret. Tosto ch’e- 
« gli scórse da lungi quel borgo, scese da ca- 
ie vallo, e si mise in ginocchio per adorare da 
(t lontano quel santo luogo in cui s'era operato 
» il mistero della nostra Redenzione. Egli andò 
rdlegr. a Gerus.y voi. 11 . i 3 
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» fino là a piedi , sebbene fosse estremamente 
n stanco, e che in quel giorno digiunasse 
« a pane ed acqua. 4 IP indomani egli vi fece 
u celebrare tutto T uffizio divino, vale a dire 
« mattutina, la messa ed i vespri. Egli si co- 
it municò per mano del Legato, che in quelPoc- 
M casione fece un sermone assai conveniente^ di 
(( modo che , secondo la riflessione che fa il 
«confessore di quel santo Principe, in uno 
« scritto da cui prendiamo questi dettagli, si 
« poteva dire che dachè si era compiuto a Na- 
« zaret il mistero dcIPIncarnazionc, Dio non 
« v'era stato giammai onorato con maggioro 
M divozione ed edificazione quanto io fu in 
« quel giorno (i)- ” 

Voi invidierete la mia sorte, mio caro Carlo: 
io ebbi la felicità di ricevere la santa comunione 
nello stesso luogo, allo stesso altare , chiedendo 
umilmente a Dio , onde si degnasse metter nel 
mio cuore dei sentimenti di pietà, così ardenti , 
così vivi, come quelli del santo Re. 

A cento trenta, o quaranta passi di là, era la 

(i) Storia di Francia di Daniel, l. Ili, in 4“> P* 
3oi, e Storia Ecclesiastica, t. XVII, in 4* p* 453. 
Fleury nominato il legalo Exdes de Chdteauroiix, 
Egli aggiunge che « il Re avea sempre degU orna- 
M menti preziosi di differenti colori secondo le so- 
M lennità, e ch’egli ne avea una particoiar cura.i* 
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casa ove Io sposo di Maria esercitava il mestiere 
di legnajuolo. Si mostra ancora il, posto sotto il 
nome di bottega di S. Giuseppe. Cotesta bot- 
tega era stata trasformata in una cbiesa assai 
vasta ^ i Turchi ne distrussero una parte: ri- 
mane una cappella in cui viene celebrato tutti i 
giorni il santo sacrifizio della messa. Al disopra 
delFaitare avvi un quadro assai mediocre rap- 
presentante il Santo occupato nel lavoro, eJ aju-. 
tato dal fanciullo Gesù. E questo un dono fatto 
. da una nobile zitella di Firenze , la quale non 
ha dimenticato di mettervi il suo nome e le sue 
armi. 

Non lungi avvi la sinagoga in cui Gesù in- 
segnava, allorcliù ne fu scacciato dai Giudei , e 
condotto sulla sommità della montagna da cui 
vollero precipitarlo: 

« Egli venne, dice S. Luca, a Nazaret in 
. w cui era stato nodrilo, ed entrò nella sinagoga. 

M nel giorno di sabato, secondo il suo costume, 

•c e si alzò per leggere. 

£ gli fu dato il libro del profeta Isaia, e. < 
M quando ei Febbe aperto, trovò il passo in cui 
« sta scritto: 

M Lo spirito del Signore è sopra di me, pe- 
M rocchè egli mi ha posto per evangelizzare i 
«c poveri , per guarire coloro che hanno il cuore 
« spezzato ^ 

. «• Per pubblicare la liberazione ai prigiouieri,. 
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« ed ai ciechi la ricuperazione della vista: per 
« sollevare gli. oppressi , e predicare Tanno 'di 
« grazia del Signore ed il giorno della giustizia. 

« E quando egli ebbe chiuso il libro, lo rese 
M a colui che presiedeva alla sinagoga , e si as- 
<f sise^e gli. occhi di tutti quelli cITerano nella 
« sinagoga si fissavano su di lui. 

« Ora, egli cominciò dir loit) : Quella parola 
<« della Scrittura che voi avete udita , è coni> 
« pita oggidì. 

« E tutti gli rendevano testimonianza , e si 
(( maravigliavano delle parole ripiene di grazia, 
« che uscivano dalla sua bocca, e dicevano: Non 
(( è desso il figlio di Giuseppe ? 

(c Ed egli disse loro: Voi, setiza dubbio , mi 
M direte quel proverbio: Medico , guarisci te 
« stesso^ fa nel tuo paese altrettante cose, che 
M noi abbiamo udito che tu hai fatto a Cafar- 
« naum. 

a Ora, egli disse: Io vi dico in verità, che 
cc nessun prolcta non è bene accolto nel suo 
« paese. 

« In verità io vi dico, che v’ erano molte ve- 
« dove in Israele al tempo di Elia, allonhè il 
^ Ciclo fu chiuso per tre anni e sei mesi, al- 
ti lorcliè una gran carestia si sparse su tutta la 
^ terra. 

Ed Elia non fu inviato a nessuna- fra di 
« es.Vj “'a sibbene ad una donna vedova, in Sa- 
li repta di Sidone. 
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(c E vi aveano in Israele molti lebbrosi a-l 

tempo del profeta Eliseo, c nessuno tra di 
«loro non fu guarito, ma sibbene Naaman, 
« Sirio. 

- « E tutti coloro cb’erano nella sinagoga fu- 
ti rono irritati udendo queste parole. 

(t Ed essi si alzarono, e io scacciarono dalla città, 
«• e lo condussero fino alla sommità della mon- 
« taglia sulla quale era edificata la lor città, 
M per gettarlo dall’alto al basso. 

(« Ma egli, passando in mezzo ad essi, se ne 
tt andò (i). » 

Questa sinagoga , in cui Gesù fu si sacrile- 
gamente oltraggiato, ò un edifizio a volto, co- 
strutto in pietra di taglio, lungo trenta piedi o 
incirca, su quindici o sedici di largbezia. Essa 
appartiene ai Greci scismatici , che la converti- 
rono in una chiesa. 1 Padri Francescani hanno 
l’autorità di andarvi a dire la messa. 

A trecento posai dalla sinagoga, ^yì uiiacap-> 
pella nella quale si trova rinchiusa una parte di 
scoglio, di forma irregolare , lunga circa dodici 
piedi , e larga nove o dieci nelle sue più gran 
dimensioni, sulla quale credesi che il Salvatore 
prendesse alcune volte le sue refezioni coi suoi 
discepoli. Un’iscrizione latina avverte che « que- 

(i) Lue. IV, i6 — 3o. 
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<c Sto luogo fu santificato dalla presenza di Gesù 
M Cristo, prima e dopo la sua Risurrezione : » 

TuADITIO continua est et NUNQUAM INTBHRUPTA 
APUD OMNES NATIONES ORIENTALES, HAKC PETRAH DIC- 

TAM Mensa Cmristi, tluan ipsam essb pbtram su- 
i>ra quan Dominus hostbr Jfcsus CunisTus cum 

SiaS DISCIPUL13 COHCOIT ANTE ET POST SOAM RESUB- 
BECriOREM A MOK1U1S. 

Volli visitare la roccia dirupata da cui i 
Giudei aveano fatto il progetto di precipitare 
Gesù Cristo. Io mi v’’ incamminai jeri , e onde 
non essere esposto agli ardori di un cocente 
sole partii un po^ tardi. Io non dubitava che la 
mia guida avesse una perfetta cognizione dei 
luoghi: egli stesso avrebbe avuto bisogno d’es- 
sere guidato^ ei mi fece smarrire la strada. Ave- 
vamo dinanzi a noi una rupe estremamente ele- 
vata^ la cui cima sembrava perdersi fra le nubi^ 
egli pretendeva «còbcrc cjucllo precisamente il 



poneva non essere colà nè ciò che mi era stato 
dctft), nè ciò ch’io avea letto; fu d’uopo se- 
guirlo, ed ecco che inerpicandomi lentamente ed 
a fatica, sono obbligalo quasi ad ogni istante 
di abbrancarmi ora alla prominenza della roccia, 
ora alle radici ed agli arbusti, onde non cadere 
nell’abissso. 
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Giunto alia sommità, il mio uomo confessò 
finalmente il suo errore. Ei mi dichiarò sempli- ^ 
cernente di essersi ingannato, e che il sito in 
cui egli avrebbe dovuto condurmi era molto più 
Lasso. Effettivamente nel gettar gli sguardi in 
lontananza, mi fu agevofe il riconoscerlo dietro 
agli indizi che me n’erano stati dati. Noi non vi 
pervenimmo che con molla difficoltà, ed a tra- 
verso ai più gran pericoli. Benché io mi trovassi 
' dietro ad alcune pietre formanti una specie di 
parapetto, allorché io abbassava i miei sguardi 
sul precipizio , il suo aspetto mi faceva rabbri- 
vidire. Alcuni scrittori pretesero che al fondo 
precipitasse con fracasso un torrente rapido. 
Colà non v’ebbe mai torrente^ ed io posso ag- 
giungere che non solo vi manca l’acqua, madie 
altresì essa vi è assai scarsa nei contorni. Sopra, 
una delle' pietre del parapetto osservai l’impronta 
di una mano: io ignoro, e non si seppe spie- 
garmi il fatto, e le rimembranze alle quali essa 
si congiunga. Al piede della rupe avvi un altare 
sul quale i Padri di S. Francesco vanno in un 
giorno determinato a celebrare una messa, il cui 
Evangelo è il testo di S. Luca che più sopra ho 
riferito. 

Nel ritornare a Nazaret , si scorgono a metà 
strada, su di una collina, le ruine di un mona- 
stero, un di abitato da religiose, e quelle di una 
bellissima chiesa fabbricata da Sant’Elena e de- 
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dicala alla Santa Vergine, sotto il nome di No- 
stra Signora del Tremore. Secondo alcuni , Ma- 
ria, si trovava già in questo luogo allorché i 
Giudei trascinavano suo Figlio verso la sommità 
della montagna per precipilarvelo. Secondo altri, 
alla nuova degli omicidi progetti di quei furiosi, 
essa vi era accorsa frettolosamente, ma era giunta 
troppo tardi ^ colla da spavento essa non avea 
potuto andar più lungi. £ la santa, e ^eccellente 
madre di Costantino, avea voluto che un mo- 
numento religioso , eretto per sua cura , richia- 
masse il profondo dolore della più santa, della 
più tenera delle madri. 

I circondari di Nazaret sono popolati da belve 
selvaggie^ i lupi, i qhakals soprattutto vi sono in 
gran numero: è raro che sulla sera non sMneon- 
t(ino vicino alla città alcuni di questi animali. 
Sovente essi vengono in folla durante la notte a 
divorare le bestie morte esposte sulle strade ^ 
essi turbano il sonno degli abitanti con le loro 
orribili grida, alle quali i cani , il cui numero è 
assai considerevole, non tardano a rispondere 
con ispaventevoli latrali , e ne risulta il rumore 
il più assordante ed il più doloroso. Nel mo- 
mento in cui noi rientravamo, ci passò assai dap- 
presso uno di questi pericolosi vicini : era un 
enorme lupo. Fortunatamente questo fu spaven- 
tato più dalla nostra presenza di quello che noi 
avessimo paura di lui. 
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Ad un quarto di lega da qui , evvi un pozzo 
che porta il home di Maria, Oggidì egli è rin* 
chiuso nella chiesa dei Greci scismatici , i quali 
vi hanno eretto un altarè assai da presso. Narra 
la tradizione che la santa Madre di Gesù an* 
dasse abitualmente ad attingervi l’acqua di cui . 
essa avea d’uopo, e per convincersi che real- 
mente dovesse. essere cosi, basterebbe di consi- 
derare, come io ne ho già fatta l’ osservazione , 
che l’acqua è estremamente scarsa, sia a Naza- 
ret , sia nei contorni. La via che vi conduce^ 
spalleggiata da fichi d’india e da alberi frutti- 
feri, offre una piacevole passeggiata, che l’a- 
spetto delle montagne vicine e dèi campi coperti 
di messi rende ancor più pittoresca. 

L’acqua drH|uel pozzo, ingrossata da quella 
di un’altra sorgente, straripa costantemente , e' 
scorre in un vasto serbatoio, costrutto cento passi 
più lungi, che si chiama la fontana di Maria^ 
ed è che la maggior parte degli abitanti vanno 
a prenderne. Sgraziatamente essa è troppo poco 
abbondante, ed è raro che passi una settimana 
nella quale la premura (fella folla non dia luogo: 
a delle risse, e che non vi siano delle brocche 
rotte. Coleste brocche sono enormi vasi di terra 
di un’altezza smisurata. Le Nazzareiie le por- 
tano sulla testa ^ e sotto ad un peso si grave ^ 
talvolta portando anche un fanciullo' in braccio: 
esse camminano con una sveltezza che sor- 
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Il Padre Perpctut) si trovava con me alcun i 
giorni sono a cotesla fontana. Per divozione ei 
volle bere della sua acqua , e nc chiese ad una 
Nazzarena che fu sollecita di soddisfarlo. Ne be- 
vetti alla mia volta , ed in riconoscenza mi cre- 
dei in dovere di offerire a questa donna una mo- 
neta. Essa la ricusò ostinatamente, c parve anche 
indispettita, a giudicarne dagli espressivi gesti 
con cui dessa accompagnava alcune parole indi- 
riszate alle sue vicine. Io ne fui tanto più sor- 
preso inquantochè era la prima volta che mi 
venisse un-ri(iuto da un Àrabo. Ne ammirai da 
prima questo procedere, e ne feci rimarcare la 
delicatezza al buon Padre, non dubitando che 
essa non si fosse lagnata per averla io creduta 
capace di farsi pagare alcune gocce d' acqua. 
Tuttavia , siccome essa continuava a mormo- 
rare, e che infine la cortesia con la quale io le 
avea fatto la mia offerta sembrava dovermi ser- 
vire di scusa, io desiderai sapere positiva- 
mente a che dovessi attenermi , su ciò che la 
portava a parlare con tuono si animato. Ghia, 
mammo un interprete , *ed apprendemmo tosto, 
che, poco abituata a vedersi presentare del danaro 
per un simile servigio, essa crasi immaginata 
che con la mia moneta io avessi voluto compe* 
rare la sua brocca , che essa stimava di ben 
maggior valore. Quando le venne fatto intendere 
che la mia intenzione non era stata seuiplice- 
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mente che di darle un bachi ^ il suo sdegno sì 
cangiò in ringraziamenti. 

NelP indomane io feci la stessa passeggiata^ 
ed ognuno ini offeriva a gara la propria brocca. 
Si comprese dai miei segni che io non area 
sete. 

il giorno dell’Ascensione, due Padri di Terra 
Santa partirono dal monastero ad un’ora del 
mattino onde recarsi al Tabor, éd ivi celebrare 
la santa messa. Io ve li accompagnai^ due guide 
ci precedevano. Noi eravamo tutti a cavallo, ed 
un mulo portava i sacri arredi. 

Passammo dinanzi alla fontana di Maria, dove 
eravi già folla. 

. La vìa era ineguale e sassosa, e per conse- 
guenza più penosa per me che per gli altri * 
con la mia vista miope appena io poteva discer- 
nere nell’oscurità della notte la testa della mia 
giumenta. Io era obbligato di abbandonarmi al 
suo istinto, felice di essere tranquillo sulla sua 
sicurezza e sulla abitudine eh’ essa avea di quei 
sentieri. 

Ài primi raggi del sole, il Tabor venne a col- 
pire i nostri sguardi come se ci fosse stato dap- 
presso, sebbene ne fossimo ancora alquanto lon- 
tani. Esso ci apparve affatto isolato. Per altro 
di dietro, alla parte occidentale della sua base, 
sorge una collina altissima, ma non la si vede 
quando si viene da Jaffa, e che si scendono le 
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montagne della Galilea per entrare nella pia- 
nura di EsJrelon. Le nostre guide ci fecero pas- 
sare in mezzo a dei campi di biade: le osserva- 
zioni dei buoni Padri , le vive rampogne che io 
vi aggiunsi , non valsero a distorneli: essi ci as- 
sicurarono che non vi avea altra strada : noi li 
seguimmo senza prestar loro credenza. 

Il sole era da alcune ore suìPorizzontc allor- 
ché giungemmo al piede del Tabor. La mattinar 
era magnifica^ una calma dolce e profonda re- 
gnava nella campagna^ la terra era ancor umida 
di rugiada^ un gran numero di augelli volteg- 
giavano e cantavano intorno a noi ^ Perba era sì 
alta eh’ essa giungeva fino al petto dei nostri 
cavalli. Sostammo a Debora , piccolo villaggio 
fabbricato nel luogo stesso in cui Sisara, dopo 
essere stato battuto dall’ annata degl’ Israeliti , 
venne ucciso da Jael , moglie di Eber il Cioèo, 
presso al quale egli s’era rifuggito^ e di là noi 
contemplammo per alcuni istanti il teatro della* 
miracolosa vittoria che avea riportata quella di- 
cui il luogo nel quale eravamo porta il nome: ' 

u Eravi in quel tempo, dice la Scrittura, una 
« profetessa chiamata Debora , moglie di La- 
n pidot . . . 

« Essa inviò verso Barac, figlio di Abinoem' 
« di Cedes di Neftali, ed avendolo fatto venire* 
« gli disse: Il Signore, il Dio d’ Israele vi dà 
H quest’ordine: Andate, e conJucete l’armata 
« sul Tabor . . . 
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« Quando voi sarete al torrente Cison , io 
« vi condurrò Sisara , generale dell’armata di 
« Jabin , con tutti i suoi carri , tutte le sue 
«’ truppe, e ve lo consegnerò fra le mani. 

<* Barac rispose: Io vi andrò, se voi venite 
« meco^ altrimenti io non vi andrò. 

« Debora gli disse : Io verrò con voi ^ ma in 
« questo caso la vittoria non vi sarà attribuita^ 
« perocché Sisara verrà consegnato fra le mani 
« di una donna. Debora parti adunque, e se ne 
*• andò a Cedes con Barac. 

« E questi avendo fatto venire quelli di Za- 
« bulon e di Neftali, marciò con diecimila com-- 
« battenti, essendo accompagnato da Debora. . , 
« Nello stesso tempo Sisara fu avvertito da 
«« Barac, figlio di Àbinoem, che si era avanzato 
« verso la montagna di Tabor ^ 

« Ed egli fece riunire i suoi novecento carri 
« armati di falci, e fece marciare tutta la sua 
« armata da Aroseth, paese dei Gentili, al tor- 
u rcnte Cison. 


« Allora Debora disse a Barac: Sorgete! pe- 
« rocchè ecco il giorno in cui il Signore ha 
<* consegnato Sisara nelle vostre mani ; ecco che 
« il Signore stesso vi guida. Barac discése adun- 
« que dalla montagna di Tabor, e i dieci mila 
« combattenti con esso lui. 


« Ncll’istesso tempo il Signore colpi Sisara di 
*< terrore, tutti i suoi carri e tutte le sue truppe. 
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M e le fece passare a fil di spada in presenza di 
m Baraci di modo che Sisara saltando già dal 
« suo carro se ne fuggì a piedi. 

M Barac inseguì i fuggenti carri j e tutte le 
«•truppe fino ad Aroseth dei Gentili , e tutta 
N quella moltitudine sì numerosa di nemici fu 
M tagliata a pezzi senza che ve ne rimanesse un 
« solo (i). » 

Di là noi cominciammo a salire la montagna. 

I fianchi del Tabor sono ineguali, dirupati , 
di un' erta 'china, coperta d'alberi odoriferi e di 
arboscelli che s’innalzano negli interstizj delle 
rupi ^ da per tutto ove può crescer erba, la terra 
è ammantata di verdura e di fiori. I sentieri sono 
quasi impraticabili, e per quanto sieno buoni i 
cavalli, essi giungono a stento a superare certi 
passaggi scabrosi. La mia giumenta cadde in 
uno di questi luoghi, io maniera tale, che oai 
trovai, per così dire , sotto di lei. Io mi tenni 
lermo, le serrai i fianchi : essa mi rialzò con lei, 
e grazie al cielo là dove io poteva essere schiao 
ciato, non riportai nemmeno una graffiatura. 

Finalmente giungemmo alla sommità. Gli 
scrittori i quali hanno assicurato ch'essa termina 
in un pane di zucchero, si sono iagannatl. £ 
dessa uno spianato di circa mezza lega di esteu- 

MI f l■l■ N l m 

(i) Judices, ly, 4 — 
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sìone in cui non incontra che delP erba assai 
alta, (lei cespugli, degli arbusti, dei piccoli bo- 
schetti su i punti i più eininenti^c degli enormi 
mucchj di pietre, avanzi delle chiese, che Sant^E- 
Icna vi avea fatto costruire onde perpetuare la 
memoria del mistero elicivi era stato compiuto. 
Il selvaggiume vi è in grande abbondanza^ i 
luoghi folti, e le cavità delle rupi servono di ri- 
covero a pantere, a cinghiali, e ad altri animali 
selvaggi. 

Aprendoci penosamente il passo in mezzo ai 
triboli, le spine ed i folti rami, pervenimmo ad 
una cappella in rovina, la sola che rimanga 
oggidì. Tutti gli anni la comunità di Nazaret vi 
si reca in p ellegrinaggio, nel giorno della Tras- 
figurazione, per celebrarvi la messa, e cantarvi il 
seguente Evangelio : 

« Gesù prese seco lui Pietro e Giacomo, e 
M Giovanui suo fratello , e li condusse in dis- 
« parte su di una montagna elevata; 

« £ si trasBgurò dinanzi ad essi, ed il suo 
M viso risplendé come il soie, e le sue vestimenta 
« divennero candide come la neve; 

<( E nello stesso tempo apparvero loro Mosè 
« ed Elia, parlando con esso lui. 

«Ora, Pietro disse a Gesù: Signore, noi 
« stiamo bene qui: se voi volete, drizziamovi 
« tre tende, una per voi, una per Moaè ed una 
« per Elia. 
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a Egli parlava ancora , allorché una lucente 
a nube rinvolse, c crimprovviso uscì una voce 
« dalla nube dicendo: Questi è il mio Figlio di- 
ci letto 5 nel quale ho poste tutte le mie corn- 
ee piacenze ; ascoltatelo. 

cc Ed i Discepoli , udendo ^ caddero bocconi 
cc per il grande spavento. 

^ a E Gesù si avvicinò, li toccò, e disse loro: 
« Sorgete , e non temete. 

« Allora alzando gli occhi, essi non videro 
f< più che Gesù solo. 

t€ E come discendevano dalla montagna, Gesù 
« comandò loro, dicendo: Non parlate con nes- 
<t suno di questa visione, (ino a tanto che il Fi- 
Vc gliodeirUomoiion sia risuscitalo da morte (i).»» 

S. Matteo, come vedete, mio caro amico, dalle 
parole che avete testé lette, non nomina la mon- 
tagna sulla quale ebbe luogo questa visione. 
Egli si limita a far osservare eh’ essa era alta: 
altrettanto n’è di S. Marco e di S. Luca. Alcuni 
credettero che la Trasfigurazione si fosse ope- 
rata sulla montagna di Cesarea di Filippi, e ne 
diedero per motivo la troppo grande distanza 
che vi avea dal luogo in cui Gesù prese i suoi 
Apostoli , al* Tabor. Ma cotesta opinione non é 
la più seguita , né la più antica. Fino dai primi 
secoli la tradizione contraria era. costante : c ciò 

(i) Matt. XVU. T. 1—9. 
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fò per il motivo che le chiese ed il’ monastero 
fabbricati da Sant^Elena suir alto del Tabor 
erano chiamate' le chiese ed il monastero dei 
Tre Tabernacoli, 

Io mi confessai al piede d’un albero, ed ebbi 
la felicità di comunicarmi alla messa che fu 
detta sotto alla vòlta dei cieli. 

Dopo la messa si cantò solennemente il Van* 

La sommità del Tabor è talvolta sì avviluppata 
di nebbia, che riesce difficile di distinguere gli 
oggetti , anche i meno lonUnr: in allora si è 
privi del più bel colpo d’occhio che vi sia al 
mondo. Fortunatamente il cielo era puro e senza 
nubi, ed il tempo era magnifico. 

Al mezzodì si svolgeva , su di una estensione 
'di quindici leghe almeno, il teatro in cui Gesù 
segnalò l’infinita sua bontà per mezzo di tanti 
prodigi. Io lo percorsi con l’occhio: commosso, 
intenerito, con l’anima piena di rimembranze, 
io mi fermai a‘contemplarlo. L'immensa pianura 
di Esdrclon, mediante i quadrati di verdura che 
ne segnavano le parti le meglio coltivate, mi 
presentava l’aspetto di un vasto scacchiere. Ad 
alcune leghe al di là, io vedeva il Monte Er- 
mon, al piede del quale trovasi il villaggio di 
Nftim, celebre per la risurrezione del figlio della 
Vedova \ più lungi la montagna di Gclboè ^ al 
basso Endor,,ove Saule inviò a consultare <a pit* 
jPelUgr. a Gerus,^ %^ol. IL i\ 
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tonessa , e nel fondo, per. ultimo punto di prò* 
spettiva, la montagna di Samaria. 

Verso il nord il lago di Nazaret o mar di Ti- 
beriade, la montagna ove Gesù rivolse a' suoi 
Discepoli il suo ammirabile discorso, la pia- 
nura in cui egli cibò cinque mila persone con 
cinque pani e due pesci , Cana ove fece il suo 
primo miracolo, ed in lontananza il Mediterra- 
neo, presentavano un quadro non meno magico. 

Scesinio dal Tabor a piedi , conducendo i no- 
stri cavalli per /la briglia , e camminando con, 
precauzione ond^ evitare rincontro di alcuni 
animali s^vaggi , di cui avevamo riconosciuto 
Torme, e che uno dei nostri compagni credeva 
anzi di aver veduto fra dei cespugli. Giunti 
presso il campo di biade, in mezzo al quale noi 
eravamo passali alla mattina, la nostra guida 
Tevitò, e ci fece prendere un sentiero a sinistra. 
Mi venne in pensiero di attribuire al salutare 
effetto dei miei rimproveri il rispetto clipei mo- 
strava questa volta per P altrui proprietà: io mi 
ingannava. Egli avea scorto nel campo alcuni 
falciatori turchi occupati a mieterlo, c la loro 
presenza gli avea fatto temere >ttna lezione più 
severa e più sensibile delle nostre riprensioni. 
Noi non gli risparmiammo Posservazione. Ahimè! 
quanto insensato è P uomo 1 commettendo il 
male, egli teme la vista degli altri uomini che 
possono punirnelo, e non conta per niente un'ai- 
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tra vista che penetra a traverso le più fitte te- 
nebre, la vista di Colui che lo punirà infalli- 
bilmente t 

Io stava per terminare la mia lettera , mio 
caro amico, senza dirvi la parola delPenigina 
che io vi proposi nella mia antecedente, relati- 
vamente al quadro velato di' io vidi nella tenda 
della novella sposa, e da cui essa si fa seguire 
ovunque, decisa com' è a non separarsene mai. 
Forse che voi lo avete indovinato. Era, se avete 
ancor bisogno ch'io ve lo dica, era un bei qua- 
dro dell'Immacolata Madre di Dio, di tutti noi 
buona e tenera Madre. Addio! 

P. S. Acri si è testé resa. Io odo tirare dei 
colpi di fucile- in segno di esultanza. Fra i Cri- 
stiani ve ne sono molti cui la speranza di essere 
sottratti air oppressione fa prorompere in grida 
di allegrezza. Hanno essi ragione? ... e la loro 
felicità é dessa adunque già assicurata perchè 
un suddito ribelle ha ingiustamente tolto una 
oktà al suo padrone? Un'altra volta addiol 
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LETTERA XXXIX. 

Nazaret, ao ^ugno, i83a. 

Or soiro alcuni giorni, amico mio, che abbat* 
tuto da una indisposizione da cui sono appena 
ristabilito , io mi coricai più per tempo del so- 
lito. Ebbi alcuni momenti di un pacifico sonno. 
Non toccava mezzanotte, che un rumore straordi- 
nario venne tosto a risvegliarmi: era un andare, 
un venire, un parlare, un gridare ^ tutto era in 
movimento nel monastero, e non giungevano 
fino a me che dei suoni confusi che non mi 
permettevano d'indovinarne la cagione. Temendo 
che non sia sopraggiunto qualche accidente, io 
mi alzo in fretta, e corro ad interrogare la prima 
persona che incontro. Mi si risponde che la casa 
è piena dì forestieri. — Di forestieri! e di qual 
paese? — Austriaci. — Degli Austriaci a Nazaret! 
ed in gran numero! la cosa mi sembrava incre- 
bile. Tuttavolta essa era vera. 

Erano offi/iali della fregata la Guerriera^ co- 
mandata dal commodoro Barone Accurti cli’erasi 
ancorato a Ca'iffa. Essi aveano ottenuto la per- 
missioiiedi venir a visitar Nazaret, e si erano posti 
in via un po’ (ardi. Aveano fatto il tragitto su 
dtilc bestie da soma, ciò che avea reso la lor 
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marcia più lenta e più faticosa. Siccome si era 
in grande imbarazzo per dei Ietti, io m'affrettai 
di andar a pregar il supcriore onde disponesse 
del mio^ indi scesi al refettorio, ove trovai quei 
signori a tavola , e cenando dì assai buon appe- 
tito. 11 mio nome non era loro sconosciuto: uno 
d'essi era anzi un ulfiziale coi quale io avea 
avuto delle frequenti relazioni a Vienna. Si sta- 
bilì fra noi sul momento la conversazione la più 
franca e la più cordiale. Siccome io era d' al- 
cune settimane a Nazaret , feci loro in qualche 
modo gli onori, e loro offrii tutto ciò che poteva 
dipendere da me. Molti si proponevano di an- 
dare a Gerusalemme , che vivamente desidera- 
vano conoscere. Io li prevenni ch'ivi regnava 
la peste, come in alcune altre città della Giu- 
dea : essi rinunziarono al ior progetto. Io li con- 
sigliai d' indennizzarsi di questa privazione col 
fare una corsa in Galilea che meritava di fissare 
la loro attenzione, e che non poteva mancare 
d'interessare la loro curiosità. Sebbene amma- 
lato ancora, io mi credetti in dovere d'impe- 
gnarmi ad accompagnarli. Essi aggradirono con 
gioia la mia offerta. La partenza fu fissata per 
l'indomani , ed intanto andammo a prendere al- 
cune ore 'di riposo. 

All'indomani di buonissima ora , noi ci re- 
cammo presso il Viceconsole austriaco, signor 
Catafago, onde pregarlo di procurarci il numera 
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dei cavalli necessari , ed io partii immediata- 
mente col giovine Barone Accurti, luogotenente 
di vascello, col signor di Kursinger, col figlio 
minore del signor Catafago, e con alcuni altri 
uffiziali, o sott’ uffìziali attaccati alla fregata. 
La nostra cavalcata, comprendendovi i gianniz- 
zeri ed i domestici del nostro seguito, era incirca 
dì venticinque persone. 

' Noi ci dìrcssimo in primo luogo verso il Ta- 
bor, eh' io rividi con nuovo piacere. Esso noa 
era rischiarato da un giorno cosi bello come 
quello di cui io avea goduto la prima volta che 
lo visitai. Per altro , sebbene men favorevole, il 
tempo ci permise ancora di distinguere i siti i 
più degni di essere osservati. Quei signori non 
erano colpiti meno di me dall.i bellezza, dalla 
grandezza dello spettacolo che sì svolgeva ai loro 
sguardi. Alcuni, alzando gli occhi al cielo, e con- 
templandolo fissamente, esclamarono con un 
profondo sentimento religioso: Si è di là che 
partirono quelle divine parole: «• £ questi il niio 
« Figlio diletto nel quale ho riposte tutte le 
M mie compiacenze.» 

. Ed io non sentivami meno commosso , che se 
avessi udito la voce celeste che le pronunziò. 
Pareami che Gesù fosse in mezzo a iidì^ io di- 
ceva : È buono il trovarsi costi: « Bonum est 
tt hic esse. » Queste parole echeggiavano in 
fondo del mio cuore. 
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Ne! discendere prendemmo la strada che conduce 
al Giordano. Noi eravamo distanti da quel fiume 
di circa sei o sette leghe. A mezzogiorno so- 
stammo sotto ad alcuni alberi di un meschin 
orlo, per prendere uu po’ di cibo, e lasciar ri- 
posare i nostri cavalli^ indi ci rimettemmo in 
via. Ci trovammo tosto in una contrada estrema- 
mente fertile. Noi non incontravamo die 'degli 
Arabi occupati ad ammassare il lor raccolto, o 
cantando gaiamente delle arie del lor paese, a 
fianco dei lor cammelli. ' 

Erano quattr’ore allorché dalPalto della mon- 
tagna, da cui noi stavamo per discendere, scor- 
gemmo nella pianura il lago di Tiberiade ed 
il Giordano che lo attraversa senza confondersi 
con esso lui, per andare, dopo lunghi giri, a 
perdersi nel Mar Morto (i). 

11 lago offre uno degli spettacoli i più impo- 
nenti di Terra Santa. Per chi ha qualche no- 
zione delia Storia Sacra esso risveglia delle 
rimembranze si moltiplicate e si grandi che l’im- 
maginazione ne rimane assediata , e fortemente 
commossa. D’altronde indipendentemente dai 
maravigliosi fatti che vi si congìungono, esso 
non lascia di produrre una viva i mpressioneper 


(i) Secondo alcuni scrittori il lago di Tiberiade 
non è soltanto mantenuto, ma formato altresì dal 
Giordano. 
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la bellezza della sua situazione : è desso, posso 
dire, una miniatura del lago di Ginevra', ma 
una. miniatura tanto più preziosa inquantochè il 
paese è quasi interamente privo di sorgenti, e 
i pozzi vi sono assai rari. 

La discesa che riesce al Giordano è lunga e 
rìpida. Noi eravamo appena sui margini di quel 
fiume, che ognuno a gara volle richiamare i mi- 
racoli che lo hanno reso celebre. Uno citava Gio- 
suè, passandola piede asciutto alla testa del po- 
polo di Dio^ Paltro Elia ed Eliseo, spiegando il (or 
mantello, percuotendo le acque, edaprendovisi cosi 
una strada^ un terzo quello stesso Eliseo ricon- 
ducendo alla lor superficie, con la possanza delia 
sua parola, il ferro della scure di uno dei figli dei 
profeti^ la maggior parte la predicazione di Gio- 
vanni Batista, il battesimo del Salvatore, il 
cielo aperto, la discesa dello Spirito Santo sul- 
PAgnello di Dio che ba cancellato i peccati del 
mondo, ecc. Poi ognuno pensò a marcare con 
qualche atto la propria visita al fiume, o di por- 
tarne seco qualche memoria. Alcuni vi si ba- 
gnavano, altri vi attingevano delPacqua , e ne 
riempivano dei vasi^ questi raccoglieva dei pic- 
coli sassolini; quello seduto su di ’ un poggio 
colla matita in mano disegnava un punto di 
vista, ecc. Per me dopo essermi dissetato, be- 
vendo alcuni sorsi della santa onda andai a ri- 
posarmi sotto un'arcata di un ponte rovinato, 
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viéino al quale, ì signori Accurti, di Kursinger, 
di Schultz , ed il medico della fregata prende- 
vano il loro bagno. Colà il Giordano era poco 
profondo , ma rapido come nel rimanente del 
suo corso. Riflettendo che di tutti i pellegrini, 
ivi condotti ogni anno dalla devozione , non ve 
n^ha uno che non si faccia una specie di ob- 
bligo religioso dMmmergervisi, io ardeva dalla 
brama di approfittare delP occasione, e sebbene 
ancora assai malato, io mi disponeva a lasciare 
i miei abiti per unirmi a quei signori: una proi- 
bizione espressa del medico mi trattenne. 

Molti Arabi saliti su dei cammelli passavano 
da una riva alP altra : io numerava i loro passi. 
Se non mMnganno ve ne aveano circa dugento 
in quel luogo, ove il Giordano mi parve più 
largo che in qualunque altro punto , eccettuato 
alla sua imboccatura. Seicento passi al di là 
dalle ruine del ponte in cui noi eravamo egli 
esce del lago, e non presenta che una larghezza 
di quaranta a cinquanta piedi tutto al più. L'ac- 
qua tPè eccellente. 

Fra gl'incidenti della nostra stazione vicino 
al fiume, ve n' ha uno che mi dorrebbe di non 
avervi narrato. £i mi fornì una delle più utili 
lezioni che si possa ricevere nella vita, quella 
di non precipitar mai i suoi giudìzj, esoprattutto 
di non azzardarli su delle semplici apparenze. 

Uno degli uffiziali che si trovavano fra noi , 
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era un uomo distintocome militare, e da tutti sti- 
mato per la sua bravura. Ma sebbene nella sua con- 
dotta e nel suo conversare egli si mostrasse tanto 
riservato quanto qualunque altra persona della 
fregata, tuttavìa, a certi atti, a certe maniere j 

10 mi era permesso internamente di supporlo 
molto più coraggioso che divoto. Io era vicino 
a lui nel 'momento in cui egli volle bagnarsi : 
ei mi affidò in custodia un piccolo medaglione 
che portava al collo, avvertendomi ch^esso era 
per lui di un gran valore. Qual fu la mia sor- 
presa, nel portarvi lo sguardo, di vedere un'im- 
magine della Santa Vergine. di uno squisito la- 
voro! lo gli chiesi ove fosse stata dipinta quel- 
l’immagine si dolce, si bella. « A Venezia, mi 
« rispos’eglì, ed il mio cuore vi é tanto attac- 
« cato che un milione di piastre in cambio non 
« mi tenterebbe. •— Un milione di piastre! sog- 
t* giuns’io vi sarebbe per altro materia àd una 
« forte tentazione; — Che importa, replicò egli 
w con una vivacità tutta cristiana, che importa?» 

Risaliti a cavallo, ci dirigemmo verso il lago 
di Tiberiade: ginnsimo tosto sulle sue rive, 
e lo costeggiammo per lo spazio di tre leghe. 

' Questo lago, al quale gli Ebrei davano anche 

11 nome di stagno , oppure di mare a tutti gli 
gli ammassi d’acqua un po’ considerabili, fu 
chiamato da prima lago di Cennereth^ di Gene- 
sareth,o^\ GenCìfar, denominazioni che, sebbene 
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diverse, non indicavano che una sola e stessa 
città, un solo e medesimo paese alP estremità 
meridionale. £i veniva denominato eziandio Mare 
di Galilea perchè verso il nord e P oriente era 
circondato da questa provincia. Non prese il 
nome di Tiberiade che allorquando Erode ebbe 
fatto fabbricare questa città , sulP area, dicono , 
di Genesareth, in onore di Tiberio allorché que- 
sto principe fu innalzato alP impero. 

« L^acqua del lago di Genesareth, dice Giu« 
«* seppe lo storico , è assai buona a bere , ed 
« assai facile ad attingere, perocché non v’ha 
M sulla riva che una ghiaja assai dolce. Essa è 
M sì fredda, che non perde giammai la sua fred- 
«t dezza anche allorché quelli del paese, secondo 
«la loro abitudine, la espongono al sole per 
« riscaldarla durante i più gran caldi delPestate. 
« V’ha in essa diverse specie di pesci che non 
<t s’incontrano altrove . . . 

tt La terra che circonda il lago , aggiunge 
« egli, e che porta lo stesso nome, è ammirabile 
m per la sua bellezza, e per la sua fecondità. 
« Non vi sono piante che la natura non le renda 
M atte a produrre, nè niente che Parte od il 
M travaglio di coloro che l’abitano non facciano 
« contribuire a ciò che un tale vantaggio non 
«( sia loro inutile. L’aria é sì temperata/ ch’essa 
« è propria ad ogni qualità di frutti: vi si vede 
w una gran quantità di noci,, cjie sono’ alberi 
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« che prosperano nei paesi i pià freddi, e quelli 
« che hanno d'uopo di maggior calore^ come i 
«• palmizj, e di un' aria dolce e moderata, come 
« i fìcbi e gli olivi, non incontrano meno ciò 
<( che desiderano, di modo che sembra che la 
« natura per uno sforzo del suo amore per quel 
«bel paese , si compiaccia di unire delle cose 
« contrarie , e che per una piacevole rivalità 
« tutte le stagioni favoriscanoa gara questa terra 
« felice ^ giacché es$a produce non solo tanti 
« eccellenti frutti, ma vi si conservano lunga- 
« mente, e per lo spazio di dieci mesi si man- 
« giano fichi ed uve, e durante tutto l'anno degli 
«altri frutti (i). •*, • r .. ‘ k.* 

, Èra così nel tempo in cui scriveva Giuseppe, 
vale a dire poco dopo la disfatta che Vespa- 
siano fece soffrire agli Ebrei in un combatti- 
mento navale sul lago stesso. D’ allora in poi , 
non v'ha forse paese il quale (ih ciò che dipende 
dalle cure e dal travaglio dell'uomo) abbia su- 
bito un più gran cangiamento. La natura, senza 
dubbio, vi è ancor Ja stessa ^ ma l'oppressione 
sotto la quale vivono gli abitanti, e la priva- 
zione di ogni cultura , gli danno in molti siti 
tutte le apparenze della sterilità. 

Le ci restanti montagne, oggidì spogliate d'al- 
hcrt e dvvenlura, offrono ancora , egli è vero , 

''W ^ —I ■■ « . „ l I, !■■■■■ • * 

>(i) Giuseppe, Guerra degli Ebrei, lib. Ili, e, 55. 
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dei punti di vista assai belli, ma tristi e sel> 
vaggi. Delle città e dei villaggi sì popolati e si 
floridi che abbellivano le rive del lago, più non 
rimangono che alcune miserabili rovine. 

Si cerca all'occidente quella Cafarnao sì opu- 
lenta, sì felice, che per la bellezsa della sua po- 
sizione, e per la sua prosperità, meritò un nome 
che gl’interpreti dicono significare Campo di 
consolazione o digtoja^ quella Cafarnao, che 
Gesù chiamava la sua città, che invano egli fa- 
vorì con tanti e si grandi prodigi, e che per ogni 
vestigio delPantico suo splendore, più non si rin- 
viene che degli avanzi, dei pezzi di capitelli , 
dei frammenti di colonna. Si scorge che la col- 
lera di Dio ivi passò, e che l’anatema ebbe com- 
pimento; 

« £ tu. Cafarnao, t’innalzerai tu sempre fino 
H al cielo? Tu sarai umiliata fino all’inferno^ 
M giacché se i prodigi che furono operati in 
m mezzo a te fossero stati fatti in Sodoma, essa 
« forse sussisterebbe ancora oggidì (t). 

■ Cerasa o Gergesa, altre volte popolata da 
Ebrei, da Greci e da Sirj, è distrutta dalle truppe 
di Vespasiano, Magedon, ruinata parimente dai 
Romani , Betsaide e Corozaiui, maledette dal 
Salvatore, non presentano più che alcuni am-r 
massi di pietre o meschini casolari abitati dagli 
Arabi. 


Il) Matt. cap. 3^, V. ai3. 
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Dairaltra parte del lago sì vedono ancora 
alcune grotte tagliate nella roccia. Sono queste 
le antiche tombe di cui parla la Scrittura. 

M Avendo passato il mare, dice S. Marco, i 
u Discepoli arrivarono nel paese di Gerasoni. 

« £ come Gesù scendeva dalla barca, un uomo 
M posseduto da uno spirito impuro venne a lui , 
« uscendo dai sepolcri^ 

M In cui dimorava ordinariamente , e nessuno 
M poteva più legarlo nemmeno con delle ca- 

<• tene '. 

t€ Egli stava giorno e notte nelle tombe e 
sulle montagne, gridando e percuotendosi da 
M sè medesimo con delie pietre (i). » 

Cotesto lago, sebbene spogliato, come vi dissi 
testé, delle città, dei villaggi e delle magnifiche 
case che rabbellivano , or sono duemila anni, 
ed a malgrado la nudità delle montagne da cui 
è circondato , pure non offre meno, anche og- 
gidì , un delizioso aspetto. Spalleggialo da ogni 
parte di lauri-rosa, che incurvano i lor folti e 
fioriti rami sulla tranquilla superficie delie lim- 
pidi sue onde, ei presenta la graziosa imma- 
gine di un immenso specchio circondato da una 
ghirlanda di verdura e di fiori. , 

^impressione che produce questo piacevole 

(i) Marc, yi, 53. 
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colpo d* occhio fa in me rapidamente cancellata 
dalla rimembranza degli avvenimenti di cui questi 
luoghi furono il teatro. Fu là che il a luglio, 
ii 37, s'impegnò la battaglia la più sanguinosa, 
la più funesta alia cristianità, di cui siasi mai 
fatto menzione negli annali dell'Oriente. Dal- 
l'alto di quelle montagne i soldati di Saladino 
si precipitarono con l'impetuosità di un tor- 
rente suir armata cristiana attirata nella pia- 
nura. Fu colà che dopo aver lottato due interi 
giorni contro la forza degl'infedeli, in preda 
alla fame, alla sete, a tutti i bisogni, quell'ar- 
mata fu tagliata a pezzi, e perdè tutto il fratto 
dei numerosi trionfi che aveano assicuralo e 
mantenuto fino allora le sue conquiste. Colà 
essa ebbe a soffrire tutti i mali , e tutti gli ob- 
brobri, il ferro, il fuoco, la perdita della vera 
croce, il massacro dei suoi più valorosi guer- 
rieri, la presa del suo re^ e, se convien credere 
a molte cronache contemporanee, per colmo di 
sciagura , essa dovè annoverare fra le cause prin- 
cipali di tanti disastri, la perfidia e il tradi- 
mento d’uno dei suoi capitani, sulla fedeltà del 
quale essa dovea contare con maggior diritto. 

« Quei campi furono seminati di cadaveri dei 
*t Cristiani , quei solchi furono irrigati con il 
« loro sangue ch'ivi scorreva come la pioggia, 
« dice lo stesso Saladino, e le loro sparse mem- 
M bra, le loro disseccate ossa, furono lasciate 
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« per quasi un anuo sopra terra senza sepol- 
m tura, attestando al tempo stesso ed il trionfo, 
M e la ferocia del vincitore. •» 

Seguendo la riva noi giungemmo a Tiberiade, 
di cui la battaglia, che dianzi rammentai, porta 
il nome. 

■ Muraglie fiancheggiate da torri, e bagnate 
dalie acque del lago, le danno Paria di una 
fortezza^ ma a misura che se le si aècosta, 
si scorge tosto che quei baluardi non resistereb- 
bero ad un sol colpo di cannone. Un soldato 
era seduto, solo, alla porla della città. Noi ci 
arrestammo dinanzi alia casa di una persona 
conoscente del signor Gatafago^ ed avendo posto 
piede a terra noi vi entrammo, egli, il signor 
Accurti, ed io. Io avea una lettera di raccoman- 
dazione per un giovane arabo, ed incaricai un 
domestico di andare immediatamente a conse- 
gnarla al suo indirizzo. incominciava a disel- 
lare i nostri cavalli, ed a trasportare i nostri 
effetti , allorché sopraggiunse quello al quale io 
era stato raccomandato. Egli chiese dei padrone 
delia casa, e con aria turbata, con voce alta , 
ed animata, gli disse alcune parole che non 
|K)tei comprendere, lo pregai il signor Catafago 
di darmene la spiegazione. «Egli è, mi rispose 
M con la più gran pacatezza, egli òche la peste 
M si è testé manifestata nella città, e die ha 
M fatto già due villimc. De! resto, proseguì egli , 
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tt state tranquillo, noi partiremo domani. — 
a Senza inquietudine! esclamai io, e non partir 
M che domani ! no, no: fa d^uopo partire ai mo- 
« mento stesso. » In questo mentre io esco per 
impedire che non si conducano via i cavalli. Le 
nostre guide reclamano, e mi fanno presente 
che le povere bestie sono digiune, lo insisto in 
modo d'essere obbedito, e tosto mi reco a rive- 
lare alle persone della nostra carovana il peri- 
colo che abbiamo a temere. Un quarto d'ora 
dopo noi eravamo usciti dalla stessa porta per 
la quale eravamo dianzi entrati. 

Appena fuori, noi tenemmo consiglio. Fu de- 
ciso che andremmo a prendere riposo ad un 
tiro di cannone di là, in un campo di biade re- 
centemente mietuto. Arrivandovi, io ebbi la pre- 
cauzione di collocare, affatto vicino a noi, i ca- 
valli ed i bagagli, e di disporre delle sentinelle 
in modo che se giungeva alcuno dalla città nes- 
suno ci accostasse. Circa le provvigioni, o agli 
altri oggetti che il bisogno ci costringeva rice- 
vere, noi li purificammo diligentemente con 
l'acqua. Fu convenuto che al sorger della luna, 
che dovea aver luogo alla mezzanotte, noi ci 
saremmo rimessi in via. 

Siccome il giorno era ancor alto, cosi non 
tardammo ad avere delle numerose visite. Le 
nostre guardie, fedeli alla consegna , aveano cura 
di trattenere ad otto o diori passi da noi di- 
l'cllegr. a Gerus . , ^ol. //. 1 5 
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Stanti coloro che si recavano al nostro piccolo 
campo. Fra questi vi aveano molti Ebrei, i quali 
con somma mia sorpresa , senza aver posto mai 
il piede in Germania, parlavano perfettamente 
il tedesco. Io ebbi un vero piacere ad intratte* 
nermi alcuni momenti con esso loro. Io igno- 
rava che quelli della lor nazione formassero i 
due terzi della popolazione di Tiberiade, e che 
avessero degli abili maestri che insegnassero 
loro la nostra lingua. A prestar loro fede, una 
gran parte tra di essi discendono dalle famiglie 
che esistevano nei luoghi stessi al tempo di 
Gesù Cristo. Ciò che v^ha di certo si è, die la 
loro sinagoga è risguardata come la prima 
di Oriente, e che i loro rabbini si ritengono 
per molto istrutti. I loro correligionari stra- 
nieri accorrono nella lor città guidati dallo 
stesso sentimento di devozione che ne attira un 
gran numero a Gerusalemme. Ne giungono da 
tutte le parti del globo con F intenzione d^ivi 
terminare i loro giorni. Una tradizione, assai 
accreditata fra di essi, assicura loro che il Cristo 
verrà da Cafarnao a Tiberiade: essi l^aspettano, 
e sMo mi riportassi a ciò che mi fu detto, fa- 
rebbe d^uopo credere che alcuni dei più zelanti 
vanno alternativamente a postarsi su di un^altura, 
e che quivi cogli occhi costantemente fisi sulle 
rovine della città da cui deve giungere il Messia 
essi fanno sentinella ond’essere i primi ad an- 
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nunziare il felice di lui arrivo. A proposito di 
quest'aspettativa , non mi venne forse narrato 
che un faceto avendo, durante la notte, guarnito 
di lampioni una cattiva barca , che si trovava 
sul luogo ad una distanza assai grande dal porto, 
ed avendola fatta avanzare verso la città, tutti 
gli Ebrei si misero iu movimento per andare ad 
incontrare il Desiderato dalle nazioni. Il tu< 
multo fu grande, mi si aggiunse, e la gioja fu 
più grande ancora fino al momento in cui T illu- 
sione diè luogo alla triste realtà. È questa la 
storia dei bastoni galleggianti. 

Noi avevamo mestieri d'acqua: fu inviato un 
Arabo del nostro seguito a prenderne dal lago, 
poco discosto dal luogo in cui noi Èravamo. 
Siccome io temeva dalla sua parte qualche im- 
prudenza, o qualche contatto, credei di doverlo 
seguire, e feci bene. Egli avea avuto cura, ò 
vero, di evitare la vicinanza degli uomini, 
ma egli empiva tranquillamente il suo otre a 
quindici o venti passi distante dal cadavere di 
un cavallo, che, essendo a fior d'acqua, difibn- 
deva lontano il puzzo il più infettante. Io esigei 
ch’egli vòtasse subito il suo otre, e che risa- 
lisse dugento passi al di là, onde attingerne 
una nuova provvigione^ dopo di che lo ricon- 
dussi, invigilando su lui come su di un pri* 
gioniero. 

Di ritorno al campo, trovai ammannita l^^ccna^ 
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essa era frugale. Si mangiò di buon appetito. I 
più coraggiosi si applaudivano per non avere 
impunemente aiTrontato il contagio^ in quanto 
a me, io mi gloriava tanto di più di avere pro- 
vocato la nostra pronta partenza in quanto che 
sarei stato disperalo serper conseguenza dei rap- 
porti si diiTicili ad evitarsi in una città còlta 
dalla peste, la vita degli uffiziali della fregata di 
S. Maestà, o quella dei Padri del monastero in 
cui slava per rientrare , fosse stata compromessa. 
Da tutto ciò chMo ebbi occasione di osservare, 
vi vuol si poco per comunicare il terribile fla- 
gello, che mi sembra quasi impossibile di po- 
terlo sfuggire senza un assoluto isolamento. 

Non fu per altro senza dispiacere ch’io mi 
vidi costretto di rinunziare di vedere Tiberiade. 
M’era noto che Erode Agrippa ne avea fatta una 
città gratide e bella^ che a forza d’immunità e 
di privilegi, distribuendo delle terre, dando 
delle case , egli era pervenuto ad ivi fissare un 
gran numero dei suoi sudditi di Gjlilea,e ad 
attirarvi molli stranieri, e che di tutto ciò più 
non rimane che una meschina popolazione di 
circa quattro mila abitanti , e delle sparse rovine. 

Ma quanto mi sarebbe stato nulladimeno pia- 
cevole di visitar quelle rovine, quelle soprattutto 
dei monumenti destinati a rammentare alcuni 
dei fatti miracolosi delia storia e^ angelica! ed 
avessi pur potuto veder soltanto la chiesa di 
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S. Pietro fabbricata da Sant’Elena (i) sull’area 
della casa in cui fu sanata da Gesù Cristo la 
suocera di quell’apostolo, e dove egli stesso, se- 
condo la tradizione, ebbe la felicità di vedere 
resuscitato il Salvatore, ch’io sarei stato sod- 
disfatto. 

Un’altra pena, non men viva per me, si fu 
quella di non poter realizzare il progetto che 
avea concepito partendo, di traversare, cioè, il 
Iago nello stesso luogo e nella stessa direzione 
che avea seguito la barca in cui era Gesù coi 
suoi discepoIi,allorchè con la possente sua parola 
egli comandava ai (lutti, calmava la tempesta, 
oppure inviava delle migliaja di pesci nelle reti 
dei suoi apostoli. L’abitudine ch’io m’era for-. 
mata, (ino dal mio arrivo in Palestina, di caU 
care le orme ìstesse di questo buon Maestro, di 
trovarmi negli stessi luoghi in cui io potea dir. 
ch’egli sì era trovato, di percorrere gli stessi 
sentieri, dì passare gli stessi torrenti, era una 
delle principali mie gioje^ io sentiva, che i prò-, 
dìgi dell’infinita sua bontà si scolpivano più 
fortemente nella mia anima, che il mìo cuore 

(i) Alcuni scrittori danno l’onore della costru- 
zione di questa chiesa a Tancredi, re di Sicilia, 
e governatore della Giudea. Altri, e, secondo ogni 
apparenza, con molta maggior ragione, assicurano 
che le cure di Tancredi si limitarono a rislaurare 
r edifìcio costrutto da Sant’Elena. 
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libera più fortenìcnte pcnetratOj più conirnosso^ 
e che i miei pensieri, i miei affetti divenivano 
meno indegni di lui^ e quivi io perdeva un oc- 
casione che forse non si presenterebbe mai più! 

Quest’idea dolorosa, il flagello di cui io te- 
meva le stragi, le rimembranze della giornata, 
il mio soffrire, erano anche di troppo per te- 
nermi svegliato: io non potei dormire. 

A mezzanotte, siccome eravamo convenuti, ci 
rimettemmo in via. I primi raggi della luna ri- 
schiaravano tutta la spiaggia. Io mi volgeva ad 
intervalli, io mi fermava per guardar ancora il 
lago, la città, i contorni, che distingueva 
quasi tanto chiaramente come in pieno giorno, 
c che mi offrivano una prospettiva più calma e 
più dolce, lo non ne distolsi gli occhi che con 
isforzo. Durante quel tempo, la carovana progre- 
diva innanzi , e non iscorgendola ornai più che 
come un oggetto che tosto va a perdersi in lon- 
tananza, fui obbligato dì superare le dilEcoltà 
della strada per raggiungerla al galoppo. 

In capo a due ore ci trovammo nel luogo 
deserto, in cui Gesù cibò miracolosamente la 
moltitudine che lo seguiva. 

■ « Avendo imposto alla folla di sedersi sul- 
« l’erba. Egli prese cinque pani e due pesci , e 
« guardando il cielo, benedis.se i pani, li ruppe, 
H e li diede ai suoi discepoli, e i discepoli al 
m popolo^ 
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«( £ tutti mangiarono, e furono satollati, c 
M portarono via dodici panieri pieni degli avanzi 
« di' erano rimasti. 

(t Ora coloro che mangiarono erano in nu- 
t€ mero di cinquemila uomini, senza contare le 
*t donne ed i fanciulli (i). » 

Noi mettemmo piede a terra onde considerare 
questo luogo a nostro beH'agio. Alcuni tolsero 
seco delle piccole pietre per memoria. 

Di là noi volgemmo a destra onde recarci alla 
montagna delie Beatitudini. £ così chiamata 
una collina isolata ed alquanto prominente, sulla 
sommità della quale Gesù essendosi seduto, in- 
dirizzò ai suoi apostoli quellammirabile discorso 
in cui apprese loro, e, nella loro persona, a tutti 
.quelli che vorrebbero essere suoi discepoli, la 
sua divina dottrina sulla felicità, dottrina fino 
allora sconosciuta nel mondo, che la filosofia 
non sospettò nemmeno prima delia sua pubbli- 
cazione, che essa respinse dipoi costantemente , 
e la di cui pratica per altro fece di età in età 
sulla terra i soli felici che mai vi fossero. 

Là montagna delle Beatitudini è da alcuni 
chiamata eziandio montagna di Gesù Cristo^ pe- 
rocché quel buon Salvatore vi si ritirò sovente 
per pregare, e ancora montagna degli .Apostoli^ 

(i) Mat.j eap. XIY, v.'i^ e seg.^ 
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luppavano la cima che avevamo testé lasciato', e 
cotesta montagna, ove il più dolce dei maestri 
avea predicato ai Suoi discepoli la legge d'amore, 
ci offeriva in qualche modo l'immagine di quella 
in cui quattro mila anni prima era stata data 
la legge di timore, sotto un cielo infiammato, 
in mezzo ai tuoni ed ai lampi. 

Il paese che noi percorrevamo era rimarcabile 
per la sua fortilità: da per tutto la vegetazione 
era attiva e vigorosa^ i campi ' erano ricoperti 
d'abbondanti messi. 

A sette ore del mattino entravamo a Cana. Il 
caldo era già eccessivo, e la fatica opprimente. 
Noi andammo ad accamparci in un orto ornato 
di numerosi alberi fruttiferi, fra gli altri d'al- 
bicocchi, che i nostri Arabi si compiacevano di 
scuotere , onde farne cadere alcuni frutti , e re- 
carceli. Stanchi, arsi dalla sete, fa d’uopo con- 
fessarvelo, noi li mangiammo senza scrupolo, 
rammentandoci che gli Apostoli, incalzati dalla 
fame, non se n' erano fatto uno di strappare delie 
spiche in un campo di biada in giorno di 
sabato. 

Cana, a due leghe circa da Nazaret, è situata 
sul pendio di una collina. Altre volte era dessa 
una delle belle città della Galilea^ non è 

più che un meschino villaggio abitato da po- 
veri Arabi. La maggior parte delle case non sono 
che capanne. Vi si vedono numerose rovine^ ne 
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visitammo alcune. Ma ciò che ci slava a cuore 
di vedere, a me soprattutto, era il luogo in cui' 
Gesù, facendo il suo primo miracolo, ai>ea ma~ 
TÙfestato la sua gloria, in modo che i suoi di^ 
scepoli credettero in lui (i). Noi non tardammo 
ad esservi condotti da persone che non ci atten- 
devano di aver per guide. 

Eravamo a colezione, allorché due preti greci 
scismatici, avvertiti del nostro arrivo, vennero a 
pregarci di dar loro una bottiglia di vino per il 
servizio della loro chiesa, è ci invitarono a visi- 
tarli. Noi diedimo loro il vino, e li seguimmo. 
£s.si ci condussero da prima alla loro cappella , 
la quale è povera e rovinata. Ivi > ci mostrarono, 
un enorme vaso di pietra, e ci asserirono, col 
tuoncv il più serio, esser desso uno di quelli che 
contenevano Pacqua da Gesù Cristo convertita 
in vino. Io mi astenni dal lasciar isfuggire il 
minimo segno d’incredulità. Di là essi ci con- 
dussero a cinquanta passi più lungi verso un 
fabbricato interamente aperto. Onde pervenirvi, 
noi fummo obbligati di superare degli enormi 
mucebj di pietra, avanzi di muraglie atterrate 
dagli uomini o dal tempo. Sull’area di questo 
fabbricato era la casa in cui furono celebrate le 
Nozze di Cana , alle quali assisterono Gesù e la 
Madre sua. Sant’Elena avea ivi fatto fabbricare 

W I ^ Il 

■ (i) Joan., cap. D, T# l* 
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una chiesa assai bella, sulla facciata della quale 
vedevansi in riliero tre brocche. Col progresso 
del tempo i Maomettani se ne impadronirono, e 
la convertirono in moschea. Oggigiorno non 
ne rimane, per cosi dire, altra traccia /uori di 
due piccole colonne indicanti il posto in cin 
s'era operato il miracolo, ed una specie di aitare 
sul quale sarebbe ancor possibile di dire la 
messa. Tutto vi è in uno stato deplorabile, o 
piuttosto non sonvi che delle rovine ammuc- 
chiate su di altre rovine. 

Il territorio dei contorni di Cana è fertile; vi 
si coltivano con successo gli alberi fruttiferi, la 
vite, il grano torco, e soprattutto il tabacco, 
la cui raccolta è abbondante. 

A qualche distanza dai villaggio, e vicino alia 
strada, evvi una fontana o specie di pozzo, largo 
e poco profondo, al quale si discende da due 
scale. L'acqua n'è limpida ed assai buona. Ivi 
fu attinta quella che Gesà cangiò in vino. Un 
boschetto di olivi piantato in vicinanza offre 
un'ombra piacevole allo stanco viaggiatore, e con- 
tribuisce a dare a questa fontana un aspetto 
pittoresco. Nel momento in cui noi passavamo, 
delle donne la circondavano, e vi lavavano delle 
biancherie, e numerosi bestiami vi si avvi- 
cinavano onde abbeverarsi . Noi non potemmo 
astenerci dall'osservare con dolore il contrasto 
il più strano fra quella ricchezza del paese. 
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quelle belle mandre , quelle ricche messi, quei 
frutti eccellenti, ed il deplorabile stato degli 
abitanti: quasi lutti portano sulla lor figura e 
nelle loro vestiinenta Timprorito della miseria. 

La strada per la quale noi ritornammo a 
Nazaret è assai cattiva : sono montagne la 
cui china è rigida e scabrosa, o gole sassose 
e difficili. Noi vi giunsimo estenuati^ il no- 
stro primo pensiero fu di andar a prendere un 
po' di riposo giacche ne avevamo un estremo 
bisogno. 

Al dimani i miei compagni di viaggio ritor- 
narono alla fregata. Lo stato di sofferenza nel 
quale io era li avea interessati: essi mi aveano 
prodigato tante attenzioni, tanti riguardi, ch’io » 
non poteva testimoniar lor abbastanza .la mia 
gratitudine. Io li vidi partire con un vivo dis- 
piacere, ed i più sinceri miei voti li accompa- 
gnarono. 

La comunità non ne fu mediocremente maravi- 
gliala nell’udire la deplorabile causa che ci avea 
determiuati ad abbandonare Tiberiade senza 
fermarci nemmeno un’ora per visitarne l’interno. 
Siccome è d’uso di andarvi in pellegrinaggio 
tutti gli anni nel giorno di S. Pietro, e questa 
festa appressi mavasi , si avea pensato ai prepa- 
rativi del viaggio. Dietro a mia notizia, si trovò 
prudente d’inviare un messaggiero onde avere 
nuove informazioni sullo stato della città. Quìo- 
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dici persone succumbettero dopo la nostra par* 
tenia; ed il male non sembrava dover cessare. 
II pericolo fa giudicato grave, e non si voile 
esporvisi. Quanto non mi applaudii io allora di 
non aver azzardato un soggiorno che avrebbe 
potuto compromettere la vita della brava gente 
della fregata di S. Maestà Imperiale, e di aver 
'fatto adottare le precauzioni che ce ne aveano 
preservati 1 


a? giugno. 

La peste si è testé manifestata nella casa di 
nn Greco cattolico^ jeri i nostri Padri ne furono 
informati; ed il monastero venne chiuso sul 
momepto. Eccomi prigioniero: tutti i miei piani, 
tutti i miei progetti sono sconcertati. Deggio 
sperare di vedere i luoghi che mi rimanevano 
ancora da visitare? Non lo so^ e non mi consolo 
di questa penosa e continua incertezza , che ri- 
tornando continuamente al motto speciale delPor- 
dine al quale io ho la felicità di appartenere : 
La sarta volontà^ di Diol Del resto fino a tanto 
che il flagello deurerà, non è probabile eh’ io 
possa uscire; e, lo potessi anche, qual sicurezza 
vi sarebbe nel proseguire le mie corse, e cbi 
vorrebbe essermi guida ? 

Voi attribuirete alle tristi circostanze in cui 
mi trovo alcune parole su ciò ohe ai pratica 
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quivi in mezzo a' nostri buoni Padri , in tempo 
di peste. 

In ogni monastero di Palestina risiede abi- 
tualmente il Curato del luogo. Desso è sempre 
un missionario francescano, abbastanza istruito 
delia lingua araba per esercitare con frutto le 
funzioni del santo monastero. Tosto che il fla- 
gello si ^dichiara, egli va ad alloggiare fuori 
del convento ond'essere più a portata di coloro 
che avrebbero d'uopo del suo soccorso. £i li vi- 
sita, li consola, li sostiene, li rinfranca me- 
diante gli alti pensieri della religione ^ procura 
loro tutti i sollievi corporali che da lui dipen- 
dono, ed amministra loro i sagramenti, avendo 
cura di evitare ogni contatto che potrebbe co- 
municargli il male, ed esporlo a comunicarlo 
agii altri. Per offerire il pane Eucaristico, egli 
servesi di una pinzetta di argento estrema- 
mente leggiera, e lunga un cubilo^ egli è d'al- 
tronde munito, per quanto si può, dei principali 
preservativi che hanno fatto conoscere i pro- 
gressi della medicina, r^uliadimeno non è rado 
che a malgrado di queste precauzioni egli non 
rimanga vittima del suo zelo: il Curaro di Bet- 
lemme soccombette dianzi! 

Egli è ordinariamente nell'inverno che si ma- 
nifesta la peste. Essa, estende le sue stragi in 
primavera , e diminuisce sensibilmente nei gran 
caldo, vale a dire nel principio di giugno. Verso 
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a questo tempo la maggior parte degli ammalati 
sfuggono alla morte. Riguardasi il giorno di 
S. Giovanni come Tepoca in cui il flagello cessa 
' interamente, ciò che, come voi vedete, non è 
di una verità rigorosa ed assoluta. 

Le più importanti precauzioni per guarentirsi, 
allorché si abita in un paese infetto, e che non 
se ne può escire, sono F isolamento, il non rìce« 
vere altri alimenti od altri oggetti che quelli 
sui quali la peste non ha influenza, e soprat- 
tutto il distruggere i gatti, od impedire con 
ogni mezzo la loro introduzione nelle case. Que- 
sto rigore ò tanto più necessario inquantochè 
Fepidemia non ha veicolo più rapido di questi 
animali. 

Addio I 


LETTERA XL. 

Monte Carmelo^ 9 luglio j i 332 . 

Non son che alcuni di, mio caro amico, ch'io 
vi scriveva da Nazaret col timore di esser ivi 
trattenuto per molto tempo ancora, ed eccomi 
al Monte Carmelo. Quarantott'ore dopo che 
venne chiuso il monastero, in cui io mi tro- 
vava prigioniero, un incidente inatteso venne a 
schiudermene le porte. Degli officiali attaccati 
ad una fregata inglese, che ancorava a Caifla, si 
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presentarono il 29 al convento, e chiesero di vi- 
sitarlo. Sulle prime si esitò ^ tuttavia siccome 
dopo la sua apparizione la peste non avea ra- 
pito che una persona , e i primi terrori eransi 
calmati , si credette poter lasciar entrare quei 
signori. Io approfittai della circostanza per 
uscire ed andare a visitare Naini. Il reverendo 
Padre Gaudenzio Betti, di Pistoia, curato di Na- 
zaret, rinfrancato dal suo lato sulle conseguenze 
del contagio, volle accompagnarmi. Io era pre- 
venuto che i Beduini, furiosi della presa di S. 
Giovanni d’Acri, infestavano i contorni, e che 
vi avea del pericolo a mettersi in istrada senza 
scorta : io presi quattro cavalieri turchi com- 
pletamente armati, e partimmo a due ore del 
mattino. 

La via che conduce alla pianura diEsdrelon, 
all’estremità della quale trovasi Naim, è tor- 
tuosa ed assai cattiva, lo era innanzi , e nelP 0- 
scurità, soprattutto con la mia vista corta, io 
durava fatica a seguirne la traccia. D’improvviso 
odo un sordo rumore ^ chiamo uno delle nostre 
guide, nessun risponde^ chiamo ancora, lo stesso 
silenzio. Nulladimcno io continuo a camminare. 
Tosto delle grida, delle parole confuse in lin- 
gua araba giungono fino a me , ed io stimo pru- 
dente di non progredire che con la sciabola in - 
inano ... Il mio coraggio mi fu inutile^ non 
era semplicemente che una fila di cammelli, che 

Fellegr. a Gerus.yvol. II. i(3 
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ì loro condottieri guidavano dalla parte di Na- 
zaret. Siccome le tenebre erano assai fitte , io 
Bon me ne accorsi che allorquando il mio ca- 
vallo,. venendo dalla parte opposta, diede della 
testa contro il primo della truppa. In questo 
mentre il Curato ed i nostri quattro cavalieri 
mi raggiunsero. 

Allo spuntar dA giorno noi entrammo nella 
vasta pianura di Esdrelon. Ci avvicinavamo 
alla montagna di Erinon, allorché osservammo 
su di una piccola collina un miserabile e pic« 
colo villaggio formato di alcune capanne co- 
strutte a pietre secche, ma circondato da nu- 
merose rovine che attestano come altra volta 
abbia ivi dovuto essere una città alquanto con- 
siderabile. La nostra gente non seppe indicar- 
cene il nome. 

Più lungi , incontrammo aggruppate intorno 
.ad un pozzo alcune femmine arabe, d^ aspetto 
orribile, coperte di cenci, con braccia scarne, 
tirando stentatamente a secchio un^acqua limac- 
ciosa che esse davano a bere a bestiami magri, 
meschini e poco numerosi. 

A trecento passi distante da quel pozzo, sulla 
destra, e al piede della montagna, vedonsi alcune 
povere abitazioni irregolarmente costrutte intorno 
ad enormi mucchj di pietre^ è Naim. Si assicura 
che una parte di quelle pietre provengano dagli 
avanzi di un^ antica chiesa. Non lungi evvi un 
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fossato cinto da un muro in rovina, presso del 
quale trovansi due piccole colonne mutilate. Si 
fu colà, secondo la tradizione, che Gesù avendo 
fertnato coloro che portavano il corpo del figlio 
di una vedova per andare a tuiuularlo fuori della 
città , secondo V uso degli Ebrei , egli risuscitò 
il morto, e lo rese vivo a sua madre. Arrivando 
colà, noi ci ponemmo in ginocchio, ed il venera* 
bile Curato, rivestilo delia sua stola , lesse con 
voce alta e forte, sebbene vivamente commosso, 
le seguenti parole evangeliche, chMo ascoltai con 
religioso silenzio: 

« Gesù andava in una città chiamata Naim , 
M e lo seguivano i suoi discepoli, ed una gran 
M moltitudine. 

tt £ come egli avvicinavasi alla porla della 
« città , ecco che si portava un morto , figlio 
« unico di sua madre , e questa era vedova, ed 
m una turba della città era con lei. 

« Allorché il Signore l'ebbe veduta , mosSo 
M da compassione verso di lei , le disse : Non 
(. piangete. 

« E si avvicinò, e toccò il feretro. Ora coloro 
w che lo portavano si fermarono , ed egli disse: 

« Giovanetto, io ti dico : sorgi. 

M E colui ch'era morto si assise, e cominciò 
tt a parlare, e Gesù lo rese a sua madre. 

u Ora, il timore s'impossessò di tutti, ed essi 
M glorificarono Dio, dicendo: Un gran profeta ò 
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« sorto fra di noi, c Dio ha visitato il suo 
« popolo. 

M E la fama di' quel miracolo si sparse in 
M tutta la Giudea ed in tutta la regione dei 
« dintorni (i). » 

Noi eravamo tuttavia inginocchiati allorché - 
ci si appressò un vecchio Arabo la cui lunga 
barba bianca ombreggiava un petto arso dal soie. 
Egli s’indirizzò al Curato, il quale conosce assai 
bene la lingua del paese , e parlandogli con 
tuono assai animato , ora alzava gli occhi verso 
il ciclo, ora li chinava verso il luogo in cui noi 
eravamo, e tanto col movimento della sua fiso- 
nomia, quanto coi suoi gesti moltiplicati e ra- 
pidi, manifestavagli un penoso sentimento di 
cui io non poteva indovinare la causa. 11 buon 
Curato a sua volta alzava gli occhi al cielo, la- 
sciava sfuggire dei dolorosi sospiri , e gli indi- 
rizzava deile parole per me cosi poco intelligi- 
bili come quelle del vecchio. Alla fine di quel 
colloquio io pregai il Padre Gaudenzio di vo- 
lermi spiegare ciò che gli avea detto l’Arabo. 
— Quel vecchio, mi rispose egli, è profonda- 
mente "accorato di veder quelle rovine^ egli ne 
fa un delitto ai Cristiani; » Cristiano, mi dis- 
M s’egli, tu sembri, siccome il tuo compagno, 


(i) Lua. VII, V. Il e 8cg. 
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« aver un sìncero rispetto per il luogo in cui tu 
« stai genuflesso. Io vidi sovente altri pellegrini 
« quivi venire come tu, per pregare^ come ac- 
tt cade dunque che tu ed essi lo lasciaste in un 
« sì orribile stato, poiché esso é in tanta vene- 
« razione fra di voi, soprattutto fra voi Franchi, 
« ch’ivi venite ad adorare il vostro Dio ? » 

Il buon Curato s’ era provato di fargli com- 
prendere nei termini i più moderati, come sotto 
un governo qual è quello che opprime la Pale- 
stina, sotto a padroni sospettosi, ingiusti e cru- 
deli, i Cristiani si trovavano ridotti a vedere 
tutti i racnumcnti della loro religione deterio- 
rare, cadere in rovina, e perire. Fi non avea 
aimò 1 che troppo ragione! A fine di ottenere il 
permesso di riparare il più piccolo muro , fa 
d’uopo abbassarsi alle preghiere, alle più umi- 
lianti sollecitazioni. Che dico? fa d’uopo pagare 
onde essere autorizzato a sollecitare! Le istanze 
continuano per anni interi, c il più sovente esse 
non conducono infine che ad un rifiuto, il quale 
ha costato delle enormi somme. 

Frattanto si faceva sentire in noi il bisogno 
di prendere qualche alimento. Andammo a ri- 
coverarci contro gli ardori del sole, dietro ad 
uua tavola, e là seduti in terra cominciavamo ad 
ispiegare le nostre provvigioni, allorché soprag- 
giunse lo sceicco del paese. Egli avea indossato il 
suo più bell’abito, lo gli feci chiedere orzo 
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e paglia pei nostri cavalli, cose rare in al- 
lora, che ci vennero recate un istante dopo. 
Avendolo pregato di dirmi quanto io gli dovessi, 
« Io sono (mi rispose egli tanto graziosamente 
M quanto il più cortese Europeo), io sono suffi- 
« cienteniente indennizzato dai piacere di avervi 
« fatto cosa grata. » Ciò non gli bastò ancora: 
venendoci a vedere, egli s’ era fatto accompa- 
gnare da due altri abitanti : andò a sedere con 
essi a dieci passi da noi ^ ingiunse loro di pre- 
pararci del caffè, e fu sollecito di offrircelo egli 
stesso, si a noi, che alle persone delia nostra 
scorta. Questi ultimi presero posto ai suoi iati , 
e fumarono con esso lui. 

Un procedere si buono e si ospitale mi com- 
muoveva senza sorprendermi: io già avea avuto 
motivo di farne T osservazione , come credo di 
avervi scritto. 

Al momento di separarci, io ringraziai io 
sceicco^ gli testimoniai la mia riconoscenza in 
modo di non avermi a dolere d' essermi dimo- 
strato meno generoso di lui^ e dopo di aver get- 
tato un ultimo sguardo sopra Naim, ripresi la 
via di Nazaret. 

Avevamo fatto appena alcuni passi , allorché 
udiamo dietfo a noi un colpo di fucile. Uno dei 
nostri cavalieri ci mancava. Forse eh' egli era 
stato attaccato da alcuni Beduini io imboscata ! 
Io corro di galoppo verso al punto da cui era 
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partito il rumore , e rinvengo il nostro uomo 
alle prese con un enorme serpente , sul quale 
egli avea scaricato la sua arma. ^ 

Il mostruoso rettile, maccliiàto di turchino e 
di bianco, razzava una testa furiosa. Noi lo inse- 
guimmo; egli s’internò nei cespugli, e disparve • 
Quasi immediatamente dopo il nostro ritorno, 
dei sinto(i)i di peste, dubbi" per verità, cransi 
riprodotti nella famiglia della persona che poco 
stante era perita. Io temei che il monastero si 
chiudesse di bel nuovo, c cedendo a questa ap- 
prensione, ebbi da prima il pensiero di fissare 
la mia partenza per il Carmelo al tre di luglio j 
giorno della festa del Sacro Cuore^ ma poi il de- 
siderio di vedere Sefori , patria di Sant’Anna, 
madre della Santissima Vergine, cangiò la mia 
risoluzione. Il venerabile Padre Gaudenzio, la 
cui compagnia mi era stata sì dolce, ed al quale 
io andava debitore della spiegazione delle note- 
voli parole del vecchio Àrabo , volle accompa- 
gnarmi anche questa volta. 

Da Nazaret a Sefori non v’hanno che due 
miglia. La strada è migliore della maggior 
parte di quelle che fino a qui percorsi. Noi era- 
vamo ben in arnese , ed arrivammo in meno di 
due ore. 

Seforì è fabbricata sul declivio di una col- 
lina che domina la pianura di Zàbulon, una delle 
più fertili e delie più abbondanti in pascoli che 
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io abbia osservate ia Terra Santa. Giusta la re- 
lazione di Giuseppe lo storico, quest’era altre 
volte la città la più grande di Galilea, la più 
forte di posizione, e la difesa principale del paese 
di cui essa era la capitale. Il tetrarca Erode 
Antipa vi siedeva con tutta la sua corte. Al 
tempo della guerra degli Ebrei essa partecipò 
in favore dei nemici della sua nazione, e rice- 
vette guarnigione romana. Essa ebbe la gloria 
di veder nascere nelle sue mura S. Giovachimo 
e Sant’Anna , genitori della Santissima Vergine. 
Oggigiorno essa non è più che un villaggio, 
più considerabile tuttavolta, c meno povero che 
non sono in generale quelli della Palestina. Noi 
non osservammo altre vestigio dei suoi primi 
baluardi che dei rottami che si assicura essere 
i resti di una fortezza. Più lungi, e fuori del- 
l’attual villaggio, sull’arca della casa stata abi- 
tata da S. Giovachimo e Sant’Anna , Sant’ Siena 
avea fatto costrurre una chiesa le cui rovine ba- 
stantemente bene conservate ne attestano ancora 
la magnificenza. I reverendi Padri Francescani 
vanno ivi ogni anno a dire la messa. Onde ono- 
rare in modo vie più particolare i santi geni- 
tori della divina Madre del Salvatore, io non 
volli entrare in cotesta chiesa che con una tor- 
cia in mano, siccome avea fatto visitando i 
principali santuari . Vi ci trattenemmo alcuni 
istanti a pregare , e non si fu senza provarvi 
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quelle emozioni vive, tenere e'pieoe di dolcezza, 
che non mancano mai di eccitare i luoghi con> 
sacrati dalla presenza di Gesù Cristo e dei suoi 
santi. 

Io non avrei voluto ritirarmi senza veder da 
vicino Betulia , tanto celebre per Passedio che 
essa sostenne contro Tarmata di Oloferne, luo- 
gotenente di Nabucodonosor, re di Assi ri a , e 
più ancora per il miracolo della sua liberazione 
dovuta al T intrepidezza della coraggiosa Giu- 
ditta. Io era curioso di visitare le rovine , rico- 
noscibili, a quanto si dice, dei canali che por- 
tavano r acqua delie fontane vicine agli abitanti, 
e che Oloferne fece tagliare, onde costringerli, 
privandoneli , ad arrendersi più presto. Ma era 
troppo tardi per andarvi e ritornare lo stesso 
giorno a Nazaret. Sebbene a malincuore, io mi 
limitai a guardar Betulia dalle alture di Seforì, 
da cui se la scorge sul pendio di una montagna 
elevata che si estende al nord-est. Dietro a 
quanto me ne disse il mio degno compagno di 
viaggio, è dessa oggidì un borgo considerabile 
ed alquanto popolato. 

AIT indomane della mia escursione a Sefori , 
io uy preparai definitivamente alla partenza. Io 
volli vedere ancora una volta i luoghi di Na* 
zaret che avea visitati, e dirgli un ultimo ad- 
dio^ ma vi apportai un cuor tristo dominato 
dal dolore di a^andonarli. lo già vel dissi : il 
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pensiero di trovarmi in una città in cui aveano 
soggiornato lungamente Gesù , Maria e Giu- 
seppe, formava la mia felicità^ Pidea di allon- 
tanarmene per sempre, mi divenne per ciò più 
penosa e più amara: sembravami di separarmi 
dalla santa famiglia stessa. 

Il giorno seguente, ad un^ora del mattino, io 
udii la messa alP altare delPÀnnunziazione, e 
mi vi comunicai. A due ore entrai nella santa 
Grotta^ vi rimasi prostrato . . . 

A tre ore e mezzo io era sulla strada del Car- 
melo. Un giannizzero a cavallo , due uomini 
bene armati ^ piedi , ed^ una guida compone- 
vano la mia scorta. Un cammello portava il mio 
bagaglio. 

' La distanza da Nazaret al Carmelo è di circa 
otto leghe. La strada cattiva, come tutte quelle 
delia Palestina, è, per così dire, cinta da rupi 
fra le quali ad intervalli vi si veggono alcune 
pianure, il cui terreno è buono, ma assai male 
coltivato. Vi s’incontra un bosco riputato peri- 
coloso. Allorché ce ne avvicinammo, la mia 
gente apparve inquieta. Noi lo attraversammo 
senza incidenti. 

Al mio arrivo a Caiffa, le trup[^ egijiane 
erano occupate a ripararne, le fortificazioni. Io 
passai in mezzo ad un gran numero di soldati, 
di tende e di pezzi di artiglieria. 

La città è sudicia e mal fabbricata. Alcuni 
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pretèndono ch^essa debba il suo nome ai suoi 
scogli j ì quali 9 secondo gP interpreti, in siriaco 
si chiamavano Cepka^ altri dicono che questo 
nome le deriva dal gran sacrificatore Gaifa,che 
aggiungono ne era il signore. Al tempo delle 
Crociale essa cadde in potere dei Francesi, che la 
fortificarono, e vi si mantennero per molto tempo 
contro Tescursioni dei Saraceni. Questi ultimi, 
avendola in seguito ripresa, la demolirono, e la 
ridussero al triste stato in *cui trovasi oggidì. 

Mi rimaneva a fare ancora una lega prima di 
essere al termine dei mio viaggio. Il conduttore 
del mio cammello, che fino allora crasi mostrato 
compiacente e docile, mi dichiarò bruscamente 
di non poter condurre più lungi i miei bagagli. 
Per qualunque offerta gli facessi, io non potei 
vincere la sua ostinazione. Al rìschio di esporre 
quanto io avea di più prezioso, mi fu d^uopo 
continuarla mia strada, lasciando tutto a Caiffa. 

Finalmente io arrivai ai monastero del Monte 
Carmelo. Vi fui accolto con carità è cortesia dal 
superiore e dai suoi religiosi in numero di tre 
soltanto. Si volle alloggiarmi nella camera del 
Divano, che dopo reiterati rifiuti, io fui costretto 
di accettare dietro le istanze dei buoni Padri. 

Sono circa dodici anni, che durante la guerra 
dei Greci contro la Porta, Abdallah-^Bascià di- 
strusse da cima a fondo questo monastero e la 
chiesa, sotto il vano e ridìcolo pretesto che i 
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Greci avrebbero potuto impadronirseue e farne 
mia fortezza. Il Gran Signore, che comprese 
tutta r infamia di una tal condotta, diede un 
firmàno col quale egli ingiunse al Bascià di rie- 
dificare il monastero a sue spese ^ ma Abdallah 
non tenne conto alcuno di questo ordine. I 
buoni Padri Carmelitani, che si aspettavano que- 
sta disobbedienza, presero il partito di fare una 
questua in Europa , e con il prodotto che ne 
trassero si misero alP opera. I fabbricati, comin- 
ciati su di un bel piano, sono già ricostrutti a 
metà. La chiesa è assai bella: sgraziatamente i 
materiali e l'acqua stessa, non potendo essere 
trasportati sui luoghi che a schiena di asino o 
di cammello , U spese sono enormi , i soccorsi 
si esauriscono, e con P indifferenza dei cattolici 
di occidente è facile il prevedere che Pedifizio 
non sarà terminato si tosto. Tuttavia nella parte 
in cui sono egli è bastantemente avanzato per- 
chè vi si possa alloggiare comodamente. 

Il nome di Carmelo è diversamente spiegato 
dagli interpreti. Secondo gli uni, esso significa 
Agnello circoncìso f secondo altri, campo ta- 
gìiato o mietuto; altri ancora lo traducono per 
vigna di Dio, o del Signore. 

. Si comprende in generale sotto a questo nome 
una catena di montagne che si estende in uno spazio 
di circa sette leghe dal nord-est al sud-est, e la di 
cui cima è una vasta campagna sassosa , larga 
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cinque leghe , altre volte coperta di vigne , ed 
oggidì di boschi che servono di ricovero alle 
pantere e ad altre belve feroci. Venni assicurato 
che la circonferenza di questa catena, alla sua 
base, è di circa settanta miglia ossia ventitré 
leghe. 

Dassi più specialmente il nome di Carmelo 
alla montagna la più vicina a Caiffa, sulla som* 
niità della quale s'innalzano il monastero in cui 
io mi trovo, e la chiesa ch'è dedicata a Sant' E* 
lia. Fu su questa montagna che questo pro- 
feta dimorò lungo tempo: ivi fu ch'ei radunò il 
popolo d’Israele, e eh’ ci fece mettere a morte 
i profeti di Baal. Vedesi ancora nella chiesa la 
grotta in cui celavasi , onde sottrarsi alle per- 
secuzioni di Àcabbo e di Jczabele. Dessa ha in- 
circa quindici piedi di lunghezza su dodici di 
larghezza. Essa serviva al Santo di asilo e di 
oratorio. Quivi egli ottenne, mediante le sue preci, 
le abbondanti piogge che, dopo tre anni di sic- 
cità, posero un termine ai mali da cui era de- 
solato il paese. 

Sovrasta alla grotta una cappella che si ris- 
guarda come la più antica di tutte quelle che 
furono erette in onore della Santa Vergine. Essa 
porla il nome di Nostra Signora del Monte 
Carmelo, Secondo la tradizione , essa rimonta 
all'anno 83 di Gesù Cristo. 

Alcuni passi al di sopra, avvi la grotta di 
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Eliseo , discepolo di Elia : dessa è tagliata nella 
roccia, c là dappresso trovasi una cisterna. Fu 
ivi, dicesi, che la Sunamitide venne a pregare il 
Profeta perchè le risuscitasse il figlio suo. 

Al basso della montagna avvi una caverna 
lunga venti piedi, larga diciotto, e alta dodici. 
Una cisterna ed alcuni alberi che V oinbreg' 
giano ne fanno un luogo assai piacevole, ma 
P accesso n’è difficile e pericoloso. Viene deno* 
minata la Grotta dei figli dei Profeti. Dicesi 
che altre volte il profeta Elia vi ricevesse i 
principali del popolo: al presente essa è abitata 
da un santone. 

Ad una lega ai disopra evvi un campo chia- 
mato il Giardino dei Melloni, perchè ivi s’in- 
contrano delle pietre che hanno talmente la forma 
e la somiglianza di quel frutto, da scambiare 
con dei melloni pietrificati. Ecco ciò che si narra 
a questo proposito: 

Dicesi che il profeta Elia, passando vicino a 
questo campo, stimolato dalla sete, pregò l’or- 
tolano che io coltivava di dargli uno dei suoi 

o 

melloni onde dissetarsi. Quell’uomo vi si rifiutò, 
sebbene il suo giardino fosse ricoperto di quei 
frutti*, ed aggiungendo lo scherno al rifiuto: 
«• Ciò che voi vedete, soggiunse egli, ciò che 
M voi prendete per dei, melloni non sono che 
M delie pietre. » Dietro alla qual cosa I’ Uomo 
idi Dio maledi il giardino^ e d’ allora in poi non 
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vi si rinvennero più che dei melloni di pietra. I 
viaggiatori, per curiosità o per devozione^ ne 
hanno portato molti nei loro paese: il fatto è 
certo ^ quanto alla causa , credetene quel che vi 
sembra meglio. 

Fra i personaggi illustri che visitarono il Car- 
melo si cita, fra gli altri, S. Luigi che vi fece 
un pellegrinaggio verso la metà del decimoterzo 
secolo, e Giovanna di Dreux, moglie di Filippo 
il Lungo, ivi condotta dalla sua pietà novanta 
anni dopo. 

lo mi sono principalmente trattenuto, mio 
caro amico , a delinearvi le rimembranze reli- 
giose che il Carmelo richiama. Se desiderate 
sapere ciò che ne dice la storia profana , voi 
troverete in Tacito, Plinio, e Strabone alcune 
particolarità che vi potranno interessare, e che 
il tempo e la mia posizione nou mi permettono 
di raccogliere. 

Un po' più sopra, io vi parlai delle belve fe- 
roci alle quali il Carmelo serve di ricovero. 
Ascoltate un'avventura accaduta reccntissima- 
mcnte al domestico del convento. Il povero gar- 
zone non può ancora narrarla senza fremere, e 
voi stesso fremerete probabìlmenle al mio rac- 
conto. 

Gli ufficiali della fregata austriaca ch'io in- 
contrai si inopinatamente a Nazaret erano quivi 
venuti a visitar la montagna^ ai momento di ri- 
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tirarsi , essi pregarono cotesto domestico d’ in- 
dicar loro un sentiero che li avvicinasse alla loro 
scialuppa. Dopo di averli soddisfatti, egli se ne 
tornava tranquillamente alla comunità, quando 
d’ improvviso vede presto a lanciarsi su di lui 
un’ enorme pantera. All’aspetto del tremendo 
animale gli sì piegano le ginocchia, e si sente 
nell’assoluta impotenza di far un solo passo. 
Intanto in un batter d’occhio la pantera lo rag- 
giunge , e trastullandosi con esso lui nel modo 
stesso che fa il gatto con il sorcio, divenuto 
sua preda, essa prende successivamente diverse 
posizioni , varia le sue mosse , e procura di toc« 
cargli il piede come per provocarlo^ indi allon- 
tanandosi subitamente dì alcuni passi essa gli 
si avventa sopra. Il disgraziato, smarrito , scon- 
certato si raccomanda a Dio, tremando. £i sa , 
per la funesta sorte che hanno subito, in caso si- 
mile altri sventurati, in qual maniera debba fi- 
nire quell’ orribile giuoco: ei credesi giunto al- 
l’ultima sua ora : ma ecco che d’improvviso, e 
l’uomo e l’animale, odono del rumore ... è un 
cavalier Arabo armato di un fucile che viene a 
passare per lo stesso luogo. Spaventata a sua 
volta la pantera prende la fuga nel momento in 
cui, privo di forza non potendone più , quegli 
eh' essa teneva prigioniero stava per divenir sua 
vittima. Egli ritorna al monastero ringraziando 
il cielo cou tutta l’effusione del suo cuore, per 
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averlo liberato miracolosamente da un si grave 
p ericolo. 

‘ Dalla camera ch^ io occupo godo di nna vasta 
e magnifica prospettiva. A sinistra, i miei sguardi 
dominano il mare^ a destra, essi sono colpiti dal. 
P aspetto delle montagne che innalzano nelPa- 
ria gli enormi loro scogli, ignudi gli uni, gli 
altri ricoperti di boschi ^ a piedi del Carmelo io 
scorgo Caiffa ed il suo porto ^ a tre leghe di là 
sul lido, cip ivi si divide in forma di bacino, S. 
Giovanni d’Acri,o,per parlare più giustamente^ 
le rovine di quella città, diroccata sotto ad una 
pioggia di palle, di bombe, che durò sette mesi. 
Jeri, durante la sera , io m’era trattenuto a con- 
templare quel teatro di una guerra violenta ed 
accanita , rischiarata dal pallido chiaror della 
luna^ e cogli occhi fisi sulle macerie che mi 
stavano dinanzi io diceva a me stesso: 

<• Eccola dunque annientata quella fortezza 
« del dispotismo in cui per tanti anni alcuni 
M tiranni si giuocavano la vita degli uomini ^ 
-tt quella fortezza in cui , mentre la guarnigione 
«ne difendeva si valorosamente i baluardi, 
M P ultimo Abdallah-Bascià, privo di energia e 
« di coraggio, rimase vergognosamente celato 
M nel suo harem f aspettando per uscirne , dopo 
M aver perduto ogni cosa, che giungesse un or- 
M dine d’ibraim di andare, con un fazzoletto 
m bianco al collo, a prostrarsi ai piedi del vin- 
Pellegr. a Getus.j voi. 11. 17 
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« citore , e ricevere il permesso di vivere. » £Àl 
io ammirava, al proposito di questi due uomini, 
le disposizioni della Provvidenza, « che, per 
w servirmi delle espressioni di Bossuet , senza 
M autorizzare le ribellioni , le permette, c poni- 
w sce i delitti mediante altri delitti, che senl- 
« prc terrìbile e sempre giusta essa castiga pa- 
« riinente a suo tempo (i). >» 

Voi pensate bene^ amico mio, che al cospetto 
di S. Giovanni d^Acri non è guari possibile di 
non rammentarsi che P incendio cui arse PEu- 
ropa in questi ultimi, tempi si estese fino in 
Oriente, fino sotto a quelle mura di cui scorgo 
.dalla mia finestra i tristi avanzi. E così quante 
volte il mio pensiero non sì è desso riportato 
sul Conquistatore che ricevette dai cielo la mis- 
sione di castigare il mondo cristiano, madie al- 
lorquando egli apparve in Asia fu quivi dMm- 
provviso trattenuto dalla potenza superiore a 
tutte le potenze, da quella che, dice a tutti co- 
loro di cui si serve: « Tu non andrai che fino là 
e che sempre è obbedita! Quante volte soprat- 
tutto l’anima -mia .non fu dessa spaventata dal- 
l’orribile rimembranza di quel Djezzai-Bascià , 
le cui crudeltà uguagliarono quelle dei, più 
esecrandi tiranni, a cui è rimasto l orrìbile nome 
«li Macellajoy cb’ei stesso si vantava di essersi 
apposto I 


(i) Colitica Sacra, pag. 373, ediz. in 4 *'* 
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In questo paese non si pronunzia il nome di 
Djezzar cImj con profondo- orrore; esso fa rab- 
brividire. Voi direste che coloro che ne parlano 
odono tuttora le grida» delle vittime ch’egli im- 
molò alla sua sete di sangue, c che i gemiti dei 
suoi domestici , delle sue donne, nelle angosce 
della morte fra le braccia di quel carnefice j 
echeggiano alle loro orecchie: voi direste ch’esse 
hanno tuttora sotto agli occhi i mucchjdi mem- 
bra umane ch’ei si compiaceva di mutilare, 
ch’egli accumulava ancora palpitanti, per indi 
pascersi di quel detestabile spettacolo. 

Tuttavia, il credereste voi, mio buon amico? 
sfuggirono a questo mostro, nel corso della sua 
vita, alcuni tratti che irebbero onore al prin- 
cipe il più zelante per gl’interessi «Iella giusti- 
zia. Eccone qui uno, che per la sua singolarità 
merita eh’ io mi trattenga a farvelo conoscere: 

Un giovine cristiano, negoziante a S. Gio- 
vanni d’ Acri, crasi acquistato le buone grazie 
di Djezzar, per i rapporti ch’egli avea avuti con 
esso lui vendendogli diverse niercatanzie di Eu- 
ropa. Egli abitava una casa alquanto bella con 
suo padre, uomo avanzato negli anni, ed in- 
fermo:^ questi, alloggiato ai secondo piano, oc- 
cupava la stanza migliore e la più co.moda. li 
giovane, alla vigilia di prender moglie, pregò 
suo padre di voler cedergli la sua camera, sol- 
tanto per alcune settimaue, protestandogli la sua 
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esattezza a rendergliela , nello stesso tempo che 
delia sua riconoscenza. 11 vecchio vi acconsenti, 
ed essendo disceso al primo piano, quantunque 
spiacevole e malsano, egihvi si stabilì. 

Al termine prefisso, ei reclama la sua camera^ 
gli sposi lo supplicano di aspettare: ei vi si ras- 
segna, ed accorda una dilazione. Spira il ter- 
mine ; ei ripete i suoi reclami. .\Ii questa volta 
ringrato figlio, dimentico di quanto ei debba 
alPautore dei suoi giorni, gli dichiara insolen- 
temente ciregli intende di dimorare ov'è, e di 
non essere ormai più importunato su quel pro- 
posito. LMnfelice padre divora in silenzio quel- 
r oltraggio. Tuttavolla, siccome la condiscen- 
denza per i desideri di' suo figlio , e le re- 
strizioni che vi avea posto erano conosciute, 
r indegna condotta del giovine non tardò a di- 
vulgarsi. . 

Djezzar mediante le numerose sue spie era 
al fatto di tutto: informato di ciò, egli chiama 
presso di lui il figlio. Questi, riposando su di 
una benevolenza di cui fino allora avea rice- 
vuto delie abituali testimonianze, corre presso il 
Bascià senza esitanza e senza lema^pgli lo trova 
nel suo divano, circondato dai suoi ministri e 
da^ suoi carnefici, e tosto s^ accorge di essere 

incorso nella sua disgrazia. 

) 

m Di qual religione sei tu T m gli grida Djex- 
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zar, lanciando su di lui uno sguardo che lo fa 
impallidire di spavento, e lo mette fuor di stato 
4i rispondere. 

m Io ti chiedo, riprende egli rinforzando la 
w voce, di qual religione tu sia! . . . 

M — > Ma. .. io sono cristiano, siccome è 
M noto a Vostra Eccellenza. 

M — Cristiano? tu me ne imponi I Vediamo! 

« fa il segno dei Cristiani! » 

Ed il giovane fece, tremando, il segno della 
croce. 

« Non è questo » dice il Bascià^ e poetando la 
mano sul suo pugnale: « pronunzia ad alta 
«* voce, proseguì egli, pronunzia ad alta voce 
« le parole che accompagnano quel segno. 

M — 111 nome del* Padre, e del Figliuolo e 
«• dello Spirito Santo,» disse lo smarrito giovine. 

« — Ripeti , ripiglia il Bascià , e parla pid 
M alto : io sono vecchio e divento sordo. *» 

Ed il giovine porta ancora la mano destra 
alla fronte, e dice ancora tanto alto quanto può: 

M In nome del Padre , e dei Figliuolo e dello 
M Spirito Santo. 

« — Ah! Ah! ». esclama Djczzar con voce che 
fa tremare il divano, ed agghiaccia di spavento 
il giovane, <c Ah! Ahi miserabile! Il Padre è sulla 
M fronte, il Figlio è sul petto !... Sai tu cosa , 
«t vuol dir ciò? Il Padre è in alto, ed il Figlio 
« è al basso. Va, scellerato 1 torna a casa tua, 
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« e se in un quarto cl^ora non é cosi in casa tua, 
« il tuo capo rotolerà nella polvere. » 

Non mi fa d^uopo il dirvi con quanta solle- 
citudine il colpevole corresse a gettarsi ai piedi 
di suo padre, a chiedergli perdono, e restituirgli 
la camera di cui egli avea ardito spogliarlo cosi 
ingiustamente. 

Voi sarete forse maravigliato, amico mio, che 
si vicino ad Acri, io non mi lia determinato ad 
entrarvi. Prima della mia partenza pel Carmelo 
io era stato consigliato di andarne a vedere le 
rovine e di fare una visita ad Ibraim. lo cre- 
detti bene di non seguir quel consiglio : che 
avrei veduto nella città? ciò che vidi sufficien- 
temente da lungi^ e nel vitfcitore di Abdallah ? 
un .uomo coraggioso, non v’ha dubbio, ma un- 
suddito ribelle. Ora a me non piacciono , nè 
posso soffrire nè i rivoltosi nè le rivolte. Addio!- 


/ 
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* * * \ \ 

LETTERA XLI. 

• ♦ » 

Baimty i3 luglio^ i832. 

m 

Io m’ìmbarcai venerdì a sera, mio buon Carlo, 
sopra un battello turco, per recarmi nella città 
da cui vi scrivo. Io avea intensione di visitare, 
strada facendo, Tiro e Sidone, ed avea conve- 
nuto per conseguenza col padrone di poter pren- 
der terra in qualunque luogo mi fosse piaciuto. 

Eravamo appena partiti quando, come mi av- 
viene sempre per mare, io caddi ammalato, ma 
questa volta più ammalato di quello che non lo 
fui mai sulPacqua. Il vento ci fu contrario du- 
rante una parte della notte; nulladimeno verso 
le undici del mattino eravamo dinanzi a Tiro, 
più conosciuta oggidì sotto il nome di Sour. Vi 
ci fermammo alcune ore. x 

Gli storici non si accordano sulP antichità di 
questa città. Ve ne sono alcuni che la fanno ri- 
salire al tempo di Tyras^ piccolo figlio di Jafet,’ 
dal quale, dicono, essa prese il suo nome. Altri,' 
dietro un testo d’Isaia, che la chiama Figlia di 
Sidone (c\b che nella lingua della Scrittura si- 
gnifica ch^essa n^era una colonia), ne differi- 
scono la fondazione di molti secoli. Appoggian- 
dosi alla testimonianza di Giuseppe Io storico, 
essi pretendono non essere dessa* anteriore al- 
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tempio di Salomone che di dugehto quaranta 
anni, vale a dire, datare dalFanno del mondo 
3760. Molti sostengono che vi ebbero due città 
di Tiro: una molto più antica e fabbricata sul 
^ continente presso il lido^ P altra più recente, co- 
strutta in un'isola di fronte alla prima da cui 
essa noif è separata che da un brat^cio di mare. 
Voi non vi aspetterete, senza dubbio, da un 
semplice pellegrino che visita umilmente cotesti 
luoghi con tutP altro interesse che quello di 
una scienza e di un'erudizione profana, ch'egli 
s'impegni in questioni che occuparono ed im- 
barazzarono anche i più dotti. Io lascio agli scien- 
ziati la cura di pronunziare. 

Checché ne sia dell'origine di Tiro, tutte le 
storie, tutti i monumenti si accordano a presen- 
tarla come una delle più celebri, delle più po- 
tenti e delle più floride città che vi avessero 
nell'antico mondo. Signora del mare, centro del- 
l'universo, attirando da tutti i ]:^esi ai suoi mer- 
cati .tuttociò che poteva arrtccbirla con la ve- 
nalità od il cambio delle cose che contribuiscono 
maggiormente al lusso, alla vanità, alle delizie, 
agli agi della vita « divenùta necessaria o temi- 
bile a tutti i popoli , trattando le altre nazioni 
come un insolente dominabere tratta <»lojro ch'ei 
tiene soggetti alla sua potenza, facendo un ver- 
gognoso traffico della fortuna e della vita non 
solo dei suoi nemici , ma degli stessi suoi al* 
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Leali, insultando alla disgrazia di Gerusalemme, 
giungendo P empietà fino a spogliare essa ed il 
suo tempio dei suoi tesori, i più .preziosi, per 
farne omaggio, alle infami divinità che adorava} 
essa meritò finalmente che il cielo scoppiasse su 
di lei le minacce della sua collera. 

Dinanzi ai resti delP orgogliosa Tiro io apersi 
£zecc)iKÌo, ,e lessi: ' 

I , . 

m Poiché Tiro ha detto di Gerusalemme coq 
M esclamazioni di allegrezza: Sono spazate le 
** porte di quella città così piena di popolo; i 
« popoli suoi vengono a me; io ingrandirò ; 
u essa è deserta. . , 

, *i Ecco ciò che dice il Signore Iddio: Ecco 
«( che io. vengo su di te, o Tiro, e farò insorgere 
t* contro te molti popoli , come si solleva il mare 
(f coi suoi flutti. , 

. «• Ed essi distruggeranno le mura di Tiro, ed 
«c abbatteranno le sue torri^ io la raderò fino alla 
M polvere, e la renderò come una pietra lucida 
« ed affatto ignuda. .r; . 

« Ed essa sarà in mezzo al mare come i^n, 
« luogo ove si fanno asciugare le reti , perocché. 

sono io che ho parlato, dice il Signore Iddio, 
M. ed essa, sarà abbandonata alle nazioni per es« 
M sere saccheggiata» ? 

^ . « Anche le figlie di lei che son nei campi 
«verranno passate a fil di spada, e desse sa- 
« pranuo ch^ io sono il Signore. 
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' « Ecco quanto disse il Signore: Io condurrò 
«rdal Settentrione a Tiro Nabucodonosor, re di 
« Babilonia, re dei re^ io lo condurrò con ca> 
« valli, carri da guerra, con cavalleria, e grandi 
à truppe, ed un popolo numeroso. 

«r Egli ucciderà col ferro le figlie tue che sono' 
« nei campi*, egli ti circuirà di forti e di trio- 
m cee, ed egli alzerà lo scudo cdUftro di te. 

«f Egli innalzerà contro i tuoi muri i suoi 
m mantelletti ed i suoi arieti,e distruggerà le tue 
« torri mediante le sue armi. 

« La quantità dei> suoK cavalli ti coprirà di 
« polvere^ il rumore della cavalleria e delle 
<« ruote e dei carri , scuoterà le tue mura, allor- 
M chè egli entrerà nelle tue porte come in una 
« città rovinata. 

« J[1 selciato delle tue strade sarà calpestato * 
u dai piedi dei suoi cavalli ^ il tuo popolo sarà 
«immolato dalla spadai le mobili tue statue 
«r saranno rovesciate. 

« Essi devasteranno le tue ricchezze^ mano»' 
a metteranno le tue mercanzie, abbatteranno le - 
« lue muraglie, rovineranno le tue magnifiche 
« case , e getteranno in mezzo alle acque i tuoi ’ 
« marmi, i tuoi legni, e per fino la tua polvere. 

n Io farò cessare i tuoi concerti, più non udi<« 

« rassi il suon delle tue arpe. 

« Io ti renderò spianata come una pietra levi- 
« gata, e tu diverrai un luogo da asciugare le> 
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« reti, e ta non sarai più riedificata còlla stessa 
«• magnificenza. 

« Ecco quanto dice il Signore. Le isole non 
«t tremeranno desse allo strepito della tua 
*• duta, ed ai gemiti di coloro che saranno uc« 

« cisì alle tue mura ? ' 

M Tulli i principi del mare scenderanno dai 
M loro troni ^ essi dimetteranno le loro onorifi> 
t* che insegne, e saranno ricoperti di stupore 
« come di un vestimento^ e^ siederanno per terra, 

*t colpiti da una profonda meraviglia per la tua 
« improvvisa caduta. 

w £ dolendosi su di te, essi dirannoti: Come * 
« seTtu perita, tu che sedevi in mezzo al mare 
« città superba, tu ch^eri si forte in mezzo alle 
M acque coi tuoi abitanti, temuta da tutto 1’ u» 

*t ni verso 1 (i). 

£ dopo aver letti quei terribili anatemi di Co- 
lui che non minaccia giammai invano , io me- 
ditai per alcuni istanti, colPanima piena di spa- 
vento , in presenza alle rovine che mi stavano 
sotto agli occhi, su quel lungo assedio in con- 
seguenza del quale Nabucodonosor, esecutore, 
delle'divine vendette, ridusse in cenere Tinsen- 
sata città che avea ardito supporsi forte contro 
l'Altissimo ... 

£d i miei pensieri si portarono in seguito con- 

; _ 

(i) Ezecb., cep. }p[YI. ‘ 
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dolore $ui posteriori secoli, in cui divenuta nuo« 
vamente grande , opulenta, potente, corrotta dal- 
Torgoglio, e continuando a porre la sua fiducia 
falsi appoggi della sua grandezza , essa di- 
menticò in pari tempo ed il castigo di cui era 
stata colpita , ed i delitti che lo aveano at- 
tirato. 

£J' apersi Isaia, e vi lessi . . < 

«f Urlate, vascelli del mare, perocché fu di* 
«f strutto il luogo dal quale i navigli èran osi a 
« far vela. La nuova della sua rovina verrà da 
•« Cetim; 

• M Serbate il silenzio, voi che abitate Tiro: i 
tt mercatanti di Sidone, passavano il mare per 
tt venir a riempiere i vostri porti. 

« Le sementi che il Nilo fa crescere per lo 
u straripamento delle sue acque, le messi clic 
« TEgitto deve a questo fiume erano T alimento 
« di Tiro. Essa era divenuta il centro del com- 
« inercio di tutte le nazioni. 

■ M Arrossisci di vergogna, o Sidone, perocché 
M questa figlia del mare , questa fortezza delle 
« acque dirà nel giorno della sua rovina : lo 
M non ho concepito, io non ho messo dei figli 
M al mondo, io non ho nudrito dei giovani, io 
« non ho educato delle vergini. 

M Allorquando la nuova ne sarà giunta in 
«• Egitto, quelli che Pudii:anno saranno compresi 
« di dolore sulla sorte di Tiro. 
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N Passate i mari , mettete degli urli, voi che 
" Pabitate. 

M Non è dessa , dirassi , quella città si fiera 
m che si vantava della sua antichità da tanti se* 
m coli? I suoi figli fuggiranno ben lungi a piedi 
« in terra straniera. * 

M Chi dunque pronunziò questa condanna 
« contro Tiro , la regina delle città , i cui mer- 
« catantì erano principi, ed i trafficanti i grandi 
« della terra? 

«•Egli è il Signore degli eserciti, onde fiac* 
«• care l’orgoglio di ogni gloria, e trascinare nel^ 
«< l’ignominia tutti i grandi della terra . . . 

« Il Signore stese la sua mano sul mare ^ egli 
<€ ha scosso i regni \ egli ha dato i suoi ordini 
M contro Canaan, onde ridurre in polvere i suoi 
M più valorosi uomini. 

« E disse: Figlia di Sidone, vergine che stai 
«• per essere disonorata , tu non ti glorificherai 
« più per P avvenire con tanto fasto : levati , fa 
« vela verso Cetim, tu non vi troverai ne]>pure 
<« del riposo ... 

« Urlate, vascelli del mare, perocché tutta la 
" vostra forza è distrutta (i). » ' 

* ' J 

Ed io adorai i tremendi decreti della Provvi- 
denza sulle città e sugl’imperi colpevoli', ri- 


' (1) Isaia, Cap. XXIII. 
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ohiamandomi per qaal serie di avvenimenti quasi 
incredibili, e tuttavia attestati da tutte le storie, 
si realizzò questa seconda maledizione. Quattro- 
cento anni dopo il terribile castigo, inflitto da 
Nabucodonosor alP orgoglio di Tiro', Alessandro 
veniva quivi a sul volta a compiere gli oracoli 
d^lsaia , contro quella città che avea ricomin- 
ciato ad innalzarsi al disopra dei popoli e di' 
Dio stesso^ ed a malgrado P argento che, per 
servirmi delle parole delle Scrittura , essa avea 
ammassato come la polvere, malgrado Poro 
jcKessa avea ammonticchialo come il loto delle 
pubbliche piazze, malgrado Paltezza e la forza 
dei suoi baluardi, .alPombra dei quali essa cre- 
devasi inespugnabile , malgrado la cintura delle 
acque che la circondavano, malgrado la violenza 
dei venti, delie tempeste e dei fiotti clPera.no a 
lei tanto favorevoli, quanto contrari ai suoi ne- 
mici, malgrado P innumerevole quantità dei va* 
sceili coi quali essa dominava i marii, malgrado 
la sua destrezza a dirigerne le manovre, ed a 
condurli , malgrado il valor dei suoi guerrieri, 
malgrado tutti gli sforzi di coraggio, e tutti gli 
strattageninii dciP astuzia , a malgrado tuttociò 
che la disperazione può ispirare di accanimento 
.c di furore , le fu d'uopo succuuibcrc sotto ai 
colpi di un nemico, il quale non avea in suo fa- 
vore né P argento, nè Poro, nè i baluardi, nè le 
acque, nè i venti, uè le tempeste, nè i luariuai, 
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nè là scienza delie guerre marittime, e che non 
combatteva egli ed i suoi eroi, che con quella 
forza di volontà, quelP intelligenza, e quella pa« 
zienza lunga e perseverante , che Dio concede 
sempre agH esecutori delle sue vendette. 

Sulle ceneri di Tiro non rimangono più oggidì 
che alcuni mucchj di pietre coperti di erbe e 
di sabbia, e delle capanne sparse, i cui abitanti, 
cristiani e turchi , tutti poveri , vivono princi- 
.palmente di pesca. 11 solo monumento che vi si 
osserva , è yna colonna di granito che si trova 
in me^zo agli avanzi appena riconoscibili di 
un’antica chiesa, nella quale credesi che Ori* 
gene sia stato tumulato. Sebbene io abbia letto 
il contrario nei più stimati geografi, non esiste 
il minimo vestigio della famosa diga mediante 
la quale Alessandro avea unito l’isola al con- 
tinente. 

. Presso di Tiro si fa osservare una pietra su 
cui pretendesi che Gesù Cristo siasi seduto per 
predicare ed istruire i Tirj, e si aggiunge essere 
stato colà che una pia donna in un trasporto di 
ammirazione esclamasse: « Beate le .viscere che 
« vi hanno portato. 

La sera arrivai a Salda , P antica Sidone^ e 
aiccomc P indomane era una domenica , cosi io 
mi vi trattenni quel giorno fino aP tramontar del 
sole. Alloggiai presso il reverendo Padre Fran- 
cescano che fa le funzioni di curato, .e che oc* 


— * • W 
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cupa un vasto fabbricato appartenente ai Padri 
di Terra Santa. 

Sidone, una delle più antiche città del mondo, 
era la capitale della Fenicia. Essa dovette il suo 
nome a Sidon, il maggiore dei figli di Canaan 
che ne fu il fondatore. Fino dal tempo di Mbsè, 
essa era celebre c potente pehsuo commercio, e 
per la sua industria. I suoi abitanti passavano 
per essere stati i primi marinai. Essi estesero il 
loro dominio sulle vicine contrade, e stabilirono 
diverse colonie di cui le piùillustri furono Tiro 
e Cartagine. Le si attribuisce la scoperta dei 
proccssi'pcr fare il vetro, eriiivenzione di molte 
arti utili, come di argentiere, di legnajuolo, di 
tagliapietre, d'intagliatore, ecc. Alcuni de* suoi 
operai furono chiamati a Gerusalemme da Sa- 
lomone, e travagliarono per la costruzione del 
tempio. All' epoca della venuta di Gesù Cristo , 
questa città avea perduto, in seguito alle nume- 
rose rivoluzioni che avea subito , quasi tutto 
1' antico suo splendore, ed una gran parte delia 
sua popolazione. Essa ebbe la felicità di ab- 
bracciar la fede e di essere visitata dall' Apo- 
stolo S. Paolo. Credesi eh' essa servisse anche 
di ritiro a S. Pietro al suo uscire dalla prigione^ 
ma quest'opinione è meno certa, e non si fonda 
che su la tradizione. 

La nuova città è fabbricata sopra una parte 
delle rovine dell'antica. Veduta dal lato del mare, 
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essa presenta UD bellissimo aspetterai quale r«n« 

terno è ben kmgi però dal corrispondere. 1 suoi 

edifìzj non offrono nulla di . notabile^ la maggior 

parie sono male costrutti ed irregolari. I Turchi 

vi hanno delle numerose moschee, ed i Cristiani [' 

una chiesa. Sia al di dentro,* sia nei contorni , / ’ 

vi sMneontrano delle* rovine, delle colonne spez- • . 

zate, le une rovesciate al suolo, le altre nasco- 

ste per metà, che danno qualche idea della gran- . 

dezza e della magnificenza da cui essa è deca- 

duta. L^attuale popolazione è di sette mila anime, 

di cui quattrocento sono cattolici. ' ; 

I consoli di Francia abitarono Saida assai lun- ' . 

gamente in un vasto edilizio appartenente alla 
loro nazione. Al presente essi sono stabiliti, a 
Bairut con quelli degli altri governi. Al loro 
posto avvi una specie di agente elisio non saprei ;/ 

indicarvi sotto alcuna denominazione diploma- 
tica. Io deggio alP azzardo l’ essermene accorto. 

Passando innanzi alla casa di cotesto personag- 
gio, ne fui reso avvertito da un singoiar sten- 
dardo: quest’era un cattivo foglio di carta agitato \ . 

dal vento, e sul quale io lessi: Vwd la Rwoluzione 
del i83ol È presumibile che il signor Agente /V 

non chiederà al ministro degli affari esteri una 
indennizzazione per il lusso di cui fa pompa. V 

Si allestiscono in questo momento nella città 
alcuni alloggi pei capi del governo egiziano , 

. Pellegr. a Gerus,^ y^ol. IL ‘ ‘ 
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incaricati dciramniinistrazione della Siria. Essi 
risiederanno quivi almeno per qualche tempo. 

Erano le ore otto della sera allorché io la* 
sciai Saida , ultima città che abbia fatto parte 
della tribà di Aser, e per conseguenza di Terra 
Santa. Ne uscii col rammarico di non poter visi- 
tare la tomba di Zàbulon, che mi si assicura es- 
ser rinchiusa in una vicina moschea, e la ca- 
verna dei Sidonei, di cui i Crociati aveano fatto 
nel duodecimo secolo una delle loro migliori 
fortihcazioiii. Arrivai a sei ore dei mattino a 
Bairut, e vi fui accolto coti una benevolenza tutta 
particolare dal console austriaco signor '"Pietro 
Laureila, die avea avuto la bontà di riservarmi 
una cella al convento dei reverendi Padri Cap- 
puccini. 

Bairut fu assai maltrattata dalla peste y ma il 
male era cessato : negli ultimi quiudici giorni 
due Egiziani soltanto vi erano periti, nè si cita- 
vano altri accidenti. E questa una città com- 
merciante, popolata da quasi seimila anime , c 
nella quale non travasi di rimarcabile che gli 
avanzi del palazzo di FacarJino ossia Fecrediiio, 
celebre emiro che si diceva proveniente da Gof- 
fredo di Buglione , e che al décimosesto secolo 
regnò alcuni anni su di una parte della Palestina, 
ch^egli era riescilo a riconquistare. 

11 Monte Libano, ai piedi del quale trovasi 
Bairut, separa la Terra Santa dalla Siria, dì cui 


Digilized by Google 



À GtSOSALSMIlE, ICC.' .27^» 

«SSO domina le più alte montagne, II' suo nòme^ 
che significa biofvcoy gli deriva dalle nevi che 
in molti luoghi ne ricuoprono costantemente le 
sommità. Nella sua lunghezza esso presenta la 
forma .semicircolare di un ferro da cavallo. La 
parte occidentale porta specialmente il nome di 
Libano j essa estendesi da Tripoli fino ai con- 
torni, di Damasco: dossali appena discosta dal 
'mare di due o tre leghe sui punti da cui n^ ò 
più lontana^ in certi altri, essa se ne avvicina 
talmente da non lasciarvi neppure un passag- 
gio. La parte orientale che si estende verso PA- . 
rabia e si prolunga al di sotto di Damasco ò 
chiamata dai Greci jinii-Lìban^ Fra mezzo al- 
Puna e alPaltra avvi una lunga valle irrigata 
da numerosi ruscelli, ed estremamente fertile: 
questa è Cceie^Stria, ovvero Siria concava degli 
antichi. 

il circuito. totale di queste due parti, che gli 
Europei confondono, sotto la denominazione co- 
mune di Libano, è di cento leghe. Al sud avvi 
la Palestina, al nord PArraenia, ad oriente la 
Mesopotamia ed una parte delP Arabia deserta, 
ad occidente il mar di Siria. 

Le montagne del Libano, innalzandosi le une 
sulle altre, presentano quattro zone assai distinte. 

Il suolo della prima abbonda in grani^ in molti 
luoghi egli è coperto d’alberi fruttiferi. La se- 
conda non è che una cinta di scogli nudi e sto- 
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rili. La terza, a malgrado della sua elevatezza , 
offre l’aspetto d’alberi sempre verdi: la dolcezza 
della sua temperatura, i suoi giardini , i suoi 
orti carichi dei più bei frutti della Siria , i ru- 
scelli che la irrigano ne fanno, secondo l’espres- 
sione di molti scrittori, una specie di ^paradiso 
terrestre. La quarta si perde nelle nubi^ le nevi 
di cui essa è ricoperta , ed il rigore del freddo 
la rendono inabitabile e quasi itiaccessibile in 
alcuni tempi dell’anno. Sopra una delle sue som- 
mità si trovano i cedri di cui paria la Scrittura. 

Il Libano è proporzionatamente molto più 
popolato delle altre montagne di cui ebbi a 
parlarvi. Vi si contano numerosi villaggi abitati 
da Maomettani e da Cristiani maroniti , e molli 
monasteri. Tra questi santi ritiri, havvene uno 
assai bello, a sei leghe da qui , su uno dei punti 
i più elevati della montagna, c che appartiene 
ai Padri di Terra Santa \ lo si chiama Larìifa, 
La purezza dell’aria che vi si respira , il riposo 
e la pace di che vi si gode, e soprattutto il de- 
siderio di conoscere un religioso austriaco, chia- 
mato il padre Vitale, vegliardo di ottant’anni, 
che nel paese è considerato come un santo, 
tutte queste cose mi determinarono di andarvi 
a passar alcuni giorni. In seguito io proseguirò 
il mio viaggioj c non mi dimenticherò di fer- 
marmi almeno alcuni momenti ad Antura onde 
vedere le buone sorelle della Visitazione, ptfr le 


Digitized by Google 



A GlBOSALKMMSy KCC^ 

quali, come già vi dissi, io avea meco portato 
delle elemosine che feci loro passare allorché 
mi trovava ammalato a Cipro. 

Quivi trovai dei pacchi d^Europa che mi aspet- 
tavano. Dopo un anno, è questa la prima volta 
ch^io abbia ricevuto delle nuove de^ miei amici, 
e tuttavia qual lacuna in questa corrispondenza! 
Le lettere che mi mancano sono precisamente 
quelle delle persone le più care al mio cuore. 
Fa d'uopo esser» nella mia situazione per sen- 
tire quanto sieno crudeli simili privazioni ad 
una sj gran distanza. Eh! quanto non deggio io 
soffrire altresì al sol pensiero delle dolorose per- 
dite che può cagionarmi il flagello distruttore 
che in oggi stermina il mondo! E questa una 
pena alla quale io non trovo sollievo che ai 
piedi degli altari. Addio, mio caro amie», addio! 

< - I . ' , 

, . LETTERA XHI. 

. Larissày 26 lugUoy iSSs. 

Io abbandonai Bairut, mio caro amico,- il 
quattordici di buon mattino, e vi lasciai tutti i 
miei bagagli. Il signor console Laureila volle 
accompagnarmi fino ad Antura , distante quattro 
leghe. Il mattino, era bello, ma ci presagiva una 
di quelle giornate soffocanti sì comuni in Siria 
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Sopra tutto ia questa stagione. Noi costeggiammo 
il mare per quasi due ore. Esso era agitatd^ 
Tonda spumante veniva a frangersi vicino a noi, 
e copriva le gambe dei nostri ca valli. Io gustai 
una sorte di piacere stando in mezzo di quella 
schiuma bianca che sembrava venirci incontro 
per inghiottirne, e che si ritraeva fremendo^ ed 
il mio pensiero innalzava con ammirazione 
verso Colui che le ha assegnato i lìmiti eh* essa 
non oltrepassa mai. • 

Dopo il cammino di una lega io rimarcai 
sulla spiaggia diversi scheletri di vascelli^ nau«* 
fragati: cotesta vista mi riempi di tristezza. li 
Console mi disse che fra quegli avanzi trovai 
vansi dei vascelli toscani, napoletani, francesi, 
vittime delle tempeste del passato febbrajo, le 
più violenti che abbiano avuto luogo a memoria 
d*uomo. Fra gli altri avvenimenti ei mi narrò 
che un capitano toscano era a terra, allorché 
il naviglio eh* egli comandava diede in secco; 
il di lui figlio era nel numero dei passeggieri , 
ed il bastimento portavà tutta la sua fortuna. 
In una si crudele posizione, i* infelice padre 
non esita ad affrontare il perìcolo: éi si getta in 
una piccola barca, lotta con coraggio contro il 
furore dei flutti che ad ogni momento minacciano 
d* inghiottirlo, e perviene a salvare non solo il 
figlio, ina Pequipaggio intero ed una parte dei 
carico. 
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lo non conosco, mio buon Carlo, materia più 
atta a condurre Tanima alla meditazione e ad 
inspirarle delle riflessioui profonde e salutari, 
quanto la vista di un vascello naufragato. Aimé! 
r uomo,. qualunque sia, è egli forse altra cosa 
che un marinajo che voga pid o meno lunga- 
mente su di un mare di continuo sbattuto dalle 
tempeste? Un po' più presto, o un po' più tardi 
giunge per lui l'ora fatale del naufragio! Felice 
in allora s'egli ha meritato che il Padre celeste 
accorra in suo soccorso^ e lo introduca nel porto! 

Ben presto noi abbandonammo la riva per 
entrare negli scogli. Dopo aver camminato qual- 
ehe tempo per cottivi sentieri , qual fu la mia 
sorpresa di ab|2attermi in una strada bastante- 
mente spaziosa, non lungi dalla quale un fiume 
faceva scorrere le azzurre sue onde fra- le mon- 
tagne. Questo fiume era il Lycus o sia il Lupo 
degli antichi^ oggidì chiamasi il Fiume dei Cimi, 
in arabo Nahar-el-Khelb. 

Un'iscrizione ci fece conoscere che la strada 
era dovuta all'imperatore Antonino. Essa indica 
che cotesto imperatore ha allargato la via , fa- 
cendo tagliare le montagne che dominano il 
fiume Lycus. Una parte delle lettere è cancel- 
lala: ecco quanto si può leggere: 
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LTCO FLOMIIll CAESiS VIAH OILATAVIT. 

! 

Gotesta strada , oggidì molto negligentata , è 
lunga presso a poco un quarto di lega. Lascian- 
dola, trovasi II presso il fiume eh' è assai rapido, 
ma sì poco profondo che noi preferimmo di pas- 
sarlo a guado sulle nostre cavalcatore , sebbene 
siavi in questo luogo un ponte, assai belio di 
cinque archi. 

li caldo era opprimente^ i nostri cavalli, che 
aveano marciato per molte ore nella sabbia, erano 
stanchi. Mettemmo piede a terra, ci sedemmo 
sulla riva in un boschetto di lauri-rosa, e pren- 
demmo un* po' di riposo. Bevemmo lentamente 
e con precauzione l'acqua dei Lycus,, essendo, si 
fresca che non si. potrebbe senza pericolo sod- 
disfare con un sol sorso ad un'ardente sete. 

' In seguito noi cominciammo a salire, delle 
montagne aride per i strade che mi richiama- 
vano quelle della Giudea, quella soprattutto da 
Rama a Gerusalemme. Un passaggio fra gli al- 
tri ci spaventò e ci fece rabbrividire. Si è quello 
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ove alcani aaoi prima era perito il Legato della 
Santa Sede presso i cattolici dei Libano ,, lan- 
ciato in fondo alPabisso da un passo falso del ' 
suo cavallo. I nostri barcollavano; la stessa 
causa, ilmiùimo frammento di rupe che si fosse 
staccato, poteva farci ivi precipitare. Alcune volte 

10 chiusi gli occhi, e poteva a mala pena repri- 
mere un sentimento di timore . . . Ma, oltrepas- 
sata quella terribile salita, giunsimo a strade 
più facili, e ci trovammo ampiamente indenniz- 
sati delle sopportate fatiche cr dei corsi pericoli. 
Gli è vero che noi viaggiavamo sempre in mezzo 
a montagne:) ma al punto in coi eravamo, esse 
sono coperte da cima a fondo di superbi gelsi, 
la coi fresca ed animata verdura sorprende e 
rapisce lo sguardo, particolarmente in un paese 
privo di pioggia durante otto mesi delPanno. 

. Lineante prodotto dal^aspetto di quelle vaste 
foreste di alberi utili, cresce a misura di avvi- 
cinarsi ad Antura, e i diversi monasteri, che uno, 
scorgesi intorno a sé sulle alture, coronano, se 
cosi posso esprimermi, la prospettiva nel modo 

11 più grazioso. Con qual trasporto non rivid’io 
Paugusto segno della Redenzione ergendosi dal- 
Paltò dei campanili cattolici verso i cieli ! con 
qual gioja non salutai quella croce, la felicità 
dei cristiani sulla terra, quella croce 
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Sacro vessi! che d’ogni ben terreno 
Quaggiii tien luogo in virtooso corei 
Che la vita consolai e più sereno 
Rende al passo fatai Tuomo che more. 

Che iti mezxo al duol coi l’ infelice preme 
Fa pili vivace scintillar la speme. 

£ in qual modo io ho sentito palpitare il cuore 
nel momento in cui, sospesa al di sopra di quei 
ridenti paesaggi ^ la campana inviò al mio om« 
chio quei religiosi suoni ch'io più non udiva 
dà si lungo tempo! Dachè io avea posto il piede 
in Asia, ridotto a non veder più, per cosi dire^ 
che moschee e minaretti sormontati dalia mezza 
luna, mi sembrava esser questa un'illusione. 

Ad un'ora arrivammo ad Antura, e ci re* 
eammo immediatamente al convento dei Laza* 
risti che, in quel villaggio, hanno rimpiazzato i 
Gesuiti. Noi fummo ricevuti con una carità ed 
un’amabilità tutte particolari da due Padri fran* 
cesi, le cui virtù richiamano quelle di S. Vio* 
cenzo da Paola loro fondatore. La loro casa è 
piccola e* semplice, ma disposta ed ornata con 
molto gusto^ la chiesa è assai propria, ed il 
giardino non' si può dir più piacevole. Vi os* 
servai dei melaranci quali non ho mai incon- 
trato altrove: molti di questi hanno almeno 
trenta piedi di altezza , e sono di proporiionata 
grossezza. La vista si estende deliziosamente su 
di una valle ricca e fertile che termina al mare. 
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Mi stava dinanzi agli occhi , ed a poca di- 
stanza, la bella abitazione d’inverno fatta co* 
strurre dall’attual legato, monsignor Lozanna, 
vescovo di Abido, prelato di gran merito, al 
qoale io m’era proposto di andar a tributare i 
miei omaggi, ma che in allora si trovava presso 
il Patriarca nei monastero di Canobino, ch’egli 
ha scelto per sua residenza di estate. 

Nel dopo pranzo, accompagnato dal Console 
e da un Padre Lazarista, A andai a fare ima vi* 
sita al convento della Visitazione. Le buone re* 
ligiose provarono una gran gioja nel vedermi : 
esse mi ringraziarono di nuovo d’essermi inca* 
rìcato delle elemosine che le Sorelle di Friburgo 
aveano loro inviato, e mi stimolarono di venire 
a pranzare con esse neiP indomane con il Con* 
sole. La loro sollecitudine era troppo sincera 
e troppo viva perché io potessi rifiutarmi all’in- 
vito, per cui mi feci un piacere di accettare. 

Queste sante figlie sono tutte Arabe: elleno 
sono vestite, e vivono come le Yisitandine di 
Europa, ad eccezione ch’esse vanno scalze e 
siedono per terra. La loro casa è povera : onde 
provvedere ai loro bisogni esse non hanno altre 
risorse che un ricolto di seta, talvolta alquanto' 
considerabile, ed il soccorso di alcuni abitanti 
del Libano, o quelli che loro provengono dal* 
Poccidente. 
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- AiPinclomatii noi fumino esatti alPappunta- 
mento. Desinammo al parlatorio con un Vescovo 
Maronita. La maggior parte della oomunitày se* 
duta sulle calcagna, stava ad osservarci: le buone 
Sorelle non aveano veduto giammai un costume 
simile al mio. Il Console, -che conosce perfetta- 
mente Parabo, mi serviva da interprete. Io parlai 
loro dell’Europa, del loro ordine, del loro santo 
fondatore. Elleno raccoglievano le mie parole 
con una curiosità, u#avidità degna di rimarco, 
ma quando toccava ad esse di dirmi alcuna pa- 
rola, ciò non accadeva- che per narrarmi le loro 
miserie, e ritornavano sempre su quel soggetto. 

Due fra di esse fissavano particolarmente la 
mia attenzione: Puna è nell’età di io6 anni, e 
ne conta 90 passati nel monastero^ Paltra è una 
negra, altre volte schiava, presentemente reli- 
giosa di coro, sotto il nome di Maria Egiziana. 
Viene così denominata, mi si disse, a motivo 
dell’assomiglianza eh’ essa ha per il color della 
sua pelle, come per la sua pietà, *000 la santa 
che Sant’Antonio incontrò nel deserto, arsa, e per 
così dire , annerita dal sole. Io avea manifesUto 
nn gran desiderio di vederla. Tutte le istanze 
della reverenda Madre per impegnarla a com- 
parire furono da prima* inutili^ per un momento 
essa resistè per fino ad un ordine formale. Ciò 
che pòse la Superiora nella necessità di confes- 
sarmi con un po’ d’imbarazzo, che vi avea un 
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po' di ostinazione netla pia Sorella. « Ma que- 
» sto difetto, soggians'ella, dipende dalla >di lei 
'( origine, ed è per conseguenza degna di scusa. — 
« £ tanto più degna, ripresi io, in quanto che 
« i JNegri si hgurano il diavolo interamente 
M bianco. Forse, soggiunsi, la suora Maria avrà 
« scorto da lungi il mio abito, e ne sarà rimasta 
« atterrita. » Per altro essa non tardò a pen- 
tirsi della sua disobbedienza^ andò appiedi della 
Superiora, le chiese perdonp, c venne immedia- 
tamente a fa>nui una visita. 

11 giorno seguente mi separai dal signor 
Laureila, die se ne ritornò a Bairut, ed io con 
dei buoni Padri Lazarìsli partii per Larissa. , 

D'Àntura a quel monastero non vi è strada^ 
non vi sono qua e là che dei passaggi stretti 
tagliati inegualmente nella roccia sulPorlo di 
spaventevoli precipizj. Io era montato su di un 
asino di una forza poco comune e che, sebbene 
abituato a seguire cattivi sentieri , avea però la 
più gran pena a trarsi d’ impaccio. 11 mio degno 
compagno di viaggio avea preso il partito di 
andare a piedi. Fui costretto di fare altrettanto 
per una parte della strada. I siti continuavano 
ad offrirci appresso a poco lo stesso aspetto: dei 
•monasteri, alcuni bei vigneti, delle magnifiche 
foreste di olivi, e soprattutto dei gelsi piantati 
in un ordine ammirabile ed assai bene coltivati. 
La-seta- forma la maggior ricche^a degli abi* 
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tanti del Libano, chè se questo ricolto vicn 
loro a mancare, essi cadono nella miseria e sono 
rovinati. 

Ih fine, in capo a tre ore noi arrivammo al 
monastero dì Larissa, situato ad un* estrema 
altezza. Trovammo alla porta un vecchio che ci 
attendeva. Dei capelli bianchi come la neve, 
una barba non meno .bianca che gli scendeva 
oltre al petto, gli davano Taspetto il più vene* 
rando. Il suo colorito era bianco e roseo, il suo 
sorriso quello di un angelo, lo avrei potut.t 
scambiarlo con uno di quei vegliardi che cir* 
condano il trono dell'Agnello, a cui fosse stato 
permesso di venirne per un istante sulla terra. 
Ei mi disse in tedesco: « Buon Padre e caro 
t* compatriotta, siate il ben venutol >* Era desso 
.il padre Vitale Filkuka, nato nel 1757 a 
Janinitz in Moravia. Nella sua gioventù egli era 
professo Francescano. All'epoca in cuii conventi 
furono soppressi daJI'imperator Giuseppe, egli 
diventò curato di Kirchwìeder,' nel cantone 
d'igiau , ove rimase per più di treni' anni. £i 
sollecitò, ed ottenne con molta difficoltà, all’età 
.di scssant'anni, il, permesso di venir a finire i 
isuoi giorni in Palestina, in una casa dcH'ordine 
al quale apparteneva pe' suoi voti. Egli eser* 
citò le funzioni di guardiano a Nazaret, ove 
.il suo nome è benedetto. La sua virtù, la sua 
pietà tenera, sensibile, indulgente, forma da 
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quindici anni Pedificazione di qu<;l paese. L« 
sua prima cura fu di mettermi al possesso di 
' due camere che mi erano state preparate. Ap- 
pena vi fui installato^ ch^egli esigè da me, nel 
modo il pià grazioso, la promessa formale di 
passare qualche tempo con esso. Io mi vi im- 
pegnai tanto più volentieri in quantochè mi 
trovava felice di avere sotto agli occhi un sì 
perfetto modello, e di potere, in una profonda 
solitudine, collocato in qualche modo fra il 
cielo e la terra, raccogliermi più profondamente 
in presenza di Dio, e meditare con maggiore' at- 
tensione e libertà sulle grazie di cui era stato 
fin là accompagnato il mio pellegrinaggio, onde 
ricavarne dei veri frutti di santificazione e di 
salute. 


Larissa è un grazioso monastero fabbricato 
sul genere dei conventi italiani. Tutto vi spira la 
più gran proprietà: la posizione n^ò deliziosa, e 
la prospettiva ammirabile. Si ha dinanzi a sè il 
mare che viene, per cosi dire, a lambire il piede 
delia montagna, mediante una baja coperta di 
barche ch^entrano o sortono a vela^ a destra 
colline tappezzate di vigne ed una valle pro- 
fonda, sul suolo della quale sorgono qua e là 
diverse case circondate da olivi ^ più innanzi 
delia riva, il piccolo villaggio di Giona, cosi 
denominato, imperocché il Profeta fu ivi riget- 
tato dal pesce che lo avea ioghiottitoj a sinistra, 
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ad una distanza di sei leghe, Bairut, la sua 
rada, i vascelli che vi danno fondo, una quantità 
di case di campagna e la foresta che la circonda. 
Ma ciò che attrae e fissa principalmeìite T at- 
tenzione, egli è assai mei»o quel mare, quella 
baia, quella città, quella rada, quei vascelli, 
che il cielo di Larissa, puro, sereno, sgombro 
quasi sempre da nubi, che quelle belle notti, 
in cui rocchio* raccolto, se posso dir cosi, e 
lungi da ógni distrazione , può contemplare in 
uri santo rapimento, al dolce chiaror della luna, 
quei milioni di stelle che percorrono silen- 
ziosamente r immensa vòlta del firmamento, 
quegP innumerabili mondi , i quali, sebbene ad 
infinite distanze, passando dinanzi ad esso, mo- 
strano la loro presenza mediante un punto lu- 
minoso, il cui splendore è ben debolmente rap- 
presentato dai piò bei diamanti. Allorché si 
ascendesulla terrazza di Larissa in una di quelle 
magnifiche sere di cui non si ha idea in occidente, 
e che quivi sono cotanto ordinarie, con quale 
avidità, con qual trasporto lo sguardo abbraccia il 
divino spettacolo di quelle irradianti sfere che 
scintillano da tutte le parti, e su tutti i punti di 
un illimitato spazio! come allora Panima si stacca 
dalla terra! come sublimasi 1 come sale, se è 
permesso di così parlare, di splendore in isplcn- 
dore! come sentesi trascinata, rapita nel sen* di 
Dio! Ali! che ei venga a Larissa! cIPei venga 
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qualunque egli sia, colui ch^ ebbe- la disgrazia 
di lasciarsi sedurre dai vani sofismi deirincre* 
dulitàl cb'ei venga a respirare Paria pura, eterea 
della montagna ! ch'ei venga a contemplare da 
qui queste azzurre vòlte alle quali sembrano 
sospesi dei milioni di globi, quasi altrettante 
fiaccole, per rischiarare f oscuri Và delie nottH 
che ei venga a veder sfilare il grande esercito 
dei cieli, ed alPaspetto di un sì l>eirordine , di 
una marcia si regolare, si costante, alP aspetto 
di tante bellezze, di tante gandezze, annichi- 
lato, confuso, ei cadrà genuflesso dinanzi a Colui 
che con un cenno della sua onnipotente volontà 
ha fatto tutte queste cose, ed al suo cuore com- 
mosso, iiitenerito,'penetrato di ammirazione, di 
riconoscenza e di amore , sfuggiranno suo mal- 
grado queste parole dì lodi, con le quali il Re 
profeta proclamava la- gloria delP Altissimo r 
Cadi enarrant gloriam Dei, et opera illiut 
anauntiant Jlrmamentum: 

Dacbè sono qui arrivato, mio caro amico , 
io non mi stanco di ammirare la santa attività 


del padre Vitale 1 Come sono piene le giornate 
del giustol Levato pel primo, egli si è quello che 
suona Angelus j alcuni istanti dopo ei celebra 
il santo sacrifizio della niessa^ alPuscir di chièsa, 
egli è circondato da una folla di ammalati ac- 
corsi da tutte le parti per ricevere da lui i dì* 
versi generi di soccorsi di cui hanno d' uopo. 
jPdlegr. a Gerus.j yol. //, 19 


Digitized by Google 



Sigo PBLLtSMIIAfiaiO fi 

Ei non ne rimanda alcuno ^ egli ascolta la nar* 
razione delle loro'raiserie, li ccmsola , medica 
con pia gipja le loro piaghe anche le più schi- 
fose, dà loro dei consigli, dei rimedi, del pane, 
dei leguaii,*del danaro, per quanto gli permette 
la povertà in cui vive. Nel corso della giornata 
ei lavora tiek giardino ^ veglia alF assesto e 
proprietà della chiesa e della sagrestia, oltre a 
tutti i dettagli domestici che ei dirige con or- 
'dine ed ecunomia. La varietà delle occupazioni 
è la soia ricreazione dì cui goda , .e la notte lo 
sorprende sempre in esercizio. 

Òr fa due mesi che nella comunità ebbe 
luogo una toccante' cerimonia. Dopo cinquanta 
anni di sacerdozio , il buon t^adre celebrava la 
-sua seconda messa. Egli era airaltare pregando 
Dio col fervore di un angelo e versando un tor- 
rente di lagrime. Tutti pregavano e piangevano 
con esso lui. * . • 

Egli fece fare il feretro che deve accogliere 
là sua spoglia mortale^ ei lo visita di frequ«utc,c 
quando lo contempla, si è con quella stessa gioja 
con cui un mondano contemplerebbe il suo pa- 
lazzo fabbricato di recente. Se gli avviene di 
manifestare qualche sentimento di rammarico, 
si è per non esserne già entrato al possesso. 
* Ecco la mia dimora » dic^egli. Indi col vivo 
ardore di un santo: « La mia anima è pelle- 
K grina da troppo lungo tempo, ei soggiunge^ 
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« chi le darà delle ali ond'ella possa volarsene 
w al luogo del suo riposo? » * 

TuttavoUa, a malgra;dq questo, pensiero della 
morte, ed in mezzo a questi ardenti desiderj 
della beata vita, il, P. Vitale dimostra nelle abi- 
tuali sue relazioni la giocondità la più franca, 
la più dolce, la più amabile. 

Presso Larissa scorgesi un convento di- Ar- 
meni cattolici, ove io questo momento risiede 
un. Arci vescovo di* esimio merito. Io fui più di 
urta volta a presentargli i miei omaggi, e n’ebbi 
un’acct^licnza piena di riguardi. Sua Signoria 
Reverendissima mi fece P onore d’invilarmi a 
desinare, e, a mio riguardo, il pranzo ebbe luogo 
all’europea, vale a dire che le vivande erano po- 
ste su di una tavola, e che noi pranzammo seduti 
su delle scranne, e non in terra secondo l’uso 
d’ Oriente. Eravamo serviti da sacerdoti. En- 
trando, essi fecero la genuflessione dinanzi l’Ar- 
civescovo: è questo un atto di rispetto che gli 
tributano tutti gli ecclesiastici allorché com- 
pariscono alla sua presenza. Addio! 
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LETTERA XLni. 

• Baimi y la settembre , l63a. 

Io non mi sono tolto che a malincuore, mio 
buon Carlo, dal pacifico e felice monastero di 
Larissa. Sebbene impaziente di proseguirei! mio 
viaggio del Libano , io non potea risolvermi a 
separarmi dal venerabile vèglio presso cui ho 
passato dei sì dolci momenti. Lasciandolo, io 
avea le lagrime agii occhi , lo strinsi sul mio 
cuore, mi prostrai ai suoi piedi per riceverne la 
benedizione, e partii. * 

Condussi meco, in qualità di dragomanno, 
un giovine Arabo chiamato Francesco, il quale 
dimorò a Roma per tredici anni, ove fece dei 
distinti studi, e che presentemente disimpegna 
le funzioni di rettore in un seminario di Maro* 
niti. Noi eravamo accompagnati da due mucro5/ 
un ranlo portava il mìo bagaglio. 

Io voleva innanzi tutto andare a Bteddina far 
visita alP Emiro Bechìr, principe del Monte Li- 
bano, ch^ivi fa la sua residenza. Cotesto prin- 
cipe e la sua famiglia passano agli occhi dei 
Turchi per Mussulmani^ ma egli è certo che 
segretamente essi professano la religione catto* 
lìca. Venni acche assicurato che V Emiro oe ha 
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testé fatto la formale dichiarazione ad Ibrahim 
Bascià, dichiarazione che quest' uftimo ha assai 
bene accolta. Io fui costretto di ritornare a Bai* 
rat onde chiedere al console austriaco le racco* 
mandazionì e de carte che mi erano necessarie. 
11 signor Laureila si fece un piacere di rimet- 
termi una lettera per suo cognato , medico del 
principe, ed un' altra per il principe stesso. Ne 
portai meco altresì alcune per il vescovo catto- 
lico maronita presso il quale io avea Tintenzione 
di prendere alloggio. 

Al nostro uscire da Bairut, all'indomani, a 
cinque ore del mattino, c'imbattemmo in un 
reggimento di fanteria egiziana che faceva l'e- 
sercizio. Poco avvezzi ai battere del tamburo, i 
nostri cavalli si spaventarono, e durammo fatica 
a costringerli a passar oltre. 

Noi traversammo da prima una pianura co- 
perta di abeti , ed a due leghe più lungi en- 
trammo nelle montagne del Libano. Ci vennero 

O 

presentate da alcune donne delle ceste di fichi 
freschi i migliori ch'io abbia mai mangiati. 
Esse ricusarono di porvi un prezzo, e ricevettero 
con riconóscenza quanto io volli dar loro. 

À grado che c'inoltravamo, i siti si facevano 
più pittoreschi. Molte montagne isolate ci offri- 
vano la forma di conj tronchi^ sulle loro som- 
mità scorgevamo delle case degne di osserva- 
sione , ed alcuni edifizi che aveano l'apparenza 
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di castelli. A siDistra^ la vista estendevasi sulla 
caterta del Libano. Scorgèvasi à destra Baìrnt, 
le sue champagne ) la stia rada ed il mare; il 
basso era coperto di' olivi. 

^ Colpito dairaspetto d’uno xli quei- siti córo« 
nato di un fabbricatoche sémbravami magnifico, 
ti FeKce^ esclamai, il proprietario di quella di- 
tt mora ! ' , 

à — ■ Felice 1 ripetè il mio dragomanno con 
ir voce sommessa onde non essere udito dagli 
a uomini del nostro seguito; felicel ripetè egli 
<r UU3 seconda volta mettendo un profondo so- 

^ 'spiro! Egli è privo della vista 1 . . • 

, ^ « - 1 - E per quale accidente ? . 

- « — AimèI è desso uno degli Emiri ai quali 
a FEmiro Bescir, principe regnante delia mon- 
a tagna, fece cavar gli occhi, e, tagliar la lingua 
« in conseguenza di una vittoria riportata su. di 
« Un partilo che gli era ostile. Tre Emiri^ pro- 
« segui egli , subirono quelF orribile supplizio : 
«r Feres, Solman e Abbas, e tutii e tre erano 
a suoi nipoti t La sposa di Bescir e la famiglia 
à dei condannati prostrate ai piedi del vincitore 
u chiesero invano la loro grazia. 11 modo con 
« cui il castigo venne ^ inflitto è orribile. Fu 
€i loro per forza aperta la bocca, indi, tirata lor 
^ la lingua fuori con' un ferro uncinato venne 
a tagliata per metà; fatta poscia arroventare mia 
bacchetta di pistola, venne ad essi passata; 
it cosi infuocata sugli occhi . . . 
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<t Gli Emiri, o principi che regnano sulla 
« montagna, continuò il mio dragomanno^ sono? 
« come saprete senza dubbio, della famiglia 
« Scbabab Druse. I primi dì questo nome ven- 
« nero dalla provincia di Hurad , e dalla città 
« di Schabbes: PEmiro Giuseppe Scbabab è uno 
' « degli ultimi. Quegli che voi andate a visitare 
« governa da trentadue anni: egli ha da prima 
« distrutto la fazione Gemblati, c he riconosceva 
« per capo Giuseppe, da essd soprannominato 
. « Suzbékì; t divenuto padrone del potere, tae- 
« diantc il suo coraggio, egli fini colPaiinien- 
« tare a sua volta la fazione -^stessa alla quale 
M egli dovea la sua devozione. » 

Cotesto principe ha tre figli; !1 maggiore 
Eniiiro Kassem non ha gran talenti, ma è onesto 
ed assai cortese verso -gli stranieri < Il secondo 
Emiro Khalil è buon soldato^ ha del corag- 
gio , ma, come il suo primogenito, poco spi- 
rito. Il terzo Emiro Amin dirige tutti gli affari^ 
è il favorito del padre ed' il suo braccio destro^ 
egli è scaltro , accorto, e passa per uno dei mi- 
gliori poeti arabi che esistono. 

Il caldo era soffocante. I nostri mueros ne 
prendevano il pretesto per fermarsi ad ogni mo- 
mento, meno per riposarsi o far riposare i loro 
cavalli, che per prolungare il viaggio e guada- 
gnarsi una miglior mercede. In Siria ed in Pa- 
lestina cotesti mucroi sono estremamente inte- 
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fessati ed assai rozzi : vi sono pochi viaggia* 
tori che non abbiano a dolersi della loro raan* 
canza di compiacenza e della loro eccessiva avi- 
dità. Una delle più tristi miserie del pellegrino 
è di trovarsi , per cosi dire^ in balia di simìl 
gente , senza alcana cognizione della lingua del 
paesc^ ed è ben peggio ancora quando essi sanno 
mettere P interprete dalla loro parte, ciò che mi 
accadde sulle rive del Giordano e del Mar Morto. 
Questa volta io avrei potuto giungere a Bteddia 
la stessa sera, se la loro cattiva volontà non m’a- 
vesse ridotto alla necessità di passare la notte 
vicino ad un torrente , steso sul mio tappeto , 
che mi serviva di coperta e di materasso al 
tempo Stesso.' 

AlP indomani, appena sorta l’aurora, svegliai la 
mia carovana, e ci rimisimo in via. La strada era 
assai cattiva : aride montagne, profondi preci- 
pizi erano succeduti ai bei siti eh’ io ammirava 
il giorno precedente io travedeva appena qua 
e là alcuni punti di vista meno squallidi.- I ca- 
sali che traversavamo erano abitati da Drusi , 
che in questa parte del Libano sono in maggior 
numero. 

• Alcuni scrittori hanno confuso, sotto la deno- 
minazione generale di Drusi y le tre principali 
nazioni di cui è popolato il Libano. Coleste na- 
zioni sono diverse di religione e di origine, e non 
hanno di comune che la loro antipatia contro i 
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Turchi, e la loro somoiissioae allo stesso capo, 
il principe della montagna: questi sono i Moto* 
ualis, i Maroniti, ed i Drusi propriamente detti. 

I primi, in numero di settanta ad ottanta mila, 
occupano la parte inferiore delle montagne e si 
estendono fino a Balbeck. Dessi sono Maomet- 
tani della setta di Alì , cugin germano c genero 
del profeta. Questo All dovea succedere a suo 
suocero in qualità di Califo, e non essendo riu- 
scito a farsi eleggere, si ritirò in Arabia^ ivi 
raccolse e modificò la dottrina di Maometto , si 
fece dei numerosi partigiani permettendo molte 
cose che venivano proscritte dai suoi rivali , e 
nelPanno seicento cinquantasei di Gesù Cristo, 
ei si vide alla testa di una setta formidabile e 
potente, in opposizione a quella di Omar. Le 
tribù dei Motoualis,che finirono per istabilirsi al 
Libano e confondersi co^ Drusi, sieguono, per 
così dire, in tutti i punti gli usi civili e reli- 
giosi dei Persiani , dai quali discendono. Essi 
si risguarderebbero come macchiati se comuni- 
cassero, non soltanto nelle loro preghiere, ma 
altresì nelle loro refezioni , con qualcuno che 
fosse estraneo alla loro credenza. 

l Maroniti sono dei Cristiani cattolici che sie- 
guono il rito sirio: essi sono dispersi nelle valli 
verso il centro del Libano , e sui punti elevati 
della più alta delle sue montagne. Si estendono 
eziandio nei contorni, nelle diocesi di Giblet, 
di Botron e di Tripoli. 
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Gli storici non si accordano sulP origine del 
lor nome. Alcuni- pretendono die derivi loro da 
Maronea, città della Siria di cui parla Tolomeo^ 
altri dicono di' ^ da quello di un uomo chia* 
mato Maron. Ma anche fra questi vi ha discre- 
panza di opinioni^ Chi era cotesto uomo? D'una 
parte si afferma esser egli stato un ereticò, at- 
taccato agli errori di Macario, patriarca di An- 
tiochia, condannato nel 68 1 al sesto Concilio ge- 
nerale^ dall'altra si sostiene esser questi il ce- 
lebre anacoreta Marone , che vivea al quarto 
' secolo , al quale era indirizzata una delle lettere 
che ci rimangono di S. Giovanni Crisostomo , e' 
di cui Teodoret» scrisse la vita. Di leggieri voi ' 
argomentate , mio caro amico, che quest'ultima 
opinione è quella dei Maroniti. Forse che non 
vi sarà discaro qui trovare ciò che scriveva a 
^ questo proposito, nd penultimo secolo, un mis- 
sionario di questa nazione ad uno dei suoi con- 
fratelli: 

«lo deggio, gli scriveva egli , alla partiedaf 
w bontà di Dio di avermi fatto nascere nella na« 

« alone Maronita , che ha sempre fatto una pro- 
M fessione pubblica e non interrotta di essere 
u inviolabilmente attaccata alla religione catto- 
m lica. £ questa la testimonianza che tutto if 
H mondo cristiano le rende con giustizia , e che 
m io le rendo con gioia pel mio onore. 

. « È noto che la nazione Maronita- trae la sua 
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« origine dal celebre abate Jfaro/ij che fa d’uopo 
W non confondere con un più antico Maron ere- 
" tico Monotolita. II santo abate Maron nacque 
« in Siria nel quarto secolo. Egli vi condusse la 
« vita dei Cenobiti ; ebbe sotto la sua condotta 
M molti discepoli che abbracciarono il suo ge- 
»t nero di vita. La riputazione della sua santità 
« fu si grande , che S. Giovanni Crisostomo gli 
’*< scrisse dal luogo del suo esigilo, onde pregarlo 
-« di ottenergli da Dio, mediante le sue orazioni , 
« la grazia' di sopportare con pazienza c con 
•» coraggio 1’ eccesso delle tribolazioni eh’ ei 
n 5offc|iva. Il cardinale Baronio fa l’elogio delle 
« lettere che if santo Abate scrisse al papa Hor- 
•t misdas , e del libro eh’ ci presentò al Concilio) 
« ppovaautentica del cattolicismo del santo Abate.** 

- Dopo ch’egli ebbe santamente finiti i suoi 
«giorni, i suoi discepoli fabbricarono un se- 
« condo monastero vicino al fiume Oronte. Onde 
«r vieppiù raccomandarlo, gli diedero il nome del 
« loro Padre, e. da quel tempo in poi «sso venne 
*f denominato il monastero di S. Maron. L’im- 
« peratorc C^ustiniano ne rifabbricò la chiesa 
« dandogli una forma più bella di quel che non 
« iosse stata la prima. . . ^ 

«Nel numero dei Ceqobiti.di quel monastero 
« ve n’ebbe uno chiamalo Giovarmi^ che c^en- 
« dosi distinto fra i suoi fratelli, per la sua virtù, 

« venne eletto Abate [n onore del loro, primo’ 

« padre, soprannominato V Abate Maron. 
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« Questo secondo Abate Maron combattè vi- ■ 
ft vamente gli Eretici e gli Scismatici; ne con> 

M veri! molti , e difese sì felicemente la sua na- 
« zione contro lo scisma e E eresia, che la cir* 
m condavano da ogni parte, di' essa rimase sola 
«t nel Levante costantemente ed universalmente 
m consacrata alia cattedra di S. Pietro. L'abate 
« Giovanni Maron di cui parliamo , fu il primo 
« della sua nazione che venisse onorato del ti* 
a toló di Patriarca dei Maroniti; egli ricevette il. 

« patriarcato dalla Sant^ Sede. I suoi succes* 

• sori dopo la loro elezione , non omettono an* 
m cora oggidì d' inviare un deputato || Papa 
m onde riceverne la conferma ed N pallio (i). » 

I Maroniti formano da essi soli una popolazione 
di quasi dugento mila ani^ie, di cui la maggior 
parte è sparsa in una moltitudine di villaggi 
fabbricati in anfiteatro sul fianco delie monta* 
gne , c quasi fino alla loro sommità. Alcuni di 
quei villaggi sono sì vicini tra loro, che sarebbe 
fàcile di passare io pochi iqinuti dall' uno al- 
l'altro, se, in vece di fare gl'infiniti ravvolgimenti 
resi necessari dallo scoscendimento degli scogli, 
o dalla profondità delie gole e dei precipizj , si 
potesse attraversare a volo d'augello lo spazio 


(i) Lettera del Padre Antonio Maria Naecbi» su- 
perior generale delle Missioni della Compagnia di 
QesU in Siria ed in Egitto. a 
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che li separa. Si distingaono per lo stato florido 
della coltura delle terre che li circondano, e che - 
il più sovente la loro attiva industria vi ha Ira^ 
sportate a forza di braccia. Gli edifizi non of^ 
frano nulla di notevole che li possa far distin- 
guere da quelli dei casali dejla Palestina , tranne 
la specie di castello in cui risiede io Sceicco al 
quale appartiene Pamministrazione e la polizia 
• del luogo. 

La lìngua volgare è Paraba, e la lingua scien- 
ziata, conosciuta da pochissime persone , è la cal- 
daica. È in questa chesicelebra il divino offlzio. 

La vita monastica non è io parte alcuna tenuta 
in più gran venerazione quanto in questa^ essa 
è infinitamente più rispettata e meglio aprezzata 
anche dagli stessi infedeli, di quel clic noi sia in 
Occidente da molte persone che si dicono ancora 
cristiane. Il numero dei monasteri è considera- 
bile. Ve ne sono di differenti ordini^ ma quello 
di S. Antonio fra gli altri tiene il primo rango. 
Tali monasteri scorgonsisuì punti i più dirupati, 
e sempréa qualche distanza dalie altre abitazioni. 

1 religiosi vi vivono, per cosi dire, nascosti e 
separati da ogni commercio, li loro vestire è po- 
vero e grossolano: non mangiano carne , e non 
bevono vino che assai di rado. Le loro princi- 
pali occupazioni sono, la preghiera, i lavori 
manuali e la coltura dei terreni. Essi esercitano 
verso tutti P ospitalità la più generosa. 
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r In quanto ai Drusi, propriamente, detti , la 
loro origine é più incerta di quella dei due pre- 
cedenti popoli. Secondo alcuni, -essi sono cosi 
chiamati dal nome della contrada eh’ essi abi- 
tano. Se vuoisi prestar fede alle .tradizioni le 
più accreditate nel paese, essi discendono dal 
piccolo numero di Crociati che dopo gli ultimi 
disastri de ir armata cristiana si rifuggirono, c 
si stabilirono in questa parte del Libano , sotto 
la condótta del conte di Dreux^<m\o dei più va- 
lorosi signor; frajicesi del quale adottarono il 
nome. Aggiungono le cronache, che dopo essersi 
fortificati in mezzo a quel deserti } contrassero 
dei matrimoni con le figlie delle borgate vicine, 
e che, privi di sacerdoti, dimenticarono insensi- 
bilmente la dottrina cattolica, e cessarono di 
essere Cristiani senza divenire Mussulmani. 

Una parte di essi passa per essere idolatra: vien 
loro imputato di adorare un. bue od un vitello, 
e sì dà per certo chVssi tengono nelle loro case 
delle figure di questi animali. 

Altri , che jMimarisi fra di essi Ukkalsy vale a 
dire spirituali, per opporli ai volgari che essi 
chiamano Djahels, vale a dire ignoranti, hanno 
conservato molti dogmi cristiani. Essi non giu- 
rano, e fanno professione di un’esempiare pietà. 
I più elevati in dignità vivono nel celibato. Essi 
credoDsi i più puri degli uomini, e risguardano 
come una macchia il minimo contatto con le 


Digilized by Googlc 


. * - . • 

« 

-> ■-* A 6IRUSALIMM1, tee. ’ *3o3 

cose ds essi , reputate ^ profane. Portano no 
turbante bianco in segno della loro purità^ 
({uello degli altri è in generale di seta nera o 
rdisa. ' 

; Voi potrete leggere, coibMo lessi io un certo 
•viaggiatore, filoso&>, ** che molti Drusi ammet- 
tono la metempsicosi : che altri prestano un 
Qulto al sole, alla luna e alle stelle^ che presso 
ai Turchi essi affettano di comparire Mussul- 
mani , entrano nelle moschee , fanno le ablu- 
zioni, la preghiera^ che presso ai Maroniti, essi 
vanno in chiesa, e prendono Tacqua benedetta ^ 
che, sollecitati dagli uni o dagli altri j essi si 
determinano alquanto facilmente a ricevere la 
circoncisione od il battesimo, ecc. » Questi sono 
punti sui quali non potei raccogliere schiari- 
menti abbastanza positivi per nulla affermare^ 
punti che furono conttaddetti formalmente da 
alcuni geografi, e chMo sono tanto più disposto 
a ctipdere,'inquantoché la veracità di colui che • 
li ha avanzati é più sospetta. 

. Ciò ch’è molto più incontrastabile si è, che, 
bravi e guerrieri (carattere ch’è loro comune coi 
MotO(|lis e i Maroniti), essi sono sempre d^ac* 
cordo con questi, per difendere P accesso delle 
loro montagne contro i Turchi, ai quali d^al- 
tro*hde essi stanno sottomessi^ oppres- 

sore ch'ersi non sopporterebbero se non si 
trovassero nell’ assoluta impotenza di soUrar- 
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Visi (*). U ospitalità è la loro virtù favorita^ i loro 
costumi sono dolci^tuttavolta essi spingono assai 
lungi la gelosia^ e, come i Mussulmani, esigono 
che le loro donne non compariscano mai se ifbn 
se velate. In generale , eglino non si danno ad 
altri lavori che a quello dei campi , principaU 
mente alla coltura della vigna e dei gelsi. La 
popolazione sparsa è di circa cento mila anima. 

A dieci ore del mattino ci stava dinanzi la 
loro città capitale,' che in realtà non è che' un 
borgo alquanto considerabile. Essa chiamasi 
Dair-eUCamar^ parola che sìgniBca casa della 
Luna, Essa è situata sul pendio di una monta* 
gna al {>iede delia quale scorre il ruscello di 
Damur. 

NelP avanzarsi , scorgemmo in mezzo ad una 
nube di polvere, che s' innalzava a guisa di tur- 
bine al disopra delia città, un gran numero di 
uomini saliti sui tetti. Appena entrati, riconoscem- 
mo che quel densa fumo proveniva dalle ravine 
di aldine case che si stavano demolendo. Ci 
si disse che quelle case appartenevano a sceic- 
chi Drusi, che, fedeli alla Porta, eransi - rifug- 
giti iicIP armata del Gran Signore per servire il 
loro legittimo sovrano contro gli Egiziani e con- 
tro rEmiro, fattosi alleato d^Ibrahim. Bescir,j>er 
vendicarsi, fece abbattere le loro abitazioni, c 


(*} In oggi , a quel che si scorge , mostratisi 
collegati ai&tto col Viceré d’Egitto. {GU Edit,} 


Digilized by Google 



A GKBUSAttllMK, BCC. 3o5 

tagliare 6 no alle radici ì loro gelsi l ana cosa 
che non mi cagionò meno sorpresa e dolore di 
questo spettacolo di distruzione e di rovina , fu 
il vedere al lato degli ed ifizi che cadevano con . 
fracasso sotto alla scure ed il martello, dei 
Brusi e dei Turchi, colle gambe incrocicchiate 
e la pipa io bocca, contemplando con aria stu- 
pidamente tranquilla le rovine delle proprietà 
dei loro parenti e de' loro amici, e non lungi di 
là , dei mercatanti entro al Bazar abbondante- 
mente forniti , ■ spiegando e vendendo le loro 
merci tutte coperte di polvere, e non sembrando 
occupati che del loro guadagno e dei loro pro- 
fitti. À qualche distanza di là, trascinavansi in 
prigione dei disgraziati, ed uno stuolo di fan- 
ciulli colia noncuranza della loro età, ridevano 
e folleggiavano correndo dietro ad essi. 

lo sostai alcuni momenti in un convento di 
Maroniti cattolici , da dove spedii un espresso 
al medico deir Emiro per annunziargli il mio' 
arrivo, e pregarlo dMnformarne il Vescovo , al 
quale io era raccomandato. 

•Uscendo da Dair>eUKamar, scorgesi Bteddin, 
che non è discosto che di una piccola lega, li 
palazzo del principe e i fabbricati che ne di- 
pendono, costrutti sulla sommità ed il pendio 
delia montagna di cui occupano una graaparte, 
offrono un colpo d’ occhio ammirabile. L’ as- 
sieme degli edifizi, gli alberi, le cascate che ah- 
rdk^r. a Geriis.f voi. II. 20 
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beiliscono quel soggiorno, colpiscono tanto più 
in quanto che. si è lontani dalfaspettarsi tanta 
magnificenza e tanta grandezza. 

Entrai a Bteddin a ondici ore del mattino. 
Mi recai tosto da monsignore Abdallab, che mi 
accolse nel modo il più amabile, e fece imme- 
diatamente annunziare il mio arrivo alP Emiro. 
Alcuni minuti dopo S. Signoria Reverendissima 
ricevette un biglietto coi quale Sua Altezza lo 
rendeva avvertito ch’io sarei ammesso alla sua 
presenza a quattr'ore dopo mezzodì. Intanto 
esso ordinava eh' io fossi trattato con ogni sorte 
di riguardi , e servito delle, vivande delle sue 
cucine. 

Ad un'ora, io vidi comparire dal Vescovo al- 
cuni ufficiali, ed un gran numero di domestici. 
Essi ci servirono un pranzo di magro su di una 
enorme tavola rotonda di latta, elevata all'altezza 
di un mezzo piede. Monsignore ed io eravamo i 
soli a mensa seduti su dei cuscini con le gambe 
incrocicchiate. Una \^entina di piccoli pani ro- 
tondi e quasi altrettanto sottili che fogli di carta, 
furono gettati dalla mia parte. Mi si diede un 
cucchiajo cd una forchetta di argento. Il Vescovo 
mangiava all'uso arabo, vale a dire con le dita; 
eom'essi, egli immergeva il suo piccolo pane nei 
piatti, e vi attortigliava la porzione che voleva 
prendere. 11 pranzo non era mangiabile: consi- 
steva in un ammasso di vivande nuotanti in un 
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mare di burro lìquelatto. Un officiale della cu- 
cina del principe , costantemente in ginocchio 
vicino 1 me , teneva in mano una gran coppa 
d^argento piena d^ acqua, e mela presentava di 
tempo in tempo. QuelPattitudine servile era per 
me un supplizio: tutte le mie istanze non val- 
sero a determinarlo a rialzarsi. Non fu che pre- 
cipitando il mio pranzo chMo venni a capo di 
liberarmi da una sì umiliante cortesia. 

A quatte^ ore io mi recai al palazzo accompa- 
gnato dal Vescovo e dal mio dragomanno. 

Sul dinanzi di quelPedifizio avvi un’immensa 
corte nella quale erano da quattro a cinquecento 
cavalli imbrigliati , con gualdrappe , ed attac- 
cati a dei piuoli. La loro bellezza, la ricchezza 
di quelle gualdrappe, la maggior parte di dif- 
ferenti colori, il brillante costume dei cavalieri, 
sempre in moto per recare gli ordini del prin- 
cipe, l’arrivo successivo degli sceicchi e dei grandi 
del paese che venivano a presentare i lorootnaggi 
all’Emiro, non vi fosse stato altro da vedere, 
ciò sarebbe già bastato per compensare la fa- 
tica del viaggio. 

Da questa corte si giunge, per mezzo di un 
grand’atrio, ad uno scalone che mette ad un’al- 
tra corte non meno grande, lastricata in marmai 
bianco, in mezzo aita quale s’ innalza un getto 
d’acqua che ricade in un vasto bacino egual- 
mente di marmo. Lateralmente sono gli alloggi 
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degli ufficiali, dei cancellieri, i bagni, eec. Nel 

fondo sta T ingresso del palazzo. 

Questa corte era zeppa di militari, dbimpie- 
'gati e di schiavi. 11 mio arrivo mise tutto il 
mondo in movimento: era un andare, un venire, 
un affollarsi intorno a me. Pervenuto alla soglia 
degli appartamenti del Principe, f^i introdotto 
^on Monsignore e con il dragomanno. 

L’Emiro è un vecchio di 73 anni, di salute 
forte e robusta. Una folta e lunga barba bianca 
gli cuopre tutto il petto. Egli è assai brutto, ma 
la ricchezza del suo vestire ed una lindezza ri* * 
cercata, distraendone lo sguardo, rendono questa 
bruttezza meno sensibile. Egli mi ricevette in un 
gran salone intorno al quale erano disposti, se- 
condo l’uso, degli ammassi di cuscini. All’estre- 
mità di questa stanza una porta aperta lasciava 
scorgere una bella sala ornata di un getto d’acqua. 
Sua Altezza avea al fianco un pugnale guarnito di 
diamanti. Essa era seduta sur un magnifico tap- 
peto, e fumava. Gli ufficiali, i servitori, schiavi 
bianchi, schiavi negri, si tenevano ad una ri- 
spettosa distanza. 

Presentandomi dinanzi al principe lo salutai al- 
l’europea. Esso mise la mano sul cuore per ren- 
dermi il saluto, e mi fece cenno di sederle a lato. 
Obbedii. Il Vescovo prese posto vicino a me, il 
mio dragomanno rimase'in piedi. Dopo i primi 
complimenti mi vennero offerti dei rinfreschi, 
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dei caffìi, della limonata, e nello • stesso tempo 
mi venne presentata una servietta sfarsosamente 
ricamata in oro per asciugarmi la bocca. 

L'Emiro mi rivolse alcune domande. Siccome 
io non rispondeva con quella prontezza ch'egli 
avrebbe desiderata, s’immaginò che ciò fosse per 
ripugnanza a spiegarmi dinanzi a tutti: ei fece 
tln cenno con la mano, e la folla si precipitò 
verso là porta non altrimenti che avrebbe potuto 
fuggire una mandra all'aspetto di una bestia 
feroce. 

Il minimo gesto, il minimo cenno di un dé« 
spota produce sugli schiavi che io circondano 
un effetto che non si saprebbe descrivere. Se 
quel cenno , se quel gesto è violento, ei fa i'ef* 
fetto del fulmine. 

Bcscir sentì con dispiacere che l' Imperatore 
di Russia avesse ritirato da Alessandria il suo 
console generale : questa nuova gli cagionava 
dell'inquietudine. £i non m'apparve meno do- 
lente dal saper che la Francia faceva passare in 
Morca 3o,ooo uomini di cui 10,000, egli di- 
ceva, doveano già essere arrivati. Egli mi parlò 
mollo dell'Imperatore d'Austria, mio sovrano, 
della morte del Duca di Reichstadt, pel quale 
egli sembrava interessarsi, e mi fece promettere 
di non abbandonare la sua residenza senza ri- 
vederlo. 

Nell' uscire , andai a visitare il suo palaz»^ 
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che ritrovai meno degno di osservazione di qnelio 
ch'io non lo avessi dapprima pensato. I suoi of- 
ficiali mi condussero in molte camere , ove la 
doratura era prodigata con estrema profusione, 
ma senza gusto ^ ed essi sorprendevansi di non 
vedermi estatico dinanzi a tanta magnificenza. 
La sola co^ che mi colpì per la sua bellezza j 
fu la sala dei bagni, ch'è di marmo. Venni assi- 
curato per altro, che V harem era la parte più 
bella del palazzo ^ ma io non vi entrai. 11 me- 
dico ed un vescovo armeno cattolico, confessore 
della principessa, sono i soli uomini ai quali sìa 
concesso un tale privilegio. Dissi poc'anzi l'4a- 
ìtm^ giacché gli Àrabi continuano a chiamare 
così l'ala del fabbricato che abita l'Emiro, seb- 
bene questi, contro l' uso dei principi della mon- 
tagna, non abbia che una moglie sola. * 

Benché avanzato in età, questo principe si ma- 
ritò in seconde nozze, con una giovinetta di sedici 
anni, per la quale dimostra una tenera affezione. 
Allorquando perdè la sua prima moglie, di' era 
di lui più avanzata in età« pensò a formare 
dei nuovi vìncoli, ed incaricò qualcuno di an- 
dare a Costantinopoli a comperargli tre gio- 
vani schiave giorgiane , fra le quali volle ibre 
una scelta^ e, mediante quarantatrè mila piastre, 
i suoi desideri furono compiuti. La più giovane 
fu scelta, istruita nella religione, battezzata ed 
unita al principe; le due altre divennero sue 
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ancelle. La novella sposa ricevette dei magni- 
fici doni , e fra gli altri dei diamanti di gran 
valore. Ella era degna delie attenzioni del sno 
sposo e dei suoi benefizj per la sua amabilità, 
per la sua prudenza, e soprattutto per una rara 
modestia che non si è mai smentita nelPallo 
rango al quale essa si vide innalzata. Ma ciò 
cb^è forse più amuiirabile si è , che le sue due ' 
compagne, che potevano sperare con maggior 
probabilità di diventar principesse, soddisfatte 
dei loro stato, la servono con zelo senza invidiare 
la sua sorte. 

Dal palazzo di Bcscir io mi recai presso PE*- 
miro Amin. £i dava udienza in quei giorno 
ìstesso. Fra la folla che riempiva la sala, io os- 
servai i grandi della montagna che potei distin- 
guere facilmente, perocché essi erano seduti , 
mentre tutte le altre persone ivi presenti sta- 
vano in piedi. Àmin mi ricevette assai gentil- 
mente, mi fece sedere presso di lui, e indi- 
rizzò un gran numero di domande, ma con tale 
rapidità che il mio dragomanno avea appena *il 
tempo di trasmettermele, ed io di articolare al- 
cune sillabe per rispondervi. Le stragi del co- . 
lera gP inspiravano delle inquietudini. Egli me - 
ne parve assai spaventato. La nostra conversa- 
aione avea luogo alla presenza di tutta Passem- 
blea: grandi, domestici , schiavi, ognuno ascol- 
tava, rìdeva o si faceva serio secondo la natura 
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delle cose che ttdiva. La maggior parte stimmi* 
schiava nella conversazione : tale è Tuso^ e, se ne 
giudico dalPirapressione che ne provai^ non v’ha 
nulla di pià imbarazzante per uno straniero. 

Di là io mi recai daU'Emiro Éhalil, che tro- 
vai occupato a far intavolare una saia. Cotesto 
principe ha la mania delle costruzioni. É già 
molto che una camera gli piaccia per sei mesi; 
sovente ei Se ne stanca anche prima: la fa ab- 
battere, ne costruisce nn' altra, su di un nuovo 
piano, la abbellisce di ornamenti nuovi , e non 
l’ha abitata alcune settimane, ch’ei comincia a 

a • 

sentirsi già annoiato di goderne. Seduto su di 
un cuscino di velluto, ei fumava la sua pipa' in 
mezzo ad intagliatori, a falegnami ed a fab- 
bri , che con lo strepito delle loro mannaie , 
dei loro martelli, e delle loro lime assordavano , 
e facevano stridere i denti. Come suo fratello, 
egli m’invitò a sedere presso di lui, ordinò che 
mi venissero recati dei rinfreschi, e mi parlò di 
guerra. Io ve l’ho già detto, egli è buon soldato; 
e? si è distinto al servizio d’Ibrahira, e allor- 
quando l’Emiro Bescir, suo padre , ebbe a com- 
« battere i partiti che gli dispqtavaoo il potere,^ 
ei lo secondò valorosamente. Tuttavolta egli è 
al presente senza impiego e senza autorità. 

' L’ ultima mia visita fu all’ Emiro Kas- 
sem , che dimora in un palazzo a parte. Mi ac- 
colse con perfetta cortesia : egli passa per es- 
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sere quello dei figli 'del principe della monta- 
gna che abbia meno di spirito. Io non so , ma 
lo trovai il più amabile delia famiglia. Ei mi 
presentò suo figlio e sua figlia , entrambi assai 
bene educati. La giovane principessa, che conta 
sedici anni , è di una rara bellezza^ e, ciò ch'é 
più, di una rara modestia. Io non fili poco sor- 
preso nel vederle portare sulla testa un enorme 
corno : è questo F ornamento di quasi tutte le 
donne maritate del Libano. Il corno è più o 
meno alto secondo il rango delle persone: quello 
delle principesse può avere fino a due piedi e 
mezzo di lunghezza: elleno sono le sole che ab- 
biano il diritto di portarlo senza essere maritate. 
Questo singolare ornamento ha la forma di una 
tromba marina, ed è di argento odWo. Le dame 
del Monte Libano vi pongono un gran velo al 
di sopra: in alcune F attaccamento a questo fre- 
gio v^ha fino alia passione. Esse non se ne se- 
parano nè in salute nò in malattia, e sovente 
neppure sul letto di morte , e spirano cosi ac- 
conciate. 11 corno allora si vende, ed il prodotto 
n^è consacrato d^ ordinario a far dir delle mèsse 
pfr il riposo dell’anima delia defunta; di là 
forse deriva l’affezione di cui esso è l’oggetto. 

V’ha un'altra specie dì corno che alcune 
donne portano da una parte. Questo copre F o- 
recchio, la guancia, e sporge al di là della spalla. 
Riguardo alia forma, esso rassomiglia alquanto 
alle trombe acustiche di cui si servono i sordi. 
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Gli Emiri Amili, Khallil, e Kasscm hanno 
fra loro molti tratti rassomiglianti : essi sono 
soprattutto rimarcabili per una straordinaria 
pinguedine. Le loro spose sono Punica compa- 
gnia della loro giovine matrigna. 

Cotesti tre fratelli, e, cosi, come ‘vel dissi , il 
principe, loro padre, sono cattolici, ed esattis- 
simi a compiere i loro doveri religiosi^ ma non 
vanno pubblicamente in chie^ a Bteddin : essi . 
ascoltano la messa in una cappella particolare. 
Tale condotta mi sembra tanto pid straordinaria 
visto che la maggior parte degli abitanti della 
montagna è cattolica, che i Turchi sono ivi pre- 
sentemente sensa potere, e che gli Egiziani sono 
tollerantissimi. L'Emiro Bescir e tutta la sua 
famiglia dimostrano il più gran rispetto al Ve- 
scovo: notai anche, nella mia vìsita all'Emiro 
Kassem, che la principessa sua figlia gli baciava 
le mani. 

In questo momento si erige a Bteddin una 
magnifica chiesa cattolica, le cui spese vengono 
soddisfatte dal principe. 

lo avea già osservato in questa residenza tutto 
ciò che poteva interessare, la mìa curiosità. De- 
liberato di partire nella notte, mi affrettai.di an- 
dar a prendere comiato dall'Emiro. Cotesto prin- 
cipe mi prodigò degli atti di distinzione e di 
onore alla presenza dèlia sua corte, e mi offri 
non solo di darmi delle lettere commendatizie 
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perle diverse autorità, ma eziandio di farmi 
accompagnare dalle sue guardie finché sarei 
stato sul territorio dei suoi stati ^ ma siccome 
tuttociò mi sarebbe riuscito costoso ed inutile al 
tempo stesso, lo ringraziai senza accettar nulla. 

Mi posi in viaggio a undici ore con un • 
magnifico chiaro di luna. AllMndomane a mez- 
zodì io era a Bairtit.Ivi trovai il signor e la si- 
gnora di Lamartine con la giovane lor figlia , 
madamigella Giulia. Io non saprei esprimervi 
quanto fu vivo il piacere che provai nel ve- 
dere r illustre autore della Meditazioni.^ Le sue 
poesie mi. fecero passar dei momenti si dolci, e, 
soprattutto i suoi bei versi sulla «Speranza^ hanno 
ben sovente sollevato il mio cuore! Si fu per me 
una felicità . quella di potergli testimoniare la 
mia riconoscenza. 

Il signor di Lamartine stava per intraprendere 
Io stesso viaggio elisio terminava come pelle- 
grino. Non potendo trattenermi che pochi giorni 
a Bairut, io non lasciai sfuggire in questo breve 
intervallo occasione alcuna di approfittare delia 
sua società, e di godere deir amabile sua con- 
^versazione. Addio! 
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LETTERA XLIV. 

Damasco i i3 otiobrcy t83a. 

Io abbandonai Bairat, mio buon Carlo, il di 
f4 dello scorso mese, e. m^ imbarcai ad undici 
ore di séra per Tripoli. Sebbene io dovessi te- 
mere il mal di mare, che non tollero che a grande 
stento , preferii nulladimeno questa maniera di 
viaggiare ad una marma a cavallo durante due 
lunghe giornate sopra un'ardente spiaggia, ma 
non tardai a pentirmene. A mezzanotte, il mare, 
prima calmo e tranquillo, si fece si agitato, che 
il nostro padrone, che s'era troppo scostato dà 
terra, trovandosi imbarazzato cominciò a lasciar 
iscorgere delle vive inquietudini. I flutti che si 
succedevano con una spaventevole rapidità ve- 
nivano a muggire intorno alla barca; sovente 
s'innalzavano al disopra, e minacciavano d' in- 
ghiottirci. Io li riguardava mestamente, tenen- 
domi ai cordami , e pentendomi di non essere 
stato fedele alia risoluzione ch'ioavea preso più 
di una volta di non espormi più (eccetto il caso 
di un'assoluta necessità) all'incostanza di un 
elemento, che già mi avea fatto soffrire, ed in- 
correre in serj pericoli.. 

Io avea a lato un colonnello egiziano, di un 


Digitized by Googl 



A GKlUSAUMMt, ICC. 3 1 7 

aspetto sommamente rimarcabile, eh* era stato 
ferito assai gravemente all* assedio di S. Gio- 
vanni d*Acrù Le sae ferite erano lungi dall’ es- 
sersi cicatrizzate^ egli ne risentiva dei dolori 
crudeli, e gemeva profondamente. I suoi tratti 
portavano 1* impronta di un dolor mortale. 'Io 
avrei volato sollevarlo, ma egli ignorava la mia 
lingua, fo ignorava la sua^ i miei sguardi sol- 
tanto gii esprimevano 1 * interesse che m*inspi- 
rava. Ei mi comprese, e mi parve sensibile. 
Aimèi quali servigi può rendere uno straniero 
ad uno straniero, in una barca da pescatore 
sbattuta daiPonde, e sulla quale il marinaio 
stesso può talvolta reggersi in piedi a stentol 
Tuttavia, a malgrado il cattivo tempo, noi 
percorremmo in sei ore quasi diciassette leghe 
di Francia, e ali* alba del giorno ci trovammo 
dirimpetto a Tripoli. Sbarcammo nel porto al 
villaggio chiamato 'Xa Marina^ discosto circa 
una mezza lega Balla città. 

' Da cotesto porto io mi recai a Tripoli, cd 
andai a discendere all* ospizio dei Francescani 
di Terra Santa. Non vi avea che il reverendo 
Padre Fortunato, presidente dello stabilimento, 
ed un altro religioso. Tutti due mi fec<uro 1* ac- 
coglienza la più cordiale. Molti officiali europei 
al servizio del Viceré alloggiavano e desinavano 
in quel giorno al convento. Qual fu la mia sor- 
presa di trovare in mezzo ad essi il signor La- 
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fond , francese, impiegato in qualità di'chfrurgò 
maggiore neir armata egiziana ^ chUo avea co«^ 
nosciuto à Jaffa. Ei non mostrossi meno lieto di 
me in qaestó impreveduto incontro: mMntraU 
tenne del mio viaggio, desiderò sapere il mio iti- 
nerario, e. mi si propose di accompagnarmi. Ac- 
cettai molto volentieri questa graziosa offerta , 
tanto più clì^ egli conosceva bene Farabo , e che 
io non poteva avere un più amabile e più sicuro 
interprete. 

Il convento e la chiesa non offrono nulla di 

• 

notevole, ma la corte ch^è alF ingresso è assai 
bella: essa è lastricata in marino, ed ornata di 
un gran bacino, in mezzo al quale sMnnalza un 
magnifico getto d'acqua. Il giardino colpisce lo 
sguardo col numero e colla bellezza dei suoi al- 
lori fruttiferi, non meno che cogli alti suoi per<^ 
golati talmente folti, che i raggi del sole non 
possono penetrarvi. ordinario si desina sotto 
la loro ombra. Alcuni momenti prima di porci 
a mensa, il Padre Fortunato passeggiando con 
me mi tirò in disparte, e mi disse: 

a Padre, io deggio prevenirvi che oggi* voi 
tt pranzerete con un giovine italiano comandante 
m del forte , e capitano nel reggimento delle 
M guardie, il. quale si è fatto Maomettano,. ed 
cc ha preso il nome di Mustafà. 

« ^ Che ! esclamai (spinto da un moto d^in- 

« degnazione che non fui padrone di couteiAcre^ 
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tt che I voi volete farmi pranzai^ con un apo- 
* stata ! Come lo potete pensare, Padre? no , 005 
«< giammai, giammai 1 

•• — Voi avete torto , risposemi 5 egli desina 
M sempre qui, e nessuno se ne formalizza. 

*• — Certamente, fa pur d'uopo ch'io>vei 
m dica , ciò non è quanto io trovi di meglio. 

« — Io non voglio attenuare l'enorme fallo 
«* da lui commesso^ tuttavia quando ei vi cadde 
«.non avea che diciassette anni , ed ora se ne 
« pente, e non aspetta, per abbandonar questo 
« paese, che di aver ricevuto una somma di 
« cui gli è debitore il governo , somma che gli 
« è necessaria, deciso di aprofittare' della prima 
« occasione per riconciliarsi con la Chiesa. La- 
« sciando a parte la sua colpa, è un uomo assai 
« dabbene, ed io vi assicuro che nella disposi* 
« zione in cui egli è, vale più di molti cri* 
«r stiaiii. 

« — Cosa mi avete detto, eccettuata la sua 
«colpa? L'apostasia non è dessa il più orribile 
« dei delitti? 

« — Io vi didiiaro, continuò il Padre, che 
« questo Mustafà protegge tutti i Cristiani, che 
« non solamente fa delle considerabili elemm* 

« sine , ma che in generate egli ci reude i più 
« gran servigi , ed è ben ragionevole , mi sem- 
« bra, di far qualche conto di questa condotta e 
« dei suoi rimorsi. 


Digitized by Google 



3lO P«LllaKreA6GI0 , 

tt — Tutto ciò va bene, assai bene , Padre ^ 
« ma tutto ciò non saprebbe scusare la sua apo- 
«( stasia. lo non voglio vederlo, e meno ancora 
«r pranzare in sua compagnia. ■ 

M — Io ve ne supplico ! 

K — È inutile^ io crederei di peccare. 

K — Io prendo il peccato sopra di me. » , 

" Noi parlavamo tuttavia, quando una truppa 
di officiali si avanza verso noi. «* Eccolo , mi 
« disse, il Padre, eccolo! é quegli che viene pel 
H primo...» Fui preso da un brivido. .. Alzo 
gli occhi, e vedo un giovane di circa ventisei 
anni, d'aspetto interessante, d'un'aria pensie- 
rosa e malinconica. £i venne a me, volle ba- 
ciarmi la mano : io la ritirai con ispavento^ egli 
se ne avvide, e stette in un cupo silenzio. M'av- 
vedo io stesso che la tristezza sparsa sa tutti i 
suoi lineamenti si è fatta più profonda ^ la pietà 
entra nel mio cuore , e trionfa delia ripugnanza 
ch'io provava a pormi a desco con esso lui. 

Egli mangiò poco. Durante il pranzo, un of- 
ficiale avendolo chiamato coi nome di Mustafà 
sotto ai quale é conosciuto: « li mio nome disse 
n egli, con un profondo sospiro, guardandomi , 
M il mio nome è Giovanni Francesco. » Io non 
posso esprimervi l'impressione che fecero sopra 
di me queste parole pronunziate con un corag- 
gioso dolore. L'orrore ch'egli mi avea inspirato 
diè luogo alla più tenera compassione. «Povero 
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n' Giovanni Francesco I *» dissi internamente fra 
me, ed innalzai la mia anima verso il Dio delle 
misericòrdie, onde scongiurarlo a non abbando- 
nare quello sventurato. Al dipartirci da tavola, 
nel momento di prender comiato da noi, egli 
mi si avvicinò, e mi stese la mano, senza prof- 
ferire una parola, ma il suo sguardo sembrava 
dirmi: •* Abbiate pietà di me » ... Io por gli 
diedi la mano, e gl’ indicai il cielo. ^ 

Egli venne a trovarmi nella sera : la nostra 
conversazione si protrasse ad ora assai tarda. Io 
spero nella bontà infinita del nostro misericor- 
dioso Salvatore ch’egli si affretterà di rientrare 
nel grembo della chiesa, e di fare una penitenza 
proporzionata all’ enormità del delitto ch’egli 
ebbe la disgrazia di commettere. 

All’indomani m'attina cominciai a visitar Tri- 
poli. È questa una città assai antica , ed alta 
quale il suo porto diede fin da principio una 
grande importanza. Se ne parla nel secondo li- 
bro dei Maccabei (i). I Turchi la chiamano 7a- 
rabolos. Il nome di Tripoli, che gli davano i 
Greci, e che noi gli abbiamo conservato, signi- 
fica tre città) perocché di fatto essa componevasi 
di tre città ^oco lontane .!’ una dall’altra, la prin- 
cipal delle quali apparteneva ai Tir). Essa è si- 
tuata alle falde del Monte Libano , ed é bagnata 

(i) Capit XIV, v. 1 . 

I^eUe^n a Gerus., voi. Jf, . 21 - 
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dalla Nahai'-Kadisekay fiume le cui acque, di- 
stribuite in diversi canali, servono ai bispgno 
delPinterno, cd aiP irrigazione dei campi e dei 
giardini ad un tempo. La popolazione, che ta- 
luni fanno ascendere a diecimila anime, è quasi 
tutta maomettana. I cattolici vi sono in picco- 
lissimo numero^ vi hanno, per altro, tre con- 
venti: quello dei Francescani, in cui sono al- 
loggiato, uno dei Cappuccini, ed uno dei Car- 
melitani scalzi. Ciascuna dì queste case non è 
abitata per ordinario che da due o tre religiosi^ 
sovente non se nc trova che uno solo. 

I dintorni sono deliziosi, ma il soggiorno n'è 
malsano, ed ivi, come a Cipro, regnano delle feb- 
bri epidemiche durante i mesi di luglio , ago- 
sto, settembre, e talvolta anche più tardi. 

Al cominciar del duodecimo secolo questo 
paese, divenuta la conquista dì Balduina fratello 
di Goffredo, fu eretto in contea di Tripoli, e 
sussistè sotto a questo nome fino al cader delle 
Crociate. 

In una delle mie corse, feci la conoscenza del 
signor Lombard di Marsiglia, stabilito a Tri- 
poli d^alcuni anni. Egli mi colmò di gentilezze, 
come pure la sua famiglia. È nna^cTle case le 
più ospitali che mi sia avvenuto d^ incontrare. 
Lo straniero, ^i qualunque nazione ^li sìa, vi è 
accolto con prevenzioni e riguardi che sovente 
gli fanno porre in obbJio la fatica e la pena che 
prova visitando quelle contrade. 
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Andai a vedere, coi figli del signor Lóinbartl, 
uno stabilimento considerabile per la pesca delle 
spugne, sulla riva del mare. Centocinquanta, a 
dugento palombari greci, erano occupati in que- 
sto lavoro, sotto la direzione dtd proprietario, ib^ 
quale non può esercitare a proprio utile cotal 
genere dMndustria, che mediante un annuale 
dritto ch’ei paga al governo. Cotesto proprie- 
tario è un Greco assai amabile maritato ad 
una Francese. Egli mi regalò una spugna assai 
bella ed ancora attaccata alla parte dello scoglio 
sulla quale era cresciuta. Il signor Lombardpa* 
dre , nel gabinetto del quale 'io l’ho lasciata^ 
volle incaricarsi d’iinballarla, e d’ inviarmela a 
Bairut, dove la rinvenni al mio ritorno. 

Fino allora io avca sempre osservato, che dopo 
i penosi lavori di lAia lunga giornata, gli operai 
rientrando nelle loro case non cercavano nulla 
con tanta premura quanto il riposo. I pajombari 
greci mi diedero un tutt’ altro spettacolo: essi 
erano estenuati dalla fatica , ed al loro ritorno 
io li vidi folleggmre, dar principio a delie danze, 
e continuarle per lungo tempo, saltando a per- 
derne il fiato. 

Alla vigilia di proseguire le mie corse, ed 
imbarazzato del mio bagaglio, io avea risoluto 
di comperare un asino che potesse trascinarlo 
dietro a me. Io parlai di questo progetto di- 
nanzi ad alcuni officiali ^ allorché uuo di essi:, 
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dell’armata di Ibrahitn , mi supplicò di accet« 
tare un asinelio che gli era inutile, e che ere* 
deva potermi servire assai hene. Qualunque 
istanza io facessi, non potei ottenere ch’egli mi 
permettesse almeno di rimborsargliene il prezzo^ 
e all’ indomani il suo domestico mi condusse 
un asinelio di due anni, assai piccolo, ma forte, 
vigoroso cd agile come un cervo. Mi sarebbe stato 
impossibile di trovare un animale di quella 
specie più intelligente, più coraggioso e più do- 
cile. Sepolto, per cosi dire, sotto il suo carico, 
appena gli restava libera la testa , e malgrado 
quell’ enorme peso, egli si arrampicava su le più 
alte montagne senza mai fermarsi, gareggiando 
di velocità coi nostri cavalli , e pervenendo an* 
che talvolta a superarli. Alla sera , stanco , non 
potendone più , egli veniva la coricarsi vicino a 
noi , sui tappeti che stendevamo per passar la 
notte, aspettando che se lo scaricasse e che gli 
si desse qualche alimento, e all’indomani egli 
ricominciava a trottare con novello ardore. Noti 
mi fa mestieri il dirvi quali fossero le mie cure 
per esso lui: io non mi rimetteva a questo ri- 
guardo nemmeno alle mie guide , e nemmeno a 
colui che avea io custodia il mio cavallo: io di- 

à 

videva volentieri il mio pane col mio asinelio^ 
e pieno di riconoscenza pei servigi ch’io ne'rice- 
veva, avrei fatto e farei ancora il più bel elo- 
gio della sua razza) se per dipingere bastasse di 
’ sentire* 
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Abituato a montare un corsiero e a dargli in 
tutto la preferenza , mi avvenne più di una volta 
di ridere al panegirico che uno dei poeti più 
celebri della nostra età ha fatto dell’asino. Ve- 
dendo quanto io doveva al mio, mi rimproverai 
la mia ingiustizia, e trovai che Delìlle non l’a- 
vea ancora apprezzato degnamente , con quanto 
egli avea detto: 

M Men vivace, meno strenuo, 
w Men leggiadro del cavai, 

M Ma di lui supplente è Tasino, 

M E non mica suo rivai. 

M Al destrier superbo ei lascia 
« La sua nobile figura, 
w L’andamento suo cospicuo, 

M La sua ricca bardatura, 
w Istruito dal ^uo hù-golo , 

M Del baston guidato al tasto , 
w Sua pietanza è un po’ di tribolo, 

>< Suo sfarzoso arredo il basto ; 

M Per lui Marte non suol 'schiudere 
w Le sue splendide palestre ; 

M Non aspira alle battaglie, 

M Ma la vita ama campestre, 
w Da piccino ha le sue grazie , 

M È scherzevole, è gioco.so ; 
u Paziente quando è giovane , 
u Di buon nerbo e coraggioso; 

M E passare suol, servendoli 
u Con costanza e fedeltà , 

M Presso a suoi padroni immemori, 

« La sua triste anzianità. 
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M H zelante suo sei'vigio 
M Mai non resta pretermessa; 

M Instancabile facchino , 

•« Prnvvìsor sempre indefesso, 

»« Delle sue due ceste carico . 

M Ch’hanno peso equilibrato, . 

•« Presso della frugai vedova, 

M Presso del borghese agiato, 

M Egli vien coi fianchi laceri, 

« E curvato i reni ligi , 

M A digiini spesso ei medesimo, 

M A nutrir tutta Parigi. 

M Camminando ei non incepisca 
w Anche lungo un precipizio ; 

M La sua strada nou dimentica,- 
M Nè il padrone uè P ospizio. 

M D’ ogni nostro mercenario 
« Egli è quel che men désira: 
w Sotto vii tetto di stoppia 
M L’asin nasce, invecchia, e spira. »« 

Non vi farà maraviglia che dopo V enumera- 
zione delle tante qualità che rendono questo 
prezioso animale si degno dMnteresse ^ Deliile 
siasi limitato a dire ; 

M Per li tanti suoi malori 
w L’AsIu tutti impegna i cuorì^ »* 


cristiano la stalla di Betlemme , e le strade per 



Io aggiungetòj in confidenza e con tutta la 
uplicità di un petré^rino che ha visitalo <la 
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le quali Gesìk passò al momento del suo ingresso 
solenne in Gerusalemme, che T asino m'inspira 
piò che deir interesse^ eh' ei mi appare con una 
specie di gloria , allorché io rammento eh' ei 
t:Ì5caldò eoi suo fiato il Creatore del cielo cdelb 
terra, il Salvator del mondo giacente nella sua 
mangiatoia, e che gii servì di cavalcatura nel 
giorno in cui i figli degli Ebrei , con le palme 
in mano accompagnavano la sua marcia trion- 
falc; 

Voi mi perdonerete questa digressione, mio 
buon Carlo: io ritorno al mio viaggio. 

. .li 18 io partii di buon mattino col signor 
Lafond; eravamo accompagnati da un servo 
e da due guide. Prendemmo la via di Eden, vil- 
laggio del Monte Libano, ad òtto leghe da Tri- 
poli ed a tre dai Cedri. Io avea delle commen- 
datizie per Bulros-Karam, sceicco dèi luogo, ri« 
nomato per la sua ospitalità verso i viaggiatori, 
ed io non dubitai che noi non ne dovessimo es- 
sere molto bene accolti. 

Dopo una marcia di un'ora in nua pianura 
sparsa di alcuni casali felicemente situati, ci 
trovammo al piede delle inontague del Libano , 
affatto aride per U maggior -parte, non pre- 
sentando che scogli o precipizi sul pendio del 
quali- noi scorgevamo, sparsi a lunghi inter- 
valli, alcuni olivi, e delle meschine case. 

. À mezzodì il caldo essendosi fatto insnppor- 
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labile, noi sostammo ad an cattivo villaggic, 
ove speravamo tattavolta di poterci procurare, pi- 
gando, qualche alimento. Chiedemmo dei pane, 
delle uova, del burro, del latte, delle frutte, eoe. 
(I Noi non abbiamo nulla di ciò che desideratt» 
si accordarono a risponderci tutti quelli ai quali 
c'indirizzammo, quasi noi dovessimo credere cke 
eglino non vivessero che d'aria. Fortunata- 
mente che venne a passare di là un contadino 
portando un'enorme cesta d'uva: comperammo 
la sua provvigione, e, seduti all' ombra, facemmo 
una frugale refezione. 

A tre ore noi eravamo in marcia. Avevamo 
fatto due leghe, allorché vidimodiscendere dalla 
montagna uno sceicco montato sur un bel pa- 
lafreno , seguito da molti domestici armati. Era 
Butros, quello stesso presso il quale io contava 
di andar ad alloggiare. Tale incóntro contrariò 
i miei progetti, e nc provai del dispiacere. Io me 
gli appressai, c dopo essermi fatto conoscere, gli 
rimisi le mie lettere. « M'incresce assai , mi 
« disse egli, di non poter retrocedere, poiché 
,(( Aiuin, figlio dell'Emiro-Bescir, parte questa 
M sera per andar a raggiungere Ibrahim, ed io 
<( sono costretto di recarmi frettolosamente a 
** Tripoli onde fargli la mia corte. Del resto^ 
« soggiunse egli , proseguite, vi prego la vostra 
«strada, e siate sicuro che non sarete mea 
« bene ricevuto in casa mia , come s'io stesso vi 
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u fossi. Prima di due giorni k> mi troverò con 
tt voi. » £ nel momento steslso egli inviò uno 
dei suoi domestici ad annunziare il nostro pros* 
simo arrivo. 

A grado a grado che noi c^ inoltravamo , la 
natura si mostrava più ridente e più ricca. Della 
verzura^ dei boschetti di alberi, una vegetazione 
più vigorosa ci consolava della tristezza e della 
sterilità dei luoghi che avevamo testé percorsi. 
Ci trovammo tosto in mezzo ad un magnifico 
paesaggio: non avvi nulla di si incantevole 
quanto Eden ed i suoi contorni. Rapito dallo 
spettacolo che mi stava sottocchio, non mi ma- 
ravigliai più che molte persone, ingannate piu 
ancora dalla fecondità del suolo e dalla bellezza 
dei siti , che dalPidentità del nome , avessero 
iscambiato col paradiso terrestre una contrada 
SI piacevole e si deliziosa. 

Ciò che mi colpi maggiormente, entrando nel 
villaggio, furono dei noci di un'altezza e gros- 
sezza prodigiosa di cui si abbattevano i frutti. 
Quegli enormi alberi erano circondati da uo- 
mini, da donne, da fanciulli, da giovani, da fan- 
ciulle che cantavano, ballavano e prorompevano 
in clamorosa allegrezza. Quei canti, quell' alle- 
grezza, quel movimento davano ad Eden un 
aspetto dì vita e di felicità che dopo la mia 
partenza dalla Svizzera io non avea scorto in 
parte alcuna. 
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Frattanto figlio di Butros-Karam, già in- 
formato del nostro arrivo, accorreva ad incon- 
trarci. Egli si avvicinò con altrettanta gentilezza 
c benevolenza come se ci avesse conosciuto da 
lungo tempo , e ci pregò di seguirlo alla casa 
abitata da suo padre, e dove egli era incaricato 
di riceverci. 

j La casa dello sceicco è un edifizìo fabbricato 
di nuovo, e i cui interni lavori non sono ancora 
ultimati. Fummo introdotti nella sala del Di- 
vano. Il nostro ospite mi diebiarò che quella 
sarebbe stata la mia camerale si affrettòdi pro- 
digarci le prime cure delPospitalità. 

. Butros, secondo Fuso del paese , tiene al suo 
servìgio un gran numero di domestici. Regna 
nella sua casa una certa grandezza ^ le maniere 
si accostano, ivi piò che altrove , a quelle di 
Europa. Dietro ai suoi ordini, ci venne allestito 
un pranzo: mangiammo seduti in terra su dei 
cuicini e dei tappeti, intorno ad una tavola ro- 
tonda di latta, ricoperta di una tovaglia assai 
belUt Noi avevamo, siccome quelli della fami- 
glia, dei tovagliuoli, dei coltelli e delle forchette 
di argento, ciò che non si vede presso agli altri 
sceicchi del Libano. Siccome aveasi^ avvertito 
ch'io non mangiava mai grasso, non..mu<V;en- 
nero apprestati che degli alimenti magri, ma tanto 
bene preparati, che io fui tentato a credere che 
fossero stati ammanniti da un cuoco francese. 
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Durante il pranzo noi fummo V oggetto delle at* 
tenzioni e delle prevenzioni le piàdistinte, c al* 
trcUanto ne fu per tutto il tempo chMo passai 
sotto a quel tetto ospitale. 

La sera io dovetti ricevere un gran numero 
di abitanti solleciti di venire a visitarmi. Seduti 
in terra intorno a me, quell^ buona gente fu- 
mavano, secondo l’uso degli Arabi, s’intratte- 
nevano in discorsi, m'indirizzavano la parola con 
un certo tuono di franchezza, d’altronde pieno 
di riguardi c di rispetto, e gridavano ben alto , 
come sé alzando la voce eglino avessero potuto 
rendermi il loro linguaggio più intelligibile. Al 
loro strepito si univa quello dei domestici che 
andavano, venivano, e si fermavano, trattenuti , 
sia dalia curiosità, sia dal desiderio di essermi 
utili. Adagiato io stesso sopra un cuscino di 
raso cremisi, ch’era stato costretto di accettare, 
io non poteva bastare a rispondere alle mille in- 
terrogazioni che da tutte le parti m’indirizza- 
vano i visitatori^ e la somma compiacenza del 
signor Lafond, che voleva essermi interprete, si 
stancava nel soddisfarle. La sala in cui avve- 
niva tuttociò era quella del Divano che alcune 
ore prima ci avea servito da sala da pranzo. 
Finalmente, stanco di parlare e di ascoltare , 
più stanco ancora dell’odor delle pipe e soprat- 
tutto del fumo, divenuto sì denso eh’ io non dis- 
stinguevapiù le persone che mi circondavano, 
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sebbene mi facesse pena di disgostarli, io mi 

determinai a hvare la seduta. 

AlPindoniani , al primo apparire deiraurora, 
io mi recai in chiesa : essa ò grande', molto 
bene ornata e tenuta con molla proprietà. Vi 
consacrai alcuni momenti a ringraziare Iddio 
delle benedizioni di cui m^era stato favorevole 
nel mio viaggio, ed a sollecitarne la continua- 
zione per P avvenire. Di là io visitai alcune cap- 
pelle: ve n'hanno ottoodicci^ cosa che al primo 
momento mi sorprese tanto più che il villaggio 
è poco considerabile. Seppi appresso che i reli- 
giosi dei monasteri vicini vanno ogni giorno a ce- 
lebrarvi il santo sacriGzio della messa, ed anche 
che a motivo della salubrità dell'aria, quelli fra 
i Padri, la cui salute trovasi indebolita dall'età, 
dalle austerità o dai travagli, soggiornano so- 
vente per un certo tempo nelle celle attigue a 
quei santuari. 

Dopo mezzodì, andai a visitare una sorgente 
chiamata la Fontana di S. Sergio, dal nome di 
un contento che l'è vicino.' Questa sorgente è 
rinomata per l'estrema freschezza della sua ac- 
qua. Me n’aveano parlato molto, ma ciò che mi 
era stato detto sembrava si esagerato, ch'io m'era 
ostinatamente rifiatato a prestarvi fede, e tutta- 
via non v'ha nulla di più vero. Non avendo bic- 
chiere, e non volendo che, nel caso in cui io la 
trovassi meno fredda di quello che si pretea- 
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<)eva i sì potesse obbiettare eh* essa fosse stata 
riscaldata nella cavità della mia mano, se ne at* • 
tingeva in questa guisa , io mi abbassai fino a 
terra per berne. Mi sentii tosto agghiacciate le 
labbra, e convenni non senza sorpresa, di non 
aver giammai incontrato una simile sorgente. 

Nel giorno seguente Butrosritornò da Trìpoli: 
egli mostrossi soddisfatto di ritrovarci in sua 
casa. I suoi modi a nostro riguardo non fecero 
che accrescere Pidea che ci era stata data della 
sua cortesia , della sua bontà e di tutte le sue 
virtù ospitali e patriarcali* 

Quel buono sceicco ha sei figli^ due maschi e 
quattro femmine, lo non avea veduto queste uU 
time, e nemmeno la loro madre r elleno riman- 
gono costantemente chiuse nell* interno della 
casa, e si velano con gran cura allorché vanno 
in chiesa. Tuttavia nella mia qualità di reli- 
gioso , ei volle farmi Ponore di presentarmi ad 
esse^ un vecchio abitante della montagna che 
conosceva un poco il francese fu il mio inter- 
prete. Io fui ricevuto da quelle dame con alte 
dimostrazioni di rispetto. Allorché entrai mi 
s* inchinarono profondamente, e mi baciarono 
la mano. Esse erano abbigliate uniformemente , 
con un vestito di casimiro turchino ricamato in 
• argento. Ip m* era appena seduto sul divano , 
allorché la figlia maggiore venne a coprirmi il 
Volto con un velo sotto a cui fece passare e ri* 
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passare nna profumiera dalla quale si esalava 
un fumo di gratissimo odore, e finì per asper- 
germi d’acqua di rosa con tal profusione , che 
oppresso dai caldo, e avendoli capo scoperto, 

10 mi sentii quasi a venir meno. Immaginate , 
se lo potete, il mio imbarazzo onde conciliare 
con la convenienza gli sforzi ch’io feci onde sot- 
trarmi ad una sì singolare cerimonia*, ma fu 
inutile, e mi convenne subirla. 

Dopo questa aspersióne mi offersero sur 
un piccolo tavolino delle confetture e del caffo. 

11 mio vestire era visibilmente per quelle 
dame un oggetto di curiosità : esse osservarono 
soprattutto con piacere il mio rosario di noc- 
cioli di olivi di Getsemani. Esse videro H croci- 
fisso che ho l’abitudine di portare su di me. 
Allorché seppero che desso avea toccato cia- 
scuno dei luoghi santi ^ Io presero, l’accosta- 
rono alle loro labbra con il sentimento di una 
tenera pietà, e mi fecero molte sante domande, 
alle quali io fui sollecitò di rispondere. La con- 
versazione si aggirò quasi continuamente ‘sulla 
bontà infinita di Gesà Cristo^ su- il suo amore 
per noi, sui- suoi patimenti, ecc. Essi ascolta- 
rono con un religioso raccoglimento i dettagli 
che il mio lungo soggiorno a Gerusalemme, e 
le mie escursioni nei oontorni mi permettevano 
di dar loro. 

Alla vigilia delia mia partenza , una causa 
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venne porlata al tribunale di Butros, che, nella 
sua <]oalità di sceicco ,* è il giudice della mag- 
gior parte delle contestazioni che sopravvengono 
gli abitanti soggetti alla sua giurisdizione. 
Io mi ti trovai, e fui testimonio di un atto che 
caratterizza perfettamente lo spirito di dolcezza, 

che dirige 

tutta la sua condotta. Si trattava di un asino 
che gli era stato involato quattro anni prima , e 
che le sue genti pretendevano aver riconosciuto 
in mezzo a quelli di certi Beduini che traversa- 
vano il Libano. L'asino ed ì Beduini arrestati 
comparivano dinanzi lo sceicco. Era per l'amore 
e per io zelo della giustizia , ovvero per l'unico 
scopo dì far la corte al magistrato , che la de- 
nunzia avea luogo ? Io lo ignoro. Ciò ch'io 
so . poiché ebbi più di un'occasione di osser- 
varlo, si è che il numero dei cortigiani presso 
della più piccola , come della più grande auto- 
rità è forse più considerabile in Asia che- in 
Europa ove formicola questa genia. Checché ne 
sia, la folla degli accusatori riempiva la sala, e 
tutti gridavano con aria di convinzione e con lo 
sguardo fissamente attaccato suiranì male; «Ma è 
** iuil è ben lui'! è egli stesso ! -—Malgrado la sua 
M lunga assenza, uno diceva , io lo riconosco ^ 
«t esso non ha cangiato che pochissimo: sono 
m quelli ì suoi occhi, le sue orecchie e quellà 
w pelle bigio-cupa ! -«£ la coda! diceva l'altro* 


di moderazione e di indulgenza 
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«f la osservate voi , quella coda di sorcio I i ma* 
« landrini 1 l’hanno mutilata nel «sito stesso in 
« cui sarebbe stato più facile il riconoscerla! E 
« chiaro eh’ essa fu tagliata. »» E in tutta 1’ as- 
’semblea era un impietosirsi sulla sorte del dis- 
graziato asinelio^ ciò che il signor Lafond mi 
traduceva nel modo il più faceto del mondo. 

11 Bednino accusato era un uomo assai bello. 
Egli avea un difensore i tutti due parlavano al- 
ternativamente con gran calma e provavano 
chiaramente che l’imputazione era falsa e calun- 
niosa. Tuttavia ad ogni momento essi venivano 
interrotti da mille grida che davano loro una 
mentita. Lo sceicco ascoltava senza far motto^ ma 
di leggieri si scorgeva sulla sua fisonomia da 
qual parte egli vedesse la verità. Allorché la 
causa venne discussa da una parte e dall’altra , 
, egli pronunziò una sentenza colla quale assol- 
veva l’accusato, appoggiando il suo giudizio più 
sulle cattive ragioni dell’ accusa, che sui motivi 
allegati in difesa , i quali d’altronde erano senza 
replica. Allora , sebbene il rispetto per la cosa 
giudicata rendesse mute tutte le bocche , era 
evidente alla sola ispezione dei volti, che, deso- 
lati di vedere andar a vóto le cortigiane loro 
mire, gli accusatori condannavano il giudice. 

In generale gli abitanti' di Eden , per quanto 
permette la loro posizione , gareggiano con l’ec- 
cellente loro sceicco in riguardi ed anche in ge- 
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neroisilà verso gli stranieri. Allorché 
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noi usci». 


vatno , era una generai premura nel prodigarci 
dei contrassegni di attenzione e di rispetto, e a 
prevenirci con offerte di servigi. I fanciulli ci 
correvano incontro a presentarci delle frutta e 
dei fiori. Per fino le lavandaje vedendoci ci te- 
stimoniavano il desiderio di obbligarci ^ esse ci 
chiedevano, con segni oltremodo espressivi, se 
non avevamo delle biancherie od altri panni da 
far lavare. 


Tutti gl’inverni, la neve cuopre il villaggio 
per molti mesi ^ il freddo vi è rigido all’estremo. 
In allora non vi rimane che un piccolo numero 
di famiglié: la maggior partfr discende nella 
pianura di Tripoli od in altri siti poco elevati, 
e vi rimane fino al ritorno della bella stagione. 

Io lasciai Eden il di ai all'alba del giorno. 
Lo sceicco e la sua famiglia erano in piedi , es- 
sendosi alzati tutti per salutarmi alla mia par- 
tenza. Profondamente commosso da quest’ultima 
attenzione, che poneva il colmo a quella di cui 
era stato l’oggetto, io portai la mano sui mio 
cuore, procurando di esprimer loro con questo 
atto la mia viva riconoscenza^ poscia indicai loro 
il cielo, per significargli eh’ ivi ci rivedremmo 
un giorno , e mi allontanai pregando Dio di ri- 
compensare coi più dolci favori la pietà e la 
virtù di ospiti tanto buoni e generosi. 


Pellcgr. a Gerus ^ voi. II. 
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Noi prendemmo la via che guida ai cedri del 
Libano, a quei cedri si celebri nella Scrittura , 
ai quali si congiungono tante e sì grandi remi- 
niscenze. La mattina era magnificali una quan- 
tità innumerevole di augelletti garrivano sotto 
4'ombra degli alberi che li coprivano coi loro 
rami^ Perba dei> prati brillava di perle rugia- 
dose: ivi era ancora la bella e ricca vegetazione 
di Eden. In capo ad una mezza lega, appena ne 
rimaneano alcune vcstigia, e noi ci trovavamo in 
sentieri aridi, sassosi e difficili. 

A due leghe da Eden, scorgemmo nel fondo 
di una valle il villaggio di Peschiere. I suoi 
dintorni , che sono assai ben coltivati , ricrea- 
rono un momento i nostri sguardi stanchi di 
non vedere che delle rupi ignude e dei sassi. 
Progredendo , scuopresi Una montagna di una 
orrìbile sterilità , ed in parte coperta di neve. 
Una macchia considerabile di verzura sorge sulla 
sua vetta, c si fa tanto più osservare pel con- 
trasto che presenta con tutlociò che la circonda. 
Questa macchia compariva e scompariva ai no- 
stri occhi, secondo la sinuosità delle strade che 
eravamo costretti di seguire. Finalmente giun- 
gemmo abbastanza vicino per distinguere una 
piccola foresta, e discernere degli alberi di una 
prodigiosa grossezza: erano i cairi. Impaziente 
di giugnervi pel primo, accelero il passo, lo 
stava per penetrarvi, allorché scorgo d’improv- 


Digilized by Google 



A GSaUSALEMMK, KCO. 339 

«ISO quattro cavalli riccamente bardati che erano 
ivi a pascere, e presso ad essi un giovine Arabo 
vestito con molta eleganza. Quel giovine si preci* 
pita sui miei passi come per interdirmi TaditO) 
e mi volge delle parole ch’io non posso spiegarmi 
se nou se per mezzo della violenza dei suoi moli 
e del fuoco che scintilla da’ suoi sguardi, lo mi 
fermo, ed aspetto, onde sapere più precisamentè 
dal mio interprete ciò ch’ei vuole, e qual è la 
cagione del suo sdegno. Nello stesso momento, 
scorgo una giovane donna fuggendo a tutte 
gambe con no fanciullo fra le braccia, e diri- 
gendosi verso i cavalli. Secondo l’uso -delle si- 
gnore del Libano, essa era ornata di un enorme 
corno, e portava un gran velo. Intanto ch’io la 
osservava, l’Arabo disparve. Pochi minuti dopo 
ioli rividi allontanandosi in fretta, accompa- 
gnati da due domestici armati, lo trovai ai sito 
eh’ essi aveano abbandonato , un altare di pietra, 
e su questo altare un braciere acceso nel quale 
ardeva dell’incenso o una specie di gomma che 
stilla dai cedri. 11 mio costume, la velocità colla 
quale mi avvicinava, aveano, senza dubbio, 
spaventato il giovine e la sua compagna. Chi 
erano dessi ? Che facevano ? erano Drusi ? quel 
fuoco sull’altare avea servito loro a qualche ce- 
rimonia superstiziosa 0 pagana ? lo lo ignoro. 

Basta un soggiorno di alcune settimane in 
Palestina ed in Siria per apprezzare il grado 
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di credito che meritano i racconti di certi viag* 
giatori allorché trattasi di fatti o di dettagli che 
hanno più o meno relazione alla religione^ e la 
cui esposizione fedele si rivolgerebbe a sua glo> 
ria. Ma fa d’uopo venire ai cedri per sapere fino 
a qnal punto (nelle minime cose, e in quelle che 
non hanno , e non possono ' avere che un rap* 
porto assai indiretto col cristianesimo che non 
amano) essi fatinosi uno studio d’ingannare il 
loro lettore , c di abusare della- sua credulità. 
Udite ciò che disse anodi quegli scrittori, che 
fece un numero tanto pià grande d’ ingannati, 
in quanto ch’ei si mostra altronde tanto più 
esatto, tutte le volte che un interesse di orgo> 
glio 0 di odio non lo spinge a mancare di schieU 
lezza. 

M Quei cedri si 'celebri, die’ egli, rassomi- 
(t gliano a ben altre maraviglie: da ideino essi 
t* sostengono male la loro riputazione. Quattro 
M o cinque grossi alberi, i soli che rimangono , 
«( e che non hanno nulla di particolare y non 
-m valgono la pena che si prende a valicare i 
a precipizi che vi conducono. >• 

- Non direste, mio caro amico, che colui il 
quale parla in cotal guisa si sia dato la pena 
■di valicare i precipizi che vi conducono, ch’egli 
abbia veduto questi alberi da vicino, che li ab* 
bia numerali, e che ei non menta? 

Ma in primo luogo ciò che, siccome ombrami, 


Digitized by Google 



A GEBUSALEMMB^ ICGr 34 1 

proverebbe an poco j che i cedri di cui si tratta 
non sostengono tanto male la loro riputazione^ 
quanto lo scrittore lo vorrebbe far credere, si è, 
che questa riputazione dura da alcune migliaia 
d^aiini j che di secolo in secolo es^i furono visi- 
tati da uomini celebri di tutte le nazioni, niuno 
dei quali ebbe a dolersi della sua fatica^ e che 
malgrado il male che se n^ò spacciato ai nostri 
tempi , da persone che non sono scevre di 
gloria nel mondo religioso e letterario , non te« 
inerono di mUcare i precipizi che rì conducono ^ 
e ne narrarono delle cose che dipoi hanno in- 
coraggiato più di un cristiano, ed anche più di 
un semplice curioso, a seguire le loro tracce* . 

E poi, mio buon Carlo^ s’ egli è vero che l’au^ 
tòre siasi dato la pena di valicare i precipizi 
che guidano av cedri y s’ egli è vero che egli li 
abbia osservati da presso y ditemi , se non fa 
d'uopo credere che la mania filosofica metta le 
traveggolel In luogo di quattro o cinque grossi 
alberi, io ne potei contare almeno tredici o quaU 
tordici, non solamente grossi come i più grossi 
alberi chMo abbia mai incontrati nelle mie lun- 
ghe corse, ma s\ grossi che molti fra di essi 
hanno fino a sei o sette tese di circonferenza* 
Alcuni ad una certa altézza si dividono in cin- 
que o sei rami principali , che uscendo dallo 
stesso ceppo formano altrettanti alberi piantati 
di nuovo, peir cosi dire , nel tronco , ed il cui 
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diametro è tale che due uomini non potrebbero 
abbracciarlo. La loro cima, proporzionata alPe- 
norniità della loro. grossezza, s^innalza maesto* 
samente verso i cieli, e presenta come una vasta 
vòlta di verdura sotto alia quale il cristiano ha 
la fortuna di trovare degli altari eretti ai Dio 
ch’egli adora , e l’ingrato filosofo, per Io meno 
un’ombra fresca e deliziosa ove riposarsi dalla 
sua fatica. 

' Quando cotesti cedri non avessero di partii 
colare che quella prodigiosa grossezza che at- 
testa la loro alta antichità , e conferma le tradi- 
sioni che ne fanno rimontare l’esistenza fino al 
tenapo del Salvatore, o anche più in là, non sa- 
rebbe ciò abbastanza , per solleticare una curio- 
sità anche tutta profana, particolarmente s’ egli 
è certo, com’è in realtà, che in niun’altra parte 
nè su alcun’ altra montagna del globo, giam- 
mai viaggiatore ne vide di simili^ ed il vero 
dotto dopo aver osservato questa maraviglia della 
natura , potrebbe egli ragionevolmente dolersi 
della sua fatica, egli che l’araor della scienza lo 
porta talvolta a correre il mondo, a sfidare i pe- 
ricoli, ad inerpicarsi sui più aspri, sui più innac- 
ccssibili scogli , nella semplice speranza di tro- 
varvi . . . che? una pianta nuova, ignorata, 
senza riputazione, un’erba di dubbia utilità, o 
anche un’ erba inutile ? 

Deggio dirvi, mio buon amico, i’ intero mio 
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pensiero? Io dubito assai die ciò avvenga j per- 
chè nella storia dei cedri del Libano vi ha 
qualche cosa di troppo particolare , che il po- 
vero filosofo credendosi ad un tempo obbligato 
a parlarne, siasi limitato a dire in fretta e come, 
di volo che quelli che rimangono non hanno 
nulla di particolare. Il cedro del Libano è un 
albero di cui è fatta frequente menzione nella 
i^crittura. Sovente la sua elevatezza , la sua in- 
corruttibilità, la fecondità con la quale ei si 
moltiplica sulla montagna, servono di punti di 
comparazione con le qualità eie virtù dclPuomo 
giusto. Il cedro è chiamato l’albero di Dio. 
cedrus Dei. Il tempio di Salomone , il palazzo 
di quel principe, erano di legno di cedro, e la 
grossezza di quelli che rimangono può far com- 
prendere abbastanza come e perchè questo le- 
gno fòsse impiegato di preferenza , sia per for- 
mar da sè solo una parte degli edifizi sacri, 
sia per essere collocato nel corpo delle mura- 
glie di cui eguagliava la grossezza, e talvolta la 
lunghezza. La stessa idolatria avea in istima i 
cedri, e trovava che valeva la pena di valicare i 
precipizi per vederli: egli li faceva servire ai 
templi dei suoi Dei. Narra Plinio , che il tetto 
del tempio di Diana in Efeso era di questo le- 
gno j gli antichi ne facevano delle statue tal-: 
volta colossali. Pensate voi che se Volnay non 
avesse avuto presente allo spirito che queste 
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due ultime particolarità, avrebbe egli mostrato 
tanto di disdegno e di disprezzo per il Libano? 
In quanto a me, vedendo con qual compiacenza 
eì si trattenga a descrivere le cose meno impor- 
*tanti , le più minuziose , senza deplorare la fa- 
tica cb’ei si è presa per visitarle, tutte le volte 
clipei non s'abbatte nella sua via in oggetti che 
risveglino l' irreligioso suo odio, io non crederei 
calunniarlo, affermando che se i suoi passi si 
fossero diretti verso l’ Epiro, egli non avrebbe 
omesso di visitare i luoghi in cui fu la foresta 
di Dudona, non avesse egli dovuto trovare che 
quattro o cinque grosse quercie molto al disotto 
della loro riputazione. 

Checché ne sia, mio caro Carlo, la verità si è 
che, come dianzi vi diceva , in vece di quattro 
o cintfué ceàx\ io ne vidi tredici o quattordici, 
la cui grossezza eccede quella di tutti gli al- 
tri che furono osservati altrove. Viaggiatori stra- 
nieri , Inglesi, Olandesi, Francesi, che visitarono 
gli stessi luoghi nei precedenti secoli, ne aveano 
notato un maggior numero (i). E quei cedri di 
prima grandezza non sono i soli. Dietro ad essi 
ne crescono tre o quattrocento altri, di diversa 
dà c di minor grossezza: gli uni aggruppati itr 
disparte, gli altri piantati irregolarmente al-- 
P intorno di quelli da cui sono dominali. In ge- 

' (i) Viaggi di Maundrel, di Thevenot^ di Bruyn, ecc. 
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nerale i più giovani, si ergono assai alti, ma in 
forma piramidale. Le loro fronde sempre verdi 
furono paragonate , con bastante buon senno , a 
quelle del ginepro. Le loro frutta rassomigliano . 
a quelle del pino (*): io ne portai meco alcune. 
Questo frutto, si stacca difficilmente, ed i suoi 
grani distillano una specie di gomma di un 
odore acuto, ma aggradevole. 

Tutti gli anni, nel giorno della Trasfigura- 
zione, i Maroniti vanno a celebrar sulla monta- 
gna una festa cb’essi chiamano la festa dei Ce* 
dri. 11 Patriarca vi sale seguito da molti vescovi, 
da gran numero di religiosi , e da uua moltitu- 
dine considerabile di fedeli. Il santo sagrifizio 
vien ivi offerto su degli altari di pietra, eretti. 
a piè degli alberi i più grossi. Alcune persone 
si sono autorizzate da questa cerimonia irelU 
giosa per sostenere che i Maroniti non credono^ 
che la Trasfigurazione abbia avuto luogo sul 
Tabor. È un errore: il loro uffizio dimostra 
espressamente il contrario. 

Nella vista di conservar i cedri i più antichi, 
è di prevenire gli accidenti che potrebbero ca- 
gionarne la perdita , il Patriarca credè di dover 
colpire di scomunica chiunque tenterebbe di ta- 
gliarne il minimo ramo senza un permesso fòr- 


(*) Ed in fatti il suo nome botanico* è quello dì 
Pìnus fcrfriw, (Gli Edit. ) 
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male. Ma il timore dMncorrere in questa pena 
non fu sempre bastantemente forte per preve- 
nire le prevaricazioni, ed io non posso a meno 
di pensare che non è se non se per una pro- 
tezione speciale della Provvidenza, se dopo tanti 
secoli essi non sieno scomparsi tutti. 

■ Lasciando Bairut , io avea promesso ad una 
giovinetta, una delle più amabili ch’io abbia 
incontrato ’ in mìa vita, ad una fanciulla di 
dieci anni , di angeliche sembianze , e che riu- 
niva in notevole grado lo spirito, il candore e la 
bontà, a madamigella Giulia di Lamartine, 
d^ipcidere sulla più grossa quercia dei Libano 
il nome di suo padre, q'uelio di sua madre ed il 
suo vicino a loro. Tenni parola, sebbene P ese- 
cuzione fosse meno facile di quello che mi era 
immaginato^ ed io godo anticipatamente del suc- 
cesso del mio lavoro pensando che allorquando 
P illustre poeta giungerebbe ai cedri, egli scor- 
gerebbe da lungi i nomi della sua sposa e della 
figlia sua •* queste due parti del suo cuore. » 
Noi rimanemmo ai Cedri in circa quattro ore. 
Per molto tempo io vi passeggiai solo, in mezzo, 
alla religiosa oscurità di cui mi circondavano. Io 
riandai nel, mio spirito le reminiscenze della 
loro antica gloria^ quindi meditando sulla lunga 
durata della lor vita, che mi facea salutarmente 
sentire la brevità di quella delPuomo , la mia 
anima si consolava della rapidità colla quale. 
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scorrono i miei giorni , mediante il pensiero di 
quegli eterni anni che s' attendono in no mondo 
migliore, e di cui la longevità degli alberi cbMo 
ammirava, non è neppure T ombra, lo non me 
ne allontanai senza rivolgere venti volte il capo, 
senza guardarli venti volte, e sema tradire in- 
volontariamente per molto tempo con i miei so- 
spiri, le profonde impressioni che mi lasciavano. 

Era troppo tardi per andare nel giorno stesso 
fino a Balbeck. T uttavia ne prendemmo la strada j 
sperando di trovare sul nostro cammino qual- 
che villaggio onde passar la notte. Da principio 
dovemmo inerpicarci sur una dirupata monta- 
gna. A grado che ci avanzavamo , delle nubi 
bianchicce, formate dai vapori della- sera, sor^e-^ 
vano dai luoghi bassi, e ci presentarono Pa- 
spetto di nuove montagne coperte dì nevi che 
sembravano sorgere dal seno delle vallate. a- 
ria si faceva più viva e più vibrata. Pervenuti 
• alla sommità, e sul punto di scendere dalla 
parte oppo<:ta, fummo costretti di metter piede 
a terra, e di condurre i nostri cavalli per la bri- 
glia: essi duravano fatica a sostenersi in piedi. 
Alcune ore dopo il tramontar del sole, giunsimp 
ad una sórgente di acqua viva,^ e presimo il 
partito d^ivi attendere il domani, sebbene aves- 
simo a temere gli attacchi defle bestie selvaggie, 
alle quali le rupi ed i boschi circostanti ser-« 
voDo di covile, lo avea udito narrare dal signor 
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Laureila ) nostro- console a Bairut, che viag- 
giando, or sono alcuni anni, in quei contorni cod' 
una scorta di venti uomini, erasi scontrato in 
dieci o dodici tigri : che la sua gente creden- 
dosi in dovere di far fuoco su di esse, ei lo avea* 
loro impedito, e che le tigri li aveano lasciati 
passare senza mostrar di osservarli. Io racco- 
mandai a quelli del mio seguito la stessa pru- 
denza, e per precauzione accendemmo dèi gran 
fuochi. ^ 

Quantunque io non avessi altro letto, che- 
delle pietre coperte da un tappeto, dormii di 
un sonno d<dce. Era -appena sorta P aurora che 
noi traversavamo già la vasta pianura che guida 
a Balbeck. A sette ore, il caldo cominciava ad< 
esserci estremamente incomodo noi entrammo' 
in una prateria cinta di sassi in mezzo alla quale 
avevamo osservato due capanne 'formate di tra- 
liccio. Pascevano alP intorno numerosi armenti, 
custoditi da pastori Maroniti. Noi andammo di- 
filato a quelle povere genti, e chiesimo loro del 
latte. Eglino furono tosto* solleciti di offerirci- 
molto più di quello che desideravamo: -essi ci 
diedero della panna, dei formaggi freschi, dei 
pani cotti sotto alia cenere, che mangiammo con 
delizia. . . 

- Eglino aveano riconosciuto al rato abito ch'io 
èra un religioso. Dopo averci serviti con ogni 
sorta di riguardi, essi vennero umilmente a ba-‘ 
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darmi la mano*, indi chiamarono a grandi grida 
la loro famiglia sparsa nella prateria. I fanciulli) 
a qualche centinaio dì passi, vegliavano sul 
gregge. Giunsero tutti in fretta. Prostrati ai 
miei piedi, essi mi supplicavano, mi scongiura- 
vano di benedirli. Ohi come in quel momento 
avrei voluto , con Pautorità che conferisce il sa- 
cro carattere del sacerdozio, poter corrispon- 
dere Con maggior pienezza al desiderio della lor 
fede! Dovea io, perchè non avea P onore di esser 
sacerdote , esitare a soddisfarli? Io non lo cre- 
detti : ed imponendo loro le mani, io li benedii, 
pregando il cielo con tutta l’effusione del mio 
cuore di esaudire j voti che io gli indirizzava 
per essi loro. 

Io mi disponeva a partire, allorché vidi di- 
rigersi verso me' una donna avanzala in età, 
camminando a passi lenti , e portando con fa- 
'tica un gran vaso pieno d’acqua. Dessa era l’ava 
della colonia. Sulle prime io supposi ch'essa 
venisse a presentarmi quel vaso, onde invitarmi 
a làvare le mani , ed io slava per immergere le 
dita , quando il signor Lafond si affrettò di av- 
vertirmi del mio errore. La povera donna mi 
portava quest’acqua affinchè io avessi la com- 
piacenza di benedirla. Mosso dallo stesso n:^»- 
tivo che mi avéa determinato un istante prima , 
•e per non contristarla di troppo, io accondi- 
' scesi al suo desiderio. Una dolce gioia sparsa 
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sa tatti i saoi lineamenti false ad esprìmermi la 

saa riconoscenza. 

In fine giunse il momento di risalire a ca- 
fallo. Allora fu .uba gara a chi mi aiuterebbe, a 
chi toccherebbe i miei festiti, a chi, mediante I 
suoi atti ed i suoi gesti , mi manifesterebbe il 
dis{Hacere che cagionava loro la nostra troppo 
pronta partenza. Noi eravamo già ben lungi, 
allorché, rivolgendomi, io lì vidi ancora* sulla 
soglia della capanna , seguendomi cogli occhi , 
salutandomi con la mano, ed inviandomi così il 
loro ultimo addio. 

Mi sarebbe stato difficile di farmi un’illusione 
sol motivo di quelle straordinarie, attenzioni. 
Era troppo evidente cìie non vi avea nulla ch’io 
dovessi riguardare come indirizzandosi diretta- 
mente a me: semplice viaggiatore , io non era , 
nè poteva essere per quei generosi pastori, che 
uno straniero lutto al più degno, nello stesso 
grado dei miei compagni, delie cure dell’ospi- 
talità che ci aveano prodigate. Qual dunque era 
il motivo che mi avea valso dalla loro parte 
quelle particolari testimonianze di venerazione ? 
11 mio abito da religioso, questo vestito bianco, 
questo scapolare j questo Crocefisso, li aveano 
ivsi avvertiti che io era al servizio del Dio che 
essi adoravano : e nella stessa guisa che nella 
toga del magistrato, nella spada del guerriero , 
il suddito fedele onora il sovrano che l’ uno « 
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Paltro serve ^ quei buoni pastori, cristiani di 
spirito e di cuore, aveano coita con gioja P oc- 
casione che io loro presentava di onorare Gesù 
Cristo coi loro omaggi. À questo proposito, mio 
buon Carlo, deggio comunicarvi una riflessione, 
che sovente nei corso degli anni che io passai 
nelimondo, mi ha vivamente colpito? Sotto Pa- 
bito militare o anche sotto i vestiti coi quali io 
era uso a comparire, quante cortesie, quante te- 
stimonianze di considerazióne non ho io rice- 
vute, e che non mi sarebbero state accordate 
dalla maggior parte di quelli che mi facevano 
questo onore, se eglino mi avessero veduto sotto 
Pabito di trappista i Oggi più che mai , quanta 
gente non v’ha alla quale basta tale o tal altro' 
abito per provocare degli atti di disprezzo o di 
stima, per inspirare delle parole di amore o di 
odiol Molto tempo prima che io abbracciasi la 
vita monastica , non poteva comprendere, e di 
poi compresi meno ancora, come un abito che 
suppone un obbligo più stretto di servire il Re 
del cielo e della terra , di amare i suoi fratelli, 
di far loro dei bene, di dar loro Pcsempio delle 
virtù, di pregare ^er essi, sia divenuto per certe 
persone un oggetto di scherno , di oltraggio e 
dMusuito. Ogói qual volta io volli approfondare 
le ragioni di una tal condotta, mi vidi costretto 
a fermarmi, onde non giunger sempre, e a mio 
malgrado, a ciò che io non avrei voluto sco- 
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prire, lo sregolamento cioè dello spirito, e le 
vergognose passioni del cuore. Non è già eh’ io 
ignori che nella religione e nel sacerdozio vi 
hanno talvolta degli uomini che disonorano il 
loro abito ^ ma almeno , in questo caso , onde 
essere per poco ragionevoli , farebbe d’ uopo li» 
mitarsi a disprezzare la persona. A chi passò 
mai pel capo di maledire l’uniforme dei valo- 
rosi perchè talvolta fu inctossata da un vile? 

Voi mi perdonerete, mio buon amico, la pro- 
lissità di queste riflessioni, e dei dettagli che 
•vi hanno dato luogo. La vostra pietà istessa mi 
persuade anzi che voi non le leggerete senza 
interesse. Altri, io so bene, crederebbero di es- 
sere indulgenti non accogliendo che con il sor- 
riso della compassione ciò che io vi dissi dei 
miei buoni contadini arabi: a malgrado i colpi 
che il cielo ha scagliato, il contadino dei giorno, 
tronfio di un ignorante orgoglio, fanatico di 
empietà, che abbatte le crocia che bestemmia 
-Gesù Cristo , che insulta a’ suoi ministri , dà 
ben più nel genio ad una certa classe dì per- 
sone, che tuttavolta si credono oneste, fingendo 
di non vedere in ciò che ì progressi dei lumi, 
lo temo assai, sia detto passando, che il cielo 
mon colpisca ancora. 

I « 

A dieci ore, noi scorgemmo la lunga valle di 
Bcqàa, 0 sia Bka, eh’ è la Celesiria degli antichi^ 
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è (|aesta una vasta e fertile pianura, quasi co- 
stantemente irrigata, *e soventi volte innondata 
dalle acque che discendono dalle montagne. Le 
frequenti escursioni degli Arabi dalia metà del- 
r ultimo secolo, non permettono di trarne tutti 
gli avvantaggi che promette la bontà del suolo. 
Essa è assai ma! coltivata. Al di là, noi comin- 
ciavamo a distinguere Balbeck al piede delPAnti- 
Libano. 

In mezzo alla pianura di Beqàa sorge un^alta 
colonna , il cui aspetto punse la lùia curiosità. 
Io non credo che nessun viaggiatore ne abbia 
parlato. Volli visitarla. Siccome essa era fuori 
della nostra strada, la mia guida fece tutto il 
possibile per distorinene , facendomi presente 
cip io avrei incontrato per via degli imbarazzi e 
delle difBcoltà da cui non avrei potuto uscirne 
che a grande stento. Per tutta risposta, io diedi 
dello sprone al mio cavallo, e una mezz'ora dopo 
lui trovai al piede della colonna. La sua al- 
tezza è di circa quaranta piedi. Essa posa sur 
una base larga, ed è sormontata da un capitello. 
Un considerabile numero di corvi vi si era appol- 
laiato: ai rumore cagionato dal mio arrivo, essi 
ini salutarono con lungo crocidare, e se^ne fug- 
girono. lo ignoro a qual tempo, a quali nomini 
appartenga questo monumento^ niuna iscrizione 
ne indica l'epoca ed il motivo della sua ere- 
BÌòne,e nessuna delle persone chMo interrogai 
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non potè darmi sulla sua orìgine delle nozioni 
di qualche peso^ soltant<f a Damasco, appresi 
dai signor Baudin, agente di Francia, che vol- 
garmente si chiama. Anioad-Aiat dal nome di 
un vicino villaggio, echeFagente di quel paese 
suppone ch’el ricopra due avelli. 

Baibeck è T ELiopoliy o sia ciUà del Solcj 
degli antichi: essa è edificata sul pendio di 
una collina. Una cinta di muro rovinato, alto 
appena due lese nelle sue parti le meglio con- 
servate, dà uiF idea assai esatta dell'estensione 
eh’ essa avea altre volley ma, ad eccezione di al- 
cuni poveri abituri , e di un piccolo numero di 
case di terra, l’interno non offre che un’ arca 
vófa, ovvero degli avanzi ^ la stessa, abitazione 
del Vescovo, non è che una specie di capanna, 
più osefura e più angusta di quella dei nostri 
contadini di Europa. La popolazione, che verso 
la metà dell’ultimo secolo saliva ancora a cin- 
que o sei mila abitanti, è ridotta oggidì a 
meno di ottocento, che non conoscono, per.cosi 
dire , nessun genere d’ industria, c non hanno 
altrr mezzi di esistenza in fuor di quelli che 
essi tirano penosamènie dalla coltivazione di 
un suo^ quasi sterile. L’autorità politica e ci- 
vile è nelle mani di un Emiro, che, sotto a que- 
sto titolo, non è che il vassallo del Bascià di 
Damasco. 

lo non voleva rendermi incomodo nè al Ve- 
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SCOVO nè agli abitanti chieilendo loro ospitalità^ 
cialP altra parte io desiderava trovarmi il piu 
vicino possibile del famoso tempio della città 
del Sole, uno dei più magnifici e dei meno ro> 
vinati die ci abbia lasciato Pantichità. Io andai 
a cercare un asilo sotto ad alcuni alberi posti ^ 
nella sua vicinanza a lato di un mulino. 

Era tutto al piùuu^ ora dacbè io mi trovava sta» 
bilito in quel luogo, quando vidi venire verso me 
un garzoncello rozzamente vestito, ma delPaspetto 
il più interessante e modesto^ questi mi recava, 
un formaggio e quattro piccoli pani. Egli era , 
stato inviato dai suoi genitori , Arabi cattolici, i 
quali, appena informati che un religioso pelle» 
grino stava sotto agli albefri , si erano solleci- 
tati di provvedere al suo desinare. Mi sarebbe 
difficile il dire quanto fui commosso da questa 
pia attenzione. La spaventevole miseria i^e pe- 
sava su Balbeck e su tutto il paese, la povertà 
individuale di coloro che dividevano meco in 
cotal guisa il loro alimento, Paria sollecita del 
piccolo messaggicru che mi faceva cenno di man- 
grare , la dolce allegrezza clPei dimostrava per 
aver adempiuto alla commissione dei suoi buòni 
genitori , non avea d’uopo' di tanto per intene-, 
rirmi e farmi porre un alto prezzo al loro bene- 
fìzio. Egli aveami appena lascialo, allorché cogli 
occhi fisi su ciò che io avea testé ricevuto mi 
posi a piangere, e quando più tardi io recai 
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alla bocca quel dono dell’ indigenza, io vei'àài 
ancora nuove lagrime, e ben di rado mi avvenne 
di versarne delle più dolci. La sera ei ricom- 
parve con un dono simile a quello del mattino. 
La' di lui madre vi avea aggiunto delle cipolle 
cotte C delle uova. Égli mi salutava, deponeva 
la sua offerta ai mìei piedi, e si allontanava. In 
questa seconda visita volli ricompensarlo ^ egli 
rifiutò per lungo tempo e con ostinatezza., ed 
alla fine non accettò che pél timore di rammari- ' 
carmi. Ahimè! ch^ era mai dinanzi a Dio la mia 
generosità a fronte dell’ ammirabile carità di 
quei poveri Arabi vèrso di uno straniero ch’essi 
non aveano mai veduto, dal quale non potevano 
Sperar nulla , e che non doveàno rivedere mai 
più ? . 

Che dico io mai più ? ahi colui che ricom- 
pensa il bicchier d’acqua, saprà ben distinguere 
in mezzo alla accalcata moltitudine nella Valle 
di Giosafat quei benefici Arabi ^ e là io narrerò 
con delizia al mio Dio ed al mio Giudice, l’in- 
dulgente bontà degli abitatori del deserto. Oh 1 
Carlo. Oh! amico mio! Se il pianto della vedova 
desolata , se le grida dell’orfanello, se il crin ca- 
nuto del vecchio, curvato sotto il peso degli anni 
è dell’indigenza, non inteneriscono i nostri cuori^ 
e non istraziano le nostre viscere, quanto sarà 
differente il nostro eterno destino da quello di 
quei poveri Arabi che lasciatisi tanto facilmente 
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commuovere alla vista eli un pellegrino europeo 
che viene a riposarsi dalle sue lunghe fatiche 
alP ombra dei loro palmizi. Ah ! • 

u Dona al meschin, dona, mortai beato 1 . . . 

» Tu assembri a questo fiume, che l’erboso 
u Margo lambendo d’alte palme ornato, 

M Delle fresche ombre lor gode fastoso , 
il E scorre pel cammin già dianzi aperto 
M Finche tutto si perde nel deserto. 

M Dona, giacché nelle sue dure chiostre 
« Non ci lascia recar morte rubella 
M Che le nostre virlìi, le colpe nostre. 

•• Virtù dell’ Elemosina più bella 
M Non v’è, ned evvl più bel fior, di quanti 
t Nelle corone brillano dei santi. 

M Dona j onde qui compita la dimora 

M Guardar tu possa iudietro senza pene , 

I» E trovar meno acerba 1’ ultìin’ora ; 

« Ondo tolta non vengali ogni spene, 

M E riandando i di trascorsi in pria 
« Non gli abbi a maledir nell’ agonia! * 

Frattanto io mi affrettai di soddisfare airim« 
paziente curiosità che avea dì visitare il tem- 
pio del Sole. Forse io dovrei limitarmi a dire 
che in ninna parte dclPAsia non esistono rovine 
si magnifìohe, si vaste, a far in certo modo du- 
bitare che coloro cui innalzarono gli edi 
quali esse sono gli avanzi, appartenessero alla 
stessa razza d'uomini che popolano oggidì la 
terra. A malgrado gF immensi progressi della 
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dinamica negli ultimi secoli, più di un dotto 
negherebbe ancora per fino la possibilità di un 
sì gigantesco monumento, qualora i fatti non 
fossero là per umiliare e confondere la debo- 
lezza e l’impotenza moderna; basti il'dirvi che 
io non intraprenderò di farvene la descrizione. 
D’altronde questo assunto fu compiuto, sebbene 
imperfettamente, da scrittori illustri' in modo 
da scoraggiare qualunque altro fosse tentato di 
prendere il pennello dopo di essi. Sgraziata- 
mente i loro libri , quello particolarmente di 
Wood, di lutti il più celebre, non trovansi che 
nelle pubbliche biblioteche , ed è là -ch’è co- 
stretto di andare a consultare colui che vuole, 
senza esporsi a’ rischi di un lungo viaggio, 
conoscere una delle più sorprendenti maravi- 
gliedell’antica architettura. Estraneo alla scienza, 
e sapendo appena balbettare il linguaggio delle 
arti, io non mi proverò nè meno di presentarvene 
uno schizzo. Voi vi sovverrete ch’io non sono 
che un pellegrino, e vi contenterete di alcuni 
tratti. 

Sotto al nome delle famose rovine di Balbeck, 
comprenilonsi quelle dei due templi principali 
consacrali al culto del Sole, e di cui il più con- 
siderabile è situato al nord-ovest dell’ altro. 
L’altezza dei muri e quella delle colonne che i 
secoli hanno rispettate, l’arditezza delle vòlte, 
l’ incredibile volume delle pietre nelle loro dif- 
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ferenti dimensioni (i), la finezza, la delicatezza, 
la ricchezza, la varietà, la profusione delle scul- 
ture e degli ornamenti, gli innumerevoli avanzi 
dei fusti, dei cajfitelli, dei fregi, dei sopra or- 
nati , di cornici, il cui interno suolo e smaltato 
di fiori, quelli che s’incontrano., che si urtano 
da per tutto al di fuori, sparsi qua e là intorno 
ai ricinto, eccitano, rapiscono, e finiscono per 
affaticare e stancare l’ammirazione. L’anima 
ha d’uopo, se posso così esprimermi, di ripren- 
der lena e di riposarsi dalla fatica di ammi- 
rare, per ricominciar ad ammirare ancora. Tutto 
quanto essa conobbe di più grande, ornai notigli 
sembra che piccolo, ed i sentimenti che prova, 
nel tempo stesso che i suoi sguardi c i suoi 
pensieri scorrono di oggetto in oggetto, si ri- 
producono, si sviluppano, si molti plicapo, sùsuc- 
cedono con tale rapidità, con tale energia , che 
appena essa* può distinguerli , scorgerli , svol- 
gerli, e meno ancora trovare delle espressioni 


(i) La maggior parte, vale a dire , le più pic- 
cole , hanno da otto a dieci pi edi di lunghezza 
sur usa larghezza ed una altezza di sei a sette 
piedi j altre, ini alquanto gran numero, sono lun- 
ghe di trenta piedi; alcune, di sessanta piedi so- 
pra venti di larghezza, e quattordici o quindici di 
grossezza. Sul sentiere n’ è rimasta una di ses- 
santanove piedi , in tredici di larghezza , ed al- 
trettanti di grossezza ; dessa non è tagliata che su 
tre facciate. 
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per dipingerli. Ciò eli’ io posso «.«porvi il men 
male , è la situazione dei differenti ediSzi che 
quelle rovine permettono ancora di osservare , 
senza attaccarmi scrupolosamente ad una esat- 
tezza matematica e rigorosa. 

Il primo, vale a dire il più grande dei due 
tempii, è costruito nella direzione dall’ovest al- 
l’est, sopra una linea di tale estensione die l’oc- 
chio non saprebbe misurare. Un magni6co por- 
tico, eretto sur una spianata termin.ita da due 
padiglioni, ne formano l’ingresso. Nello spazio 
di un padiglione all’altro eranvi dodici colonne 
di cui si riconoscono ancora le basi. 

Al di là di questo portico, avvi una corte 
esagona di quasi dugento piedi di dieuietro, 
chiusa da un seguito di camere o cappelle re- 
golari ave^i la loro apertura nell’interno, e le 
cui volte, oggidì rovinate, posavano su colonne 
distribuite simmetricamente ed in numero eguale 
su di ogni facciata. 

La corte precedente non è, se posso dir così, 
che il vestibolo di un’altra corte più alta e 
molto più vasta, alla quale pcrvicnsi, mediante 
una salita, in dolce pendio. Questa seconda corte 
è quadrata. A destra ed a sinistra, sui muri la- 
terali fra’ quali essa è rinchiusa, sono collocate 
sette grandi cappelle, di cui la seconda e la 
quinta sono semicircolari, e le rimanenti qua- 
drale , senz’ altro ingresso che lo spazio vutq 
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fra le colonne sulle quali posavano le vòlte. Nel 
loro interno scorgonsì delle specie di iiiccliie 
sporgenti o praticate nella imiraglia, destinate, 
senz’altro, a ricevere le statue delle divinità che 
ivi si adoravano unitamente al Sole. 


Dal mezzo delia corte quadrata, continuando 
ad avanzarsi in linea retta versò oriente , en* 
trasi nel santuario, vale a dire nel terapia pro- 
priamente detto, al quale si riferiscono tutti 
gli edilìzi precedenti, che non ne sono che gli ao 
cessorj. È questo un paralleiogramo di circa 
dugentoscttanta piedi di lunghezza, sopra nna 
larghezza di un po’ più della metà. Esso pre- 
senta dieci colonne di facciata, sopra diciannove 
di fianco. Di queste colonne più non ne ri- 
mangono oggidì che sci , fra la nona e la sesta 
del fianco sinistro. La loro enorme circonfe- 


renza, la loro elevatezza, eh’ è più di settanta 
piedi, aiuta a dare un’ idea. di ciò che dovea 
essere questo tempio quando era intero. Nel 
corso de’ secoli , i venti hanno ammassato sui 
sopra-ornato che ricuopre ancorala sommità, 
una polvere vegetale, sulla quale gettarono po- 
scia dei semi di una quantità di piante,! cui ra- 
moscelli, i fogliami, e,in certi tempi dell’anno, i 
fiori pendenti in ghirlande, offrono un aspetto 
affatto pittoresco. Quelle sei colorine si scorgono 
assai da lungi. Noi le avevamo vedute attra- 
verso gli alberi di Balheck, fino dal nostro ingresso 
nella valle da noi traversata nel mattino. 



Digilized by Google 



302 PELLBCRmAGGIO 

A quai secolo, a quali uomini appartiene co- 
testo monumento? Ciò è quanto P archeologia 
non potè determinare in modo preciso, sconcer- 
tata dal silenzio della storia. V' hanno alcuni 
fra gli storici che gli assegnano per època il re- 
gno di Antonino Pio, vale a dire, la metà del 
decimo secolo: fa d'uopo convenire che l'ordine 
corintio, che domina nell’ insieme dell'archi- 
tettura , ed alcune iscrizioni io cui trovasi il 
nome del principe , sembrano favorire que- 
st’ opinione. Ma le sensibili differenze che 
notansi, sia nella qualità , sia nel taglio delle 
pietre e dei marmi adoperati nella costru- 
zione degli edifizi sacri , il carattere evidente- 
mente più antico di certi ornati , il poco rap- 
porto od anche la poca armonia ch'essi hanno con 
altri ornati di gusto e di genere più moderno , 
il tipo particolare di alcuni soggetti rappresen- 
tati dalla scultura, ogni cosa induce gli scienziati 
a risalire molto più in là ^ onde iscoprirne la 
vera origine e così risalendo, essi vanno a 
smarrirsi tutti nella notte dei secoli, senza che 
il minimo barlume, il minimo raggio di luce 
venga a rischiararne la profonda oscurità. Gli 
Arabi, che non fanno gran conto delie obbie- 
zioni, della scienza , sono i soli che non sieno 
imbarazzati nel citare l' epoca e l'autore della 
maraviglia di Balbeck. Essi ne danno l'onore a 
Salomone j il cui nome è sempre sullé lor lab-. 
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bra ogni qualvolta si tratta di decidere a chi 
sieno dovuti i monumenti anteriori al cristia- 
nesimo , di cui s' incontrano ancora alcune ve- 
stigia in Palestina ed in Siria ^ e per aver Paria 



scavate, tagliate, trasportate, innalzate tante 
pietre, tanti ceppi immensi, la cui mole, la cui 
lunghezza ed il cui peso sembrano si fuori di 
ogni proporzione con la forza dclPuomo e la po- 
tenza delle leve conosciute alPepoca da essi as- 
segnata, non esitano a dire che il prodigio di 
un sì inconcepibile lavoro è dovuto a dei genj 
.che lo eseguirono sotto agli ordini del gran re. 

Il secondo tempio al sud-ovest è di un^ epoca 
posteriore. Il nome di Garacalla che leggesì iti 
alcune iscrizioni fece presumere ch’ei fosse co- 
strutto , o ristauralo da quelP imperatore verso 
il cominciare del terzo secolo. Ma siccome le 
pietre di quelP edilìzio forniscono gli stessi in- 
dizi di quelle del gran tempio, cosi venne con- 
cluso che sia stato fabbricato in parte con i 
materiali di questo, ovvero cIPei stesso non sia 
stato che un tempio più antico riedificato con 
le sue proprie rovine. 

Cotesto tempio, eretto sur un terreno un po’ 
più basso, è un quadrato lungo, il cui ingresso 
èalP oriente. Sebbene, sialdi dentro come al di 
fuori, non si pbssa seguirne i dettagli senza cal- 
pestare gl^ilimensi avanzi che quasi tutti of- 


« 
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Trono alla curiosità qualche capo d'opera del- 
l*arte, esso è tuttavia molto meno danneggiato 
del precedente. Le muraglie che ne formano il 
recinto, e sulle quali era appoggiata la vòlta , 
oggidì caduta , sussistono ancora. La loro al- 
tezza è di circa sei tese. Osservansi sulla loro in- 
terna facciata, fra i varj ornamenti della più 
gran ricchezza « parecchie nicchie di squisito 
lavoro, fra le quali s'innalzano dei pilastri 
scannellati, d'ordine corintio , sormontati da nn 
sopra-ornato il cui fregio è una ghirlanda mi- 
rabilmente scolpita. All'esterno, in linea para- 
ièlla alle muraglie, dominava un peristilio o 
portico di nove piedi di larghezza^ la vòlta, for- 
mata di pietre concave, ornate di sculture rap- 
presentanti gli Dei 0 gli Eroi del Paganesimo, 
era sorretta da una serie di colonne dello stesso 
ordine del tempio, e alta circa otto lese, sa 
cinque piedi di diametro. Se ne contavano otto 
di facciata e trenta di fianco. Non ne riman- 
gono più che diciassette. 

Sotto al pavimento ingombrato dalle immense 
rovine del tempio s'innalta ùna vòlta sotterra- 
nea che ne abbraccia tutta l'estensione. La sua 
altezza è di circa trenta piedi. Le pietre colle 
quali essa, è costrutta non sorprendono niente 
meno , diecsi, sì per il loro volume, che per la 
loro mole, di quelle che si osservanoal di fuori. 
La brevità del tempo non mi permise di visitarla. 


« 
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Là storia, che, per una notabile dìsy^sizione 
della Provvidenza, tace sovente sulPorigine delle 
famiglie, dei popoli e delle loro istituzioni , o 
che per Io meno nc richiama appena cose incerte 
ed oscure, giacché d^ ordinario ciò che avrebbe 
a dire non servirebbe che à soddisfare una vana 
e siedile Curiosità^ la Storia, dico, non omiiictte 
mai di segnalare il loro sviluppo , la loro tran> 
sitoria grandezza, la loro caduta e la loro fo« 
viua: e Dio vuol così, poiché ivi si trovano, per 
l’orgoglio dell’uomo, delle grandi , delle^islrut* 
live, delle terribili lezioni > Fermandosi a consi* 
derare con qualche attenzione l’incredibile soli*^ 
dii’à delle muraglie, delle colonne, delle vòlte, 
in una parola, delle diverse parti che sussistono 
ancora dei sacri edifizi di Balbeck, fa maravi* 
glia che il monumento non sia rimasto in piedi 
per intero, e si è tentati a credere che sia stata 
la mano degli uomini, alcune fiate più distrut* 
tiva di quella del tempo, che ha operato le ro* 
vine che si hanno soli’ occhio, ma non fu cosi. 
Per verità, allorquando il cristianesimo inco* 
niinciò a succedere i^ Eliopoli ad un cullo 
non solamente idolatra, ma orribile d’ioipudi* 
cizia, vidersi dei cristiani animati da un santo 
zelo spezzare le statue degli Dei a’ quali la reii* 
gìone del paese faceva un dovere d’immolare la 
castità delle vergini^ e fa d’uopo (e son ben 
contento di fat'velo osservare di volo, riportan* 
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dosi aiéempìed ai luoghi) fa d'uopo, dico, essere 
singolarmente preoccupati per non vedere altro 
che degli oggetti d'arte inquei simulacri ai quali 
era un delitto di non prostituire il pudore (i), 
e per deplorarne la perdita. Ma il tempio ri- 
mase: fu purificato, e dall' imperatore Teodosio 
convertito in una chiesa: egli servi al culto, cri- 
stiano fino al momento in cui il paese cadde 
sotto il dominio degli Arabi. Due volte , dipoi, 
la terra di Celesiria si scosse^ due volte essa 
tremò sotto r enormi masse di Balbeck, c due 
volte la scossa ne ha disgiunto, slogato, preci- 
pitato le parti le piu elevate, ed ha ammuc- 
chiato rovine sopra rovine ( 2 ). Non fu che al- 
lora che si mostrò la barbara mano dell' uomo. 

L' avarizia, la cupidigia turca, andò a chiedere 
ad alcune colonne, e ad alcuni archi, i pezzi di 
ferro che li legavano, e onde ottenerli s'avventò 
ferocemente a mutilar degli avanzi. 

Io mi allontanai all'ultimo chiaror del ere- ^ 
puscolo^ e, deggio coufessarveio ? io ribu rinve- 
niva già più nella mia anima, nè quella appas- 
'^sionata ammirazione da^cui era stata costante- 
mente agitata durante le lunghe ore da me 
impiegate a percorrere i templi, nè quel dolo- 
roso rammarico che l'avea si vivamente accuo- 

rata all'aspetto di tante distruzioni. Altri pen- 

# 

(i) Vedasi Teodoreto, Lib. IV, Gap. VII. 

(a) Durante i tremuoti, del laoa e del i75g. 
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Sieri la riempivano interamente. Che divennero 
i sacerdoti? il culto, le feste di Balbeck? — 
Tutto fu divorato, tutto disparve 1 — Che av- 
venne dei suoi Dei? — Gli Dei 1 Eglino stessi 
hanno durato meno dei loro santuari, meno 
delle loro immagini , di cui io potei vedere i 
brani! ... £ sentiva più deliziosamente la fe- 
licità che ha il cristiano di conoscere e servire 
il Dio vero, il grande Iddio, il Dio degli Dei, 
quello il. cui culto non finirà coi secoli, quello 
i cui sacerdoti si succedono di generazione in 
generazione, senza c*he il tempo, nè gli uomini 
possano aver presa sul loro regai sacerdozio , 
quello che non cesserà di avere dei templi sulla 
terra che quando la terra sarà scomparsa , 
nè di ricevere gli omaggi e le adorazioni dei 
suoi fedeli, che nei giorno in cui egli li avrà 
tutti riuniti nelP eterno tempio dei cicli. 

A mezzanotte noi eravamo sulla strada di 
Damasco. Poco soddisfatto delie guide da me 
prese a Eden, (e avea cangiate a Balbeck. Que- 
sP ultime come le prime ci smarrirono. Viag- 
giando a tentoni , noi ci trovammo ora su delle 
alture senza uscita, ora impegnati in burroni 
impraticabili, ed esposti quasiad ogni momento, ' 
sia a cavallo, sia a piedi , alle più pericolose 
cadute. Pensale quanto, in una tale situazione, 
fosse per noi lunga la notte. Finalmente com- 
parve il giorno. Allora soltanto ci avvidimo dei 
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nostro errore: io iscainbio di prendere la destra ^ 
avevamo seguito costantemente ia sinistra^ ma ^ 
grazie al cielo, non incontrammo verun accidente. 

Per andare da Balbeck a Damasco è mestieri 
dMnerpicarsi prima su montagne sterili, nude, e 
le cui forme tetre e bizzarre attristano P occhia 
del viaggiatore: gli è. un vero deserto. Al di là, 
discendendo dalla loro dirupata china, scuopronsi 
insensibilmente alcune vestigie di vegetazione. 
Scorgesi tosto una stretta vallata, divisa nella 
sua lunghezza da utìa riviera che ne rende fer- 
fili le sponde, e che separafidosi in molti rami 
va ad irrigare la pianura di Damasco: gli è il 
Barrada. A grado a grado che ci avanzavamo 
Paspetto delle sue rive si faceva più ridente. I 
.pioppi, i salici che Padombrano, la verzura di 
cui sono tappezzate , i piacevoli siti che distin- 
guonsi sul pendio di rupi coperte qua e là da 
arboscelli , ed anche da alberi forti e vigorosi ^ 
alcuni villaggi felicemente situati su dei punti 
poco lontani, abbellivano il paesaggio, e ricrea- 
vano deliziosamente i nostri sguardi ... Ci trai- 
tenemmo per alcuni momenti sulla sponda del 
. fiume onde godere di quell’ amena prospettiva , 
onde estinguere là nostra sete, e potere, alPom*- 
bra , riparare le nostre forze, che la difficoltà 
della strada , e Peccesso del caldo aveano, per 
così dire, esaurite. Senza questa fermata la fa-* 
tica dePviaggtoci sarebbe stata insopportabile. 
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Sgi'aziatamente il Barrada, per la;Stnuo&ità del 
suo corso ,>si accosta talmente alla .montagna, 
che io certi luoghi egli va a batterne i fianchi^ 
per andare al di là, fa mestieri; rientrare negli 
scabrosi sentieri degli scogli, o risolversi a cam* 
minare nelP acqua, ciò che non è scevro da 


• I 

Alla sera giunsimo ad-un grosso villaggio di 
cui non. posso rammentarmi il nome: esso è si- 
tuato presso al fiume. Ci fermammo ad un mu- 
lino, sul tetto del quale fummo astretti di pas- 
sar la notte. Questo tetto, piatto come quelli 
di tutte le case del paese, era di legno e pòco 
solido. Io vi era appena, salito, che una delle 
asse cadendo sotto ai miei passi, una delle mie 



gambe diè nel mulino. Io non fui tranquillo per 
tutta la notte , dominato dal timore che, rino- 
v^ndosi un simile acciden,te, non precipitasse 
qualcuno di. noi sopra le ruote. Fortunatamente 
lion accadde nulla. L’indomane di buon mattino 


ci rimettemmo in via,, ed accelerammo la nostra 


marcia a fine di poter entrare prima del fine 
del giorno a ,Damas,co. t 

< Di tutte la città mussulmane , DamàSco.è la 


.piò intollerante^ e. la.' più fanatica : essa ha in 
orrore tutto ciò che viene da Europa, gli uo- 
mini, la religione, e perfino il costume. Prima 
che, le truppe egiziane se ne fossero . impadro- 
nite , essa non avrebl^ tollerato che dei;ciistiani 
Pellegr. a Gerus.^ voi. Il, 24 


I 
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viaggiassero a cavallo sul suo territorio^ eglino 
non potevano avere altraf cavalcatura che degli 
àsini , e ancora ne doveano- essi discendere en- 
trando' nelle sue mura. Oggidì stesso, a mal- 
grado'il giogo eh’ essa è costretta a subire, gli 
spiriti violentemente’ esacerbati non= vedono che 
con dispetto la protezione che il vincitore ac- 
corda a quelli degli abitanti e dei viaggiatori 
che non appàrtengono alia religione di Mao- 
metto , e sarebbe un esporsi non soltanto agli 
insulti della plebaglia, iua< a dei pericoli reali 
eziandio, il tentare di presentarsi altrimenti che 
sotto al vestiario turco. I Padri Lazzar isti, il Le- 
gato apostolico vanno eglino stessi abbigliati 
alla turca^ i Francescani e i Cappuccini , i cui 
stabilimenti datano da più di un secolo, sono 
gli unici’cbe non' abbiano abbandonato l’abito 
religioso ! il popolo fini per abìtuarvisi. 

Prevenuto dille cattive disposiàioni' dei Da- 
masceni riguardo agli: stranieri, e temendo d’al- 
tronde che il mio {rbitò' da Trappista non desse 
luogo a> delie bestemmie contro la nostra santa 
religione, io avea preso la pcecauziooedi provve- 
dermi di vestili turchi. Allorché noi non fummo 
che aMue leghe dalia Ofttày le persone dei mio 
seguito; giudicarono 'cb’ era tempo di oecuparmt 
della mia< toilette^ eh’ ebbe luogo sotto agli al- 
beri di un «orto. Giammai' inetamorfesi non 
nè più coiopÉata, nè più paronta» La mia lunga 
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barba fa^^voriva non ^ può tlif megiio 5 quel 
travestimento. <« Egli ha veramenle latto ili por« 
M lamento n>assulruauo , dicevasi intorno a mo) 
« ed è da prenderlo in iscatnbio. *> li Turco che 
mi vestiva essendo di statura troppo bas^a per 
poter collocarmi il turbante sulla testa, lu'in'* 
vitò con un cenno a pormi in ginocchio . . « 
N In ginocchio! gii feci dire dal mio interprete^ 
« un cristiano non si inginocchia che diiianei a 
« Dio. ChVi salga su quel ceppo, aggiunsi, in- 
M dicando un tronco d^ albero ch^cra a noi vi- 
m cino , cd egli sarà alto abbastanza, m £i vi 
salì mormorando. 

Stavamo per rimetterci in marcia , quando 
un Turco, venendo da Damasco, ci annunziò 
che il cholcra vi esercitava orribili stragi , e 
che ogni giorno perivano almeno dugento peN 
sone sotto ai colpi di questo flagello. Una tale 
notizia mi sorprese tanto più, inquantochè, per 
le notizie che io avea raccolte fino allora, cre- 
deva d' essermi accertato eh’ egli fosse cessato 
interamente. Dopo un momento di riflessione 
mi decisi a ctuTcrne i rischi , e diedi il segno 
della partenza. 

Noi ci trovavamo di bel nuovo sopra aride 
montagne, ed io non so per qual fatalità le no- 
stre guide, imbarazzate, aveano l’aria di cetear 
contiuuameute la strada, e di non saper ove fos- 
simo. Il caldo ci soffocava, la mia testa, oppressa 
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^otto al turbatile era inondata disamore. AwU 
lappato da un vortice, di polvere, , stanco di non 
vedere intorno a me che scogli, nella mia impa« 
zienza io mi figurava di non poter, giungere mai 
più a Damasco. Io mi.credeva affatto fuori di strada, 
allòrcbè finalmente i nostri uomini sembrarono 
riconoscere i luoghi. Essi cMmpegnarono in una 
gola stretta , assicurandoci che non eravamo 
molto lontani Città santa. Egli è il nome 
che i Maomettani danno a Damasco, inipercioc* 
ché essa è il convcgno generale, dei loro pelle- 
grini del nord dell’Asia che vanno a visitar la 
Mecca. Noi riprendemmo coraggio, fed in brevi 
istanti pervenimmo all’estremità dello stretto. 

D’improvviso s’ offre a’, miei occhila prospeU 
Uva la più vasta, la più bella, la più deliziosa 
da cui sieno giammai stati colpiti. È cessata la 
.mia impazienza: io più noti sono sollecito che 
di contemplare e di ammirare^ i miei sguardi 
si slanciano, si perdono, ed errano nell’immen- 
sità del magnifico paesaggio che sta dinanzi a 
me; una pianura le cui estremità al mezzodì ed 
all’est dalla parte, dèi deserto si nascondono da 
lungi sotto l’azzurro di un orizzonte illimitato; 
una selva d’alberi d’ogni specie e d’ogni gran- 
dezza , va ergendo>\ ne’ cieli il cupo e folto 
fogliame delle, loro piramidi dispiegandosi gli 
altri in larghe ombrelle; dei cedri ^ degli 
aranci^ degli albicocchi facendo pompa, da. ogni 
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parte delie auree loro frutta*, delle alte vigne 
sposando i loro tralci ai tronchi, ai raoai che 
vengono loro incontro, ovvero correndo negli 
intervalli sugli appoggiad essi forniti dalla mano 
delPuowo, e facendosi conoscere alla tenera 
verzura delle loro foglie chMvi sospendonsi in 
ghirlande^ qua e là dei chiostri , dei padiglioni, 
delle case di campagna, ed alP intorno, dei giar* 
dini, delle praterie ove pascono le mandre, gli 
armenti, ì cavalli , i cammelli^ fra le sinuosità 
formate dalle linee irregolari, dei boschetti, dei 
giardini , dei prati e delle abitazioni ^ i sette 
rami del Barrada facendo scorrere le loro onde, 
e gareggiando, per dir cosi, con numerosi ru« 
scelli , nel procurare nel loro corso maggior av<* 
vantaggio, maggior freschezza e fecondità ai 
luoghi a cui la natura o Pinilustria umana ha 
dato l’incarico di recare il tributo delle loro 
acque^'bualmente al centro di quelP incante- 
vole paesaggio. Damasco , nfostrando pomposa- 
mente i suoi baluardi, le sue torri,! suoi merli, 
la mezzaluna delle sue moschee, gP innumera- 
bili suoi minaretti , e lasciando scorgere su pa- 
recchi punti fra le ombre della foresta , come i 
gradini di un anBteatro, dall’ umile capanna 
fino al più maestoso dei suoi edifizj. 

’ Erano le cinque ore della sera allorché en- 
trammo nella città. La porta, ove ancor poco 
prima , come vi dissi , il cristiano era obbligato 
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Hi por piotic a ferra, e di tollerare altresì le 
più oltraggiose avarie, nofo ora costodita che 
da alcuni uomini , sul volto dei quali vedevasi 
improntato il oiaicorvtcnto che risentivano nel 
vedere io colai guisa penetrar lo straniero a ca- 
vallo nella Città sentita. Essi ci lasciarono pas- 
SÉlfc guardandoci con occhio torvo c disdegnoso. 

Al,lorcliè visitai il Monte Libano io avea fatto 
la cQooscooza del signor abate Tustet, giovane 
lazzarisia di gran (nerito,e ne avea ricevuto 
d(dlc prczìosie dimostrazioni di benevolenza e di 
amicizia, lo sapeva eli' egli risiedeva a Dama- 
sco >oou ir signor abate Poussous, supcriore della 
Missione, lo mi determinai di andar chiedere 
ospitalità a quei buoni Padri. Vedendo entrar 
un Turco nella loro corte , sebbene eglino po- 
tessero avvedersi di leggieri dall’ espressione? 
della mia fisonomia, che mancava in. me alcun 
che della gravità mussultuana , pure ne rima- 
sero altonili , e non sapevano cosa pensare. Ma 
l»co tosto il signor Tustet mi ravvisa , si preci- 
pita fra le mie braccia , cd io sono ricevuto e 
accofto con tutta la carità di un discepolo di S. 
Viiiccnzo da Paola*, con tutta l’urbanità che 
onora il carattere francese , con tutta la solleci- 
tudine di un amico che ritrova un amico. 

Seppi ben presto che quanto ci era stato 
detto sulle stragi del cbolera , era assolutamente 
falso. Il Turco, io non so per quali - motivi^ 
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avca mentito , e<i io avca ragione di credere che 
il flagello fosse cessato. 

Air indomani di buon’ofa andai a :prcsen* 
lare l’oinaggio del mio rispetto ai^nevereiidi Pa- 
dri Francescani j e mi affrettai di visitare i luo- 
ghi che la presenza di S. Paolo rese mai sempre 
celebr i. H signor abate Tustel si compiacque 
servirmi di guida e d’inlerprete. . j 

La prima ca&a verso alla quale ci dirigeintno 
è situata presso la porta orientale nella, con- 
trada chiaraatà -DiriUci. Secondo la tra«iizioncj 
è quella di cui si parla M IX capitolo deg^i 
^iti degli jipostoUf « che apparteneva ad un 
ebreo chiamato Giuda. S. Paolo, colpito da ce- 
cità sulla via di Damascò, fu ivi condotto dai 
Sum compagni dopo la sua conversione. £g^ vi 
si tratteneva in oraaione, allora che il disce- 
polo di Gesù Cri«to, Anania, avvertilo da un’i- 
spirazione divina, andò a trovarlo, gl’ impose le 
mani, e lo battezzò. In questa casa trovasi mia 
specie di cclletta o di gabinetto assai augnai^ ; 
in cui prelendesi che l’ Apostolo passasse tre 
giorni privo della vista e non prendendo . ali- 
mento alcuno. Fu là altresì, dicesi ^ ch’egli ebbe 
rammicad>ile visione nella quale, ci fu >rapitò 
fioo al terzo cndo. ; . 

La contrada Diritta come lacUiauaa 
S. Luca parlando della casa di. Giuda,, .sussiste 
ancora in tuitta la sua lungliesiuiy dessa.è! la 
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più grande della città che Tattravcrsa da .un’e- 
stremità all’altra, da oriente ad occidente. I 
suoi edifizi sono da ogni parte quasi altret- 
tante botteghe o magazzini nei quali sono messe 
in mostra le più ricche mercanzie, sia d’Eii- 
ropa, sia delle differenti parti dell’Asia, ivi por- 
tate dalle carovane dei pellegrini. Vestiti quasi 
tutti di bianco in modo elegante e ricercato, 
col capo avviluppato di un voluminoso turbante , 
che il Damasceno sa panneggiare meglio di qua- 
lunque altro Asiatico, i mercanti turchi , se- 
duti sulle calcagna- al dinanzi dei loro - magaz- 
zini , aspettano tranquillamente che il compra- 
tore’ venga a toglierli alia loro indolenza facendo 
qualche spesa. Nulla di più'curioso per l’occhio 
dell'Europeo che non vi è abituato, quanto ' il 
contrasto di quella lunga fila di barbe nere con 
la bianchezza dei vestiti .su quali esse di- 
scendono. 

Dalla casa di Giuda ci recammo a quella 
che abitava nella stessa contrada, quaranta passi 
più lungi , il discepolo Anania, e dove, se pre- 
stasi fede alla tradizione, ci fu tumulato. Là 
dappresso evvi una fontana in cui fu attinta 
Tacqua che servi al battesimo dell’Apostolo. Co- 
testa casa fu convertita in moschea^ noi non 
potemmo vederne che 1’ esterno. 

' Allorché fummo usciti fuori< dalle mura per 
la porta orientale , il signor Tustet mi mostrò- 
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la finestra , o specie di merlo dal (|ua!e i Cri- 
stiani, avvertiti che i Giadei volevano uccidere 
S. Paolo, e -che custodivano giorno e . notte le 
porte , onde ei non potesse ev^fSersi, lo calarono 
lungo la muraglia entro una cesta. 

' Sur una delle pietre di questa muraglia io 
osservai con estrema sorpresa un gran fiore di 
^glio in rilievo. Io suppongo eh’ esso sia del 
tempo delle Crociate. Nessun potè darmi a que- 
sto proposito dei precisi schiarimenti. 

^ La Grotta in cui rifuggissi il' santo Apostolo, 
liberato dai suoi nemici, è vicina al cimitero 
dei Cristiani , poco distante dalla- città. Essa è 
si angusta , che a stento vi si può penetrare. 

11 luogo in cui S. Paolo fu <T improvviso cir- 
condato da Ulta celeste luce^ ed ove cadendodl 
suolo egli udì una voce che gli disse! Sauloy 
Saulo, perchò mi perseguiti? è a più di tre le- 
ghe da Damasco. La mia guida moslravasi ben 
disposta ad accompagnarmivi , ma io mi sen- 
tiva ancora troppo affaticato dalle cattive notti , 
dal caldo e dalla polvere del viaggio per in- 
traprendere una si lunga corsa. 

• Dopo aver fatto queste differenti visite, ciò 
che mi stava più a cuore di conoscere erano le 
chiese dei cattolici. Ahimè! mio buon Carlo ^ 
mi fu impossibile di trattenermi alcuni istanti a 
considerare ciò che divenne, sotto a questo rap- 
porto, quella popolosa città , senza che i miei 
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sospìili oon esalassero, lostp da) mio cuore, sema 
che delle lagrime di dolore noji venissero tosto 
ad iiiuaiHlire le mie palpebre. Delie grandi e 
magnìBche rhie^ che si ergevano nella capi-^ 
tale delia Siria, altre volte, si cristiana, più nou 
rrmaogoiio oggidì che deplorabili rovine. Quelle 
che furono rispettate dal tempo, divennero 
preda dei nemici di Gesù Cristo, e furonocOnv» 
mutate in moschee^ esse più non servono che al 
colto assurdo ed. empio, stabilito da Maometto. 
I Cattolici oon liamm die tre monasteri latini : 
quello dei Padri Francescani di Terra Santa , 
amministrato da otto sacerdoti tutti spagnuoli 
quello dei Cappuccini, abitato da un solo reli- 
gioso (il Padre che vi risiede presentemente , 
nei brevi intervalli che gli concfidofio i travagli 
apostolici , esercita la m^icina , e si è fatto di- 
stinguere per P introduzione del vaccino presso 
un gran numero dì abitanti ), ed il -convento fi- 
nalmente dei l^zsaristi. in cui io ricieyo Pospi- 
talitù* QuesPultitna casa, la più interessante 
delle tre, possiede una bellissicna chiesa, l.'i cui 
costruzione, sotto un governo fanatico c depre- 
datore, non potè eseguirsi che lentamente e con 
le maggiori diifieoltà. Essa è dovuta al signor 
abate Poussous, superiore della Missione, cì^ a 
delle esimie virtù unisce un ammirabile corag» 
gio ed una prudenza rara ^ essa gli ha costato 
molto danaro , molte cure , C fatiche. Sarebbe 
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troppo lungo a narrarvi i disgusti, le contra-^ 
rietà, gli ostacoli ch'egli incontrò nel compi- 
mento di quest'opera. Voi potrete formarvene 
un'idea quando saprete che il tradimento di 
uno dei muratori ch'egli impiegava, fu sul 
punto di perderlo: eglistimessi assai avventurato 
disi^uggireil pericolo, pagando aii'avaro e fanatico 
Basc.ià un' ammeoda di dodici mila piastre. 

Io ave;a d'uopo, mio caro amico , d' intrattCf* 
nervi prima di tutto sulle reminiscenze cristiane 
che risveglia Damasco, e del piccolo numero 
degli stabilimenti religiosi che ivi si trovano. 
Ora vengo a parlarvcne sotto ad altri rapporti, 
Io vi dirò rapidamente ciò che potei saper in- 
torno alla sua origine, al suo stato passato, e a 
ciò che io ho osservato nel suo stato presente. ■ 

Damasco è una delle più antiche città del 
mondo. Accordasi alquatito generalmente nel 
credere eh'essa fosse fabbricata da Jtus, figlio di 
ylf c nipote di Sem. Lo storico Giusepi^r 
io dice inf una maniera espressa. Hus la chiamò 
Arcuuy dal nome di suo padre^ in seguito essa 
assunse quello di Dan^cus, schiavo di Àbramo, 
ed intendente della sua casa, ch’egli ^vea in- 
grandita cd abbellita. 

La parola di Damascus^yn ebraico Damniesjeekp 
significa, secondo gl* interpreti, sacco dì sangue: 
Alcuni letterati , appigUaiidosi esclusivamente f 
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«questa etimologia, pretesero spiegarla mediante 
ttn'antica tradizione, che porta essere stato vicino 
ài luoghi in coi Damasco fu fondata, chè Caino 
uccise il suo fratello Abele ^ ma non v^ha nulla 
di meno provato quanto il fatto sul quale si 
appoggia la loro opinione. 

' Damasco fu la capitale della Siria e delia 
Fenicia fino alPepoca in cui Seleuco Nicànore', 
avendo fatto fabbricare Antiochia, vi trasportò 
la sede dei suoi sati , vale a dire, fino all’ anno 
3oi avanti Gesù Cristo. Essa non avea cessato 
di essere tributaria degli Ebrei che dopo la 
morte di Salomone. Presa e rovinata parecchie 
volle dai re di Assìria, Damasco era stata rialzata, 
ed era divenuta potente, allorché in seguito dei 
trionfi riportati su Dario, Pannata' di Alessan- 
dro ne fece la conquista. All’epoca della guerra 
dei Romani con Tigrane , Pompeo inviò^ contro 
di essa due dei suoi luogotenenti , che se ne 
resero padroni, e fu unita all’ impero. NelPanno 
636 di Gesù Cristo, essa fu invasa'dai Mussul- 
maini , comandati da Omar. I califi ne rimasero 
pacifici possessori fino ai tempo delle Crociate. 
Attaccata dai Cristiani nel essa sostenne 

parecchi assalti , e finì col trionfare dei loro 
sforzi in conseguenza della discordia che venne 
ad intromettersi fra i capì, o, come altri preten- 
dono, per l’effetto di un tradimento. Nel i3o6, 
Tamerlano la tolse ai Saracèni , la desolò e ne 
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féC 9 mi cimitero. Il Sultano Selim se ne impos* 
sessò nel i5i7, e la- lasciò ai suoi successori* 
Ibrabim-Bascià, figlio del Viceré di Egitto, 
l'ha testé ripresa nel luglio, i83a. 

Questa città era altre volte circondata da trU 
plìci muraglie, e difesa da torri rotonde o qua* 
drate,oranon ne rimangono che delle rovine. 
1 nuovi muri, che vennero innalzati sulle fonda- 
menta degli antichi , sono assai meno solidi t 
essi già risentonsi dei danni del tempo. 11 loro 
recinto forma un lungo quadrato, il cui circuito 
è di una lega e mezzo. Le porte sono in nu- 
mero di diciotto: la più anticà è quella di S. 
Paolo, Bab‘BouloSfàd}\di quale io sono entrato. 

Secondo i libri santi , P antica Damasco era 
irrigata da due principali fiumi, PAbana ed il 
Farfar. Abana et 'Pharphar ^uvii Damasci{\). 
Alcuni credono che ^Aband sia \ Orante^ altri 
che sia 'A.Chrysorroas dei Greci, e il Barrada 
dei Mussulmani. Dei dotti non meno stimabili, 
credono dover applicare Pultima di queste de- 
nominazioni al Pharphar. Forse non sarebbe 
fuor di ragione il conghietturare che il Phaiy 
phar e VAbana non sieno che due rami di un 
■fiume stesso. Checché ne sia di tali opinioni, 
sulla verità delle quali non mi appartiene di 
pronunziare, io vi dirò eh’ egli è particolarmente 
/ • ■ ■ • 

(i) Reg. IV, cap. 5* . . . , 
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al Barràda che IHmascd va debitrice deI4a^ bel^ 
lezza e della fettiUtà delta* sua pianura. La sua 
sórgente è al 'Monte Libano. Siccome ebbi di 
già occasione di farvelo osservare, cotesto fiume 
si divide presentemente in sette rami, che sono 
altrettanti fiumi che irrigano i giardini del di-» 
fuori , penetrano da diversi' canali in quelli del* 
r interno, forniscono P acqua ai bagni che sono 
in gran numero, alle fontane pubbliche, ai ca* 
tini , alla fortezza, indi si riuniscono a poca di- 
stanza da Damasco scorrendo in un sol fiume 
per alcune leghe ^ e vanno poi a perdersi in un 
gran lago, chiamato dagli Arabi BehairaUel* 
Mòrdi f il Mare del Prato. 

Le contrade della città, ad eccezione di quelle 
che avvicinano il serraglio , sono in generale 
estremamente strette, e tanto piu sudicie in- 
quantochè la maggior parte sono mal selciate, 
od anche non lo sono affatto : quella abitata dai 
Francescani era decisamente impraticabile. I 
buoni Padri la fecero selciare a loro spese con 
belle pietre quadrate. Il Bascià, essendone stato 
avvertito, ebbe P ammirabile .generosità, per es- 
sere un Turco, di non ordinare che fosse di- 
strutto il lavoro y ci si contentò di condannare il 
convento ad un' ammenda ‘ di quamiita borse, 
in espiazione di questo misfatto. Gli* è soprat- 
tutto quando è caduta della pioggia che IMm- 
mondezza delle coutrade o orrUiile:'' non.' si può 
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pa5sarvi senza porre il piede hi un fango prò* 
fondo e fitto, e voi potete immaginare in quale 
stato ne escono i bei vestiti ed i mantelli , se 
non siepone mente a rialzarli. ’ 

Le case costrutte in legno od in mattoni, ed 
inTònacate con del loto impiegato in vece di cal* 
cina, sono, come tutte quelle della Turchia, sènza 
finestre al di fuori. La porta, che rassomiglia 
molto allo sportello di. una prigione, è si bassa^ 
che fa mestieri curvarsi io modo incomodo per 
entrarvi. Ogni casa airestemo non annunzia che 
povertà e miseria^ ma appena se ne ha oltrepassata 
lasoglia,ciie vi trovate comeper incanto traspor* 
tato in un nuovo mondo. Dopo un piccolo corri- 
toio assai tetro vi si presenta d'improvviso di- 
nanzi tana magnifica corte lastricata in marmo 
hianco,ornatada un bacino, egualmente di marmo, 
coronato da un orlo di gelsomini di Arabia, 
dr aranci , di cedri , di< granati e di fiori odo* 
rbsi. Dal mezzo del bacino sorge Un getto d'ac- 
qua liinpìda, che ricadendo a guisa di manipoli 
mantiene una frescura piacevole. Dai lati solivi 
le camere e le sale destinate a ricevere le per- 
sone che vengono a visitare. Le sculture, le do- 
rature, gli specchi, i mobili sontuosi, le porcel* 
lane rare, i pendoli delle forme le piA beile, i 
cuscini, i tappeti di‘ stoffe* ricercate^’ in> una^ pa- 
rola, tuttociò che il progresso dèlie arti può 
somministrare al lusso del piti elegante e del 
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più ricco, si trova ivi rianito eoa altrettanto di 

profusione, quanto di buon gusto. 

Oltre quei brillanti appartamenti , in molte 
case trovansi dei giardini abbondanti in le- 
gumi, in frutta, e particolarmente in prugne, 
in albicocche, ed in uve delizjose. La migH^or 
uva mi fu assicurato esser quella che. pro- 
viene dal Dakaia , ed ecco la ragione che i Tur* 
dhi rendono assai seriamente della ^ sua eccel- 
lenza: « Maometto , essi dicono, giuocava un 
giorno agii scacchi con il buon Dìo^ egli ebbe 
sete , e per rinfrescarsi chiese delPava. Itcl mo- 
mento in cui ' ne prendeva un grappo, alcuni 
grani sfuggirono dalle sue dita^ e siccome ei 
trovavasi precisamente al disopra del 'villaggio 
di Dakaia , essi caddero, sopra un suolo che il 
cielo sembrava avesse preparato espressamente. 
I grani sciolti dal loro inviluppo, germogliarono, 
e con il tempo diedero la maravìgliosa pianta alla 
quale è dovuta la più eccellente delle uve di 
Damasco ...» Alla distanza in cui siete, ri- 
dete pure quanto vi piace di una si mirabile 
spiegazione^ ma che non vi prenda il pensiero 
di venire a rider qui in presenza dei veri ere-- 
denti, mentre paghereste un po’ cara la vostra 
irriverenza. 

Le diverse case che io ho visitate, e di cui 
ebbi motivo di osservar la magnificenza, appar- 
tengono a dei Cristiani che non possiedono una 
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fortuna di più di cento mila scudi. Quelle dei 
Turchi, che sono più opulenti , le superano di 
molto in vastità ed in bellezza. Io non potei es« 
servi introdotto: fuori di casi straordinari, non 
vi sono che i Mussulmani che vi vengono am- 
messi. 

I più considerabili degli edifizi particolari, 
sono i palazzi degli Agà. 11 castello è una for- 
tezza la cui estensione offre Paspetto di una se- 
conda città. Le muraglie ne sono vacillanti. Le 
cinque torri che lo difendono, sebbene assai 
vetuste, sono in buono statuale pietre hanno ciò 
di notabile, che sono affaccettate. 

I bazar ed i kan di Damasco sono assai nu- 
merosi e bellissimi per la maggior parte. Ve ne 
hanno di quelli specialmente destinati ad un 
sol genere dMndustria e di commercio^ ma tanto 
negli uni quanto negli altri trovansi in deposito o 
in vendita, oltre i prodotti dtl paese, le .stoffe 
le più preziose dell’ Indie, e quasi tutte le 
merci di Europa. I bazar nuovi sono i più ma- 
gnifici: la costruzione n’è della più grande ele- 
ganza^ essi sono rischiarati da albainì. Quello 
di cotesti edifizi che mi parve il più vasto ed il 
piu imponente è il kan di Assad Bascià^ ei mi 
richiamò, per la forma esterna , il Mercato di 
biade di Parigi. 

Di tutti gli edifizi i più degni di attenzione, 
sia per il loro numero , sia per il loro genere 
JPellegr. a Gerus.j {fol IL a5 
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di costruzione, sono ie moschee. Se ne contano 
almeno dugento , di cui alcune sono assai belle. 
Ma guai al profano che osasse di avTÌcinarsenel 
guai ancora maggiori se egli ardisse di pene- 
trarvi! egli espierebbe con la morte il delitto di 
averle contaminate. Chiunque non sia mussul- 
mano non deve guardarle che da lungi. La 
più notabile è la moschea che porla il nome di 
S. Giovanni Batista, la quale era una chiesa cri- 
stiana. A voler prestar fede ai Damasceni , vi si 
conserverebbe ancora in un bacile d'oro la testa 
del santo Precursore, che, dicono essi, vi è sot- 
terrato: cotesta testa, secondo loro, trovasi og- 
gidì nascosta in una grotta interna, che se non 
la si mostra ad alcuno , ciò non deriva che dal 
sentimento di un profondo rispetto. 

Fino all' incominciare di questo secolo non 
si conosceva che l'esteriore di questa moschea. 
Ciò che se ne sapeva, dietro il racconto dei viag- 
giatori, siéch'essa fosse di architettura corintia, 
sormontata da molte cupole, la principale delle 
quali chiamavasi cupola di Aliata e che all'in- 
gresso fessevi una vasta corte intorno alla quale 
regnava un portico. Taluni pretendono di essere 
stati cotanto arditi da osservarla dal difuori nei 
giorni in cui le grandi porle erano -aperte, c 
dicevano di avervi veduto parecchie delle co»- 
lonne che sostengono la vòlta, e molti orna- 
menti dorati. Nel i8o3, lo spaguuolo 


Digilized by Google 


A ailUSALKMMS, tCC. 887 

LebUchf si celebre di poi sotto il nome di Aly 
Bey^ uomo profondamente versato nella lingua 
araba, e nella conoscenza degli usi mussulmani, 
parti per P Oriente incaricato da Carlo IV di 
una secreta missione, e pervenne a farsi pas- 
sare per un discendente dei principi AbassùU. 
AlPombra di questo inganno egli allontanò ogni 
sospetto, e venne ovunque accolto con una sin- 
goiar distinzione. £i visitò i templi maomettani, 
studiò dettagliatamente i punti meno conosciuti 
del culto religioso , e ritornò in Europa a pub- 
blicare il suo viaggio. Egli avea veduto la gran 
moschea di Damasco. Secondo lui , essa è di- 
visa in tre parti, o, cpme dicesi oggidì, in tre 
navate (i) di quattrocento piedi di lunghezza, i 
di cui archi poggiano su quarantaquattro colonne 
ad ogni rango^ al centro, Pedifizìoè sormontato 
da una immensa cupola, sostenuta da quattro 
enormi pilastri’, nel fondo vi hanno due piccole tri- 
bune basse con dei gran Coruni^et i lettori, ed al 
di sopra un coro perii cantore: il suolo èdecorato 
dei più bei tappeti. A. sinistra della navata di 
mezzo avvi una cassetta di legno con delle mo- 
danature e degli ornati in oro , e delie pitture 
arabesche^ ivi è il sepolcro di S. Giovanni Batista.' 


(1) La naveUa nel vero senso di questa parola > 
non è che la parte della chiesa che si estende in 
linea retta fino al coro. Gli è ciò che alcune per- 
sone chiamano la navata di mezzo. 
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Damasco è tutti gli anni il convegno dei pel« 
legrini del nord delPAsia, chMvi si compon- 
gono in carovane per andare alla Mecca ^ tal- 
volta essi trovansi in numero di trenta o qua- 
ranta mila. La maggior parte vi giunge con 
jxiércanzie che vengono a vendere o cambiare 
con quelle delle altre contrade, e da ciò risulta, 
durante il tempo che precede la partenza gene- 
rale , un movimento, un^ attività straordinaria , 
di cui le più celebri delle nostre fiere d’Europa 
possono debolmente offrire un’ idea. La maggior 
parte alloggia al Grand’ Ospizio, fabbricato im- 
menso e magnifico, preceduto da una vasta 
corte lastricata in marmo, e che al di fuori offre 
l’ aspetto dì un monastero. L’accesso ne viene 
interdetto ai Cristiani. Altre volte allorché le 
carovane si mettevano in via, esse aveano sem- 
pre alla lor testa il Bascià di Damasco , che 
assumeva il titolo di conduttore della carovana 
sacra ovvero di Emir Hadjif principe pellegrino. 
Oggidì il capo n’è sovente un personaggio meno 
ragguardevole. 

La popolazione della città è di circa i4oooo 
abitanti, fra i quali si contano quindicimila Cat- 
tolici 0 Maroniti, cinque a seimila Greci sci- 
smatici, e duemilaEbrei che hanno tre sinagoghe. 

11 popolo di Damasco passa per essere il più 
tristo, il più fanatico , il più intollerante del- 
l’impero turco. Si attribuisce una tale disposi- 
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zìone degli spiriti al contatto ch^ esso popolo ha 
coi pellegrini. Ei non vide che con il più violento 
sdegno T ultima rivoluzione operata da Ibrahìm. 
Allorché cotesto Bascià presentossi dinanzi alla 
città) tutti gli si precipitarono incontro con fu- 
rore, armati fino ai denti, con le maniche rim- 
boccate , mettendo orribili strida, non parlando 
che di vendetta , che di troncar teste, e divi- 
dendosi in anticipazione il bottino. Si sarebbe 
detto eh' essi andassero a fa re un'intera strage. Ma 
il primo colpo di cannone tirato su di essi li mise 
in rotta: ognuno prese a gara la fuga, ed in sì gran 
fretta, che non potendo rientrare tutti ad una 
volt^, rimanevano affogati alle porte, il loro furore 
è ancora lungi dalPessere calmato. Ciò che li ir- 
rita maggiormente contro Ibrahim, si è l’egua- 
glianza della protezione ch’egli accorda ai Cri- 
stiani. Felici questi ultimi di poter respirare 
un po’ più liberamente, dopo essere stati persi 
lunga pezza sotto allo scettro di ferro dei loro 
oppressori ! Ma quanto non è a temere che non 
espiino un giorno in un modo crudele la gioia 
da essi troppo dimostrata per la loro liberazione! 
Taluni, nei trasporti della loro ebbrezza, giun- 
sero per fino a parodiare, in pubbliche masche- 
rate la partenza dei pellegrini turchi per la 
Mecca. Se gli Egiziani non conservano la lor 
conquista, questa imprudenza sarà fatale ai Cri- 
stiani: essa costerà loro delle la^^rime di san- 

' o 

gue. Che Dio sia in loro ajuto! 
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del costume turco che io fui costretto di pren- 
dere, vi dissi che non vedeasi costà alcuno stra- 


niero vestito alPeuropea: io m’ingannai , poiché 
ho finito per vederne uno. Egli è un Inglese che 
distribuisce delle Bibbie protestanti a chi ne 
vuole, a chi non ne vuole, e che paga anche 
perchè se ne acquisti una. 

Addio, mio buon Carlo. Due giorni ancora, 
ed io ritornerò a Bairut da dove conto imbar- 


carmi per r isola di Cipro , e di là recarmi in 
Egitto. Io dovea innanzi tutto andare fino alle 
rovine di Paimira. Non ha dipenduto da me il 
realizzare questo progetto che mi stava a cuore : 
v’incontrai degli ostacoli invincibili. Ibrahim 
Bascià avendo fatto recidere il capo ad alcuni 
sceicchi delle tribù di Mauli, vicine a quelle fa- 
mose rovine, in questo momento non trovasi 
nessuno che voglia guidarvi gli stranieri. Uno 
sceicco, che ordinariamente s’incarica di accom- 
pagnarveli, mi fece dire che ei non vi si sarebbe 
impegnato nemmeno pel prezzo di trenta mila 
piastre. I Beduini sono talmente esacerbati , da 
non respirare più che sangue e vendetta. 

Addio, nuovamente, amico mio: pregate il 
gnore affinchè benedica il mio viaggio! 

riNl DEL VOLUME SECONDO. 
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